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ella particolare descrizione dei monumenti, 
che hanno servito a stabilire tanto la storia del- 
Parchitettura esposta nella Parte I, quanto la 
teorica e le pratiche tenute nell'arte medesima 
dai diversi popoli antichi compresi in questa 
prima Sezione, si dimostrerà non solamente la 
storia parziale di ogni monumento, ma pure 
tutto ciò che risguarda la particolare loro archi- 
tettura indipendentemente da quella di ogni 
altro simile monumento. E siccome molti di 
essi, seguendo il divisamento proposto, sì sono 
dovuti rappresentare nella loro intera architet- 
tura , mentre soltanto se ne trovano sussistere 
alcune poche reliquie j cosi nella stessa esposi- 
zione si accenneranno le ragioni, che indussero 
a prescegliere le disposizioni adottate. Per altra 
parte poi non si farà alcun cenno né di quanto 
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può riferirsi alla storia generale dell'arte, per 
essere stato già dichiarato nella Parte I; né di 
tutte quelle osservazioni che si potrebbero de- 
durre sulla teorica e le pratiche tenute in gene- 
rale nell'esercizio dell'arte stessa, essendo state 
esposte nella Parte II. 

Per essere stati gli stessi monumenti di- 
sposti a seconda dell'esposizione adottata nella 
Parte II, si rende necessario di seguire in queste 
parziali descrizioni Io stesso ordine ; e perciò i 
monumenti tutti verranno considerati ripartiti 
in dodici Capitoli quanti precisamente furono 
essi stabiliti nel medesimo antecedente parti- 
mento. 

CAPITOLO I. Si comprendono in esso 
tutti quei monumenti che hanno servito tanto 
a far conoscere la generale distribuzione delle 
fabbriche entro le città e costruzione delle 
mura di fortificazione intorno alle medesime, 
quanto i diversi apparecchi di struttura tenuti 
nelFarte dell'edificare non solamente dagli egi- 
ziani antichi , ma pure da tutti gli altri popoli 
dell'antichità che hanno seguito in circa le 
stesse prìatiche , e dei quali si sono imprese 
a dichiarare le loro opere in questa Sezione 
Prima. 
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CAPITOLP n. Tutti quegli edifizj sacri 
che furono edificati dagli antichi egiziani con 
qualche singolarità di architettura e nobilita di 
costruzione, e che si conoscono per alcune rag- 
guardevoli reliquie, sono compresi nell'enun- 
ciato secondo Capitolo; e Tengono disposti tan- 
to a seconda della loro singolare architettura, 
quanto del modo più corrispondente all'epoca 
della loro edificazione che fu possibile di de- 
terminare. 

CAPITOLO ni. Vengono esposte quelle 
parti principali degli anzidetti edifizj sacri che 
si sono trovate più atte a far conoscere i diffe- 
renti generi di decorazione impiegati nei mede- 
simi edifizj , e sono considerate in tante classi 
quante furono le epoche distinte neUa esposi- 
zione storica esibita nella Parte I, aggiungendovi 
in fine alcuni monumenti che si sono trovati 
ofirire quel particolar genere di decorazione 
che venne; precipuamente adattato agli edifizj 
di piccole proporzioni. 

CAPITOLO rV. I più celebri monumenti 
sepolcrali dell'Egitto tanto architettati a forma 
dì piramide, quanto scavati nei monumenti a 
guisa d'ipogei, si comprendono nell'accennato 
quarto partimento cominciando dalle grandi 
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piramidi memfiti e di seguito progredeado da- 
gli altri più insigni simili monumenti a quegli 
stabiliti sotto terra. 

CAPITOLO V. Tutte quelle memorie 
tratte dai monumenti dell'Egitto, che si sono 
giudicate più atte a dimostrare Farchitettura 
delle fabbriche di abitazione degli antichi 
egiziani, vengono considerate nell'enunciato 
quinto pai^timentò. Si aggiungono inoltre a 
maggior dilucidazione dello stesso argomento 
alcuiìe effigie dei principali oggetti che erano 
dagli stessi ^iziani antichi destinati ad uso 
domestico. 

CAPITOLO VI. Per dimostrare quale 
fosfie il genere di architettura adottato dagli 
assiri antichi , si prendono di seguito a de- 
scrivere quei principali edifìzj di Babilonia in 
particolare quali vennero e^>osti nelle Tavole 
annesse in tutta la loro struttura, quantunque 
di' èssi rimangano soltanto alcune piccole ed 
ancora incerte tracce. 

CAPITOLO Vn. Parimenti per dimo- 
strare quale fosse la più probabile architettura 
degli antichi giudei e dei fenici, essendosi do- 
vuti esporre i più celebri loro edifizj , quan- 
tunque ne rimangano pure sole poche reliquie, 
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si pEeodOfio successivamente a descrivere e 
rendere ragione delle disposizioni adottate. 

CAPITOLO Vni. Tutti quei monumenti 
svBS6ÌS|tenti nelle r^ioni più celebrate deU' Asia 
minore y «che hanno servito per dimostrare lo 
stabiliménto dèi varj generi di decorazione 
che soBO proprj dell' architettiwa greca y-^i 
prendono a ^descrivere nell'enunciato ottaivo 
parEimènito. 

CAPITOLO IX. Gli edifizj più rinomati 
degli antichi persiani, quali si poterono dedurre 
dalle poche reliquie superstiti , sono di seguito 
descritti unitamente a quelle immagini dipinte 
che servono meglio a far conoscere il genere 
particolare da essi adottato. 

CAPITOLO X. Si descrivono quei monu- 
menti delle regioni indiane che si sono rico- 
nosciuti più atti a far conoscere il genere di 
architettura tenuto dagli antichi popoli abi- 
tanti delle stesse regioni, quantunque con sicu- 
rezza non si possano attribuire ad una vetusta 
edificazione. 

CAPITOLO XI. Parimenti si prendono 
successivamente a descrivere quei monumenti 
della Cina che si sono trovati più atti a dimo- 
strare il genere di architettura posto in uso 
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dagli antichi cinesi, quantunque purè non si 
possano ascrivere ad una costruzione di ei)oca 
veramente antica. 

CAPITOLO Xn. In quest'ultimo parti- 
mento si comprendono quei pochi monumenti 
esistenti nelle regioni settentrionali dell'Ame- 
rica, che si sono trovati corrispondere per la 
loro costruzione a tempi più prossimi alle 
epoche prese a considerare in questa Sezione 
Prima. 
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CAPITOLO I. 

CITTA* PIÙ* COSPICUE, 

STIUTTURA DELLE MURA DI FOBTICAZIONE 

ED APPARECCHI DIVERSI 

SULLE FABBRICHE DE' POPOLI PIÙ' ANTICHI DELL'EGITTO 

E DELL'ASIA IN GENERALE 

Jl\ norma dell'ordinamento stabilito si comprendono in 
princìpio di questo primo partimento le descrizioni di quelle 
disposizioni che si sono potute dedurre dalle reliquie delle 
principali città antiche per determinare le piii comuni pra- 
tiche tenute tanto dagli egiziani quanto dagli altri vetusti 
popoli nel disporre le fabbriche entro le mura delle loro 
città; e precipuamente si prendono a considerare le reliquie 
superstiti di Tebe, dell'isola di File, e di quella detta Ele- 
fantina, delle città di Tentira, di Alessandria e di Babilonia. 
Quindi si descrivono gli esempj che hanno servito a dimo- 
strare la struttura delle mura di fortificazione, e che si sono 
tratti primieramente da alcune immagini scolpite in basso- 
rilievo sulle pareti dei monumenti dell'Egitto, e poscia da 
alcune reliquie superstiti delle stesse opere tanto nell'Egitto 
quanto nelle piii rinomate regioni dell'Asia. In seguito ven- 
gono descritti tutti quei varj esempj che si sono prescelti 
per dimostrare i diversi apparecchi adottati dagli antichi 
suddetti popoli in generale nella costruzione delle varie 
opere, quali si sono ampiamente considerati nel Capitolo I 
della Parte II, che fu deputato a servire come di esposi- 
zione preliminare a tutti i varj generi di architettura in 
essa dichiarati. 
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CITTA* DI TEBE EGIZIANA 

Tra le cittk deU^antico Egitto trovasi essere stata più 
grandemente celebrata quella denominata ora di Giove, 
come venne indicato dal vocabolo greco Diospoli, e ciò in 
onore di Ammone considerato dagli egizj quale principale 
loro nume, come era Giove presso i greci, a cui era prin- 
cipalmente sacra la medesima città; ed ora Tebe, che pro- 
priamente dagli stessi egizj si diceva Toph, come si trova 
scritto in diverse iscrizioni piìi antiche e particolarmente 
su di un obelisco di Thutmes I esistente in quella parte del 
grande edifizio tebano detto di Kamac che venne stabilita 
dal medesimo faraone (1). Quanto con più probabilità può 
dédursi sullo stabilimento più vetusto della stessa città an- 
ca anteriormente a Memfi fu già osservato nel Capitolo I 
della Parte L Ora accennando solo ciò che ne espose Dio- 
doro siculo, il quale ne riferì maggiori notizie, è da osser- 
vare essere stata comune tradizione che fosse stabilita da 
Osiride la stessa città grandemente celebrata per le sue 
cento porte, a cui egli aveva dato il nome di Madre': ma 
poi dai posteri venne denominata Diospoli, cioè città di 
Giove ed andie Tebe. Quindi lo stesso storico osservava 
che intomo al fondatore della stessa città erano varie le 

(1) Sì è osservilo à riguardo del nome della suddette metropoli del- 
r Egitto, che nelle iscrizioni scolpite su i suoi monumenti, si trova quasi 
sempre distinta sotto il nome di Toph in plurale, ciò che sembra aver dato 
origine aWa desi Denta in plorale della stessa denominazione usata dai greci 
09^. Per&'coB tal nome non si crede essere stato uso dMndicare tutta la citte 
denominata .prapria mente Diospoli, ma particolarmente i quartieri in cui 
stavano i lempj. ^Boseltinijlmonmcnti delt* Egiuo e della Nubia. Parte L 
Monumenti storici. Tom* ///• e. 4.) 
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opinioni non solo degli autori che su di essa ne avevano 
scritto, ma pure degli stessi sacerdoti dell'Egitto; imperoc-- 
che molti asserivano che non Osiride, ma gran tempo dopo 
di lui era stata fabbricata da un certo re che egli nel seguito 
fece conoscere essere stato Tottavo discendente di Busiride 
ed egualmente denominato (2). In tale stabilimento la stessa 
città, detta ora di Giove ed ora Tebe, si attestava dal me- 
desimo Diodoro avere avuto una cinta di mora di cento 
quaranta stadj, ed essere stata orhata con grandissimi édi» 
fi£], con tempj e con altre magnificenze. Inoltre le case dei 
privati erano state edificate di quattro e cinque piani, ed 
in tutte le altre parti resa splendidissima in mòdo da su* 
perare non solo le altre città dell' Egitto, ma pure di tutto 
il mondo. Quindi aggiungeva egli che, essendosi sparsa la 
£una di tante sue ricchezze e della sua potenza, era avvenuto 
che Omero ne aveva fatta menzione nei suoi versi dicendo 
che molti tesori serbavano le case di Tebe di Egitto illustre 
per cento porte, per ciascuna delle quali entravano duecento 
guerrieri con i loro carri tirati da destrieri superbi. Su tali 
autorevoli parole giustamente osservava lo stesso Diodoro 
che era opinione non avere la città avuto porte, ma molti 



(2) Kriacu ^é ifOLai toOc mpi rdv "Ovtpn niU» Iv t|| eio^at^i rjS x«t* 
Atyuirrov 2xarò{Mrv>o«. iv ixiivouc piv lir^yupov nonant xns ft«Tf)òCi toòc ^i (M- 
TKTfvfffTépouc avr;6v ^vepa{;iiv Aióc ndXiy, Iviouc Sì 6ì^^. ^A^uftap^nlrtu 9* ò 
xrl9K T«c fr^M>c TcevTiK « «u pÒMv imfk to{€ av77f«fcvacv • iàXk xal nap" 
«vrolc Tolc xar* Atyufrrov Upcvvc. Tlolloi yàp ìaropovaiv^ ev^ wtò tév vtfA vh 
'Oaift» XTI939VM ràc Oi^,-àX>à nolìkUi vartpov Ìx§fftv xm6 tcvoc fioaùiùK^ «pi 
ov r« XATÀ (ii^ iv Tolc olxfietc xpòwocc oEMe^p^opcv. [Diodoro. Ub. /. e. 15.) 
Dm Stefano bnantino odia iodicaxiooa dalla stessa cHiii di Diospoli, si dice 
pure essere opioiooe che fosse stata fondata da Osiride e da Iside e denoini- 
nata *Ex«r^(MrvXoc dalle cantate sue cento porte. AiònroXic, ò ^rj/éthi «^ x^ 
àvjfWtxioLi eio^ot^oc, i >i70|iév« '£xaTÓ|mv>oc . xTÌe{M( *09ipi^oc Mi 'Itfi^oc. 
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e grandi propilei dei tempj, dei quali essa ebbe la deno- 
minazione anzidetta di cento porte, iBxocrofiiRiiXoy; cioè da 
siffatti molti propilei considerati per porte. In proya di ciò 
aggiungeva egli che dalle stesse porte, praticate nei sacri 
recinti, potevano uscire realmente per andare alla guerra 
venti mille carri; giacche nella regione posta lungo il Nilo 
tra Memfi e Tebe libica vi erano cento stalle, ognuna delle 
quali conteneva duecento cavalli, e si denotavano ancora i 
fondatori di esse (3). Una tale spiegazione si riconosce essere 
la più opportuna a dichiarare quanto venne da Omero es- 
posto; perciocché effettivamente ancóra tra le grandi reli- 
quie superstiti degli edifizj sacri di Tebe stessa si rinven- 
gono molti propilei che dovevano figurare per altrettante 
nobili porte, come si è già dimostrato nel Capitolo I della 



ndcìcv ixyàvcn oktò , rdv rcltvraf ov ópÀvupov ovra r^ npùn^ foal vflvoi n^v 

6$i|3occ. Tòy (ièv ouv mpipdkov aOròy vnevricroiff^u vra^Un fxccrdv xotl Tffforoc- 
pobeovra, otxo^opuQfxa^c ^è (MyàXoeg xal vMtc luirpciriac xdl rdt^ aUocc òvodifcoffc 
»09(4kac 5avp«ffT0Sc. ó^ioIaic ^^ xal trc r6v 2^c«»r&y olxtoc «e (aìv rerpupófouc 
«C ^i irivrupòfouc xffraoxcudco'au. xai x«dd>mi r^v ir5>iy cu^«ifMvc9ràr«y ou (idvov 
TMv xccT* Atfwmf, KXkà. xai ruv écX^ow irecffSv iroàkoc. ^cà ^i n^v ymp^lòv tnQ 
mpi aMv cvffopbcc rt xai ^uWcfuwc de T^évra ròirov t9c f^«$ ^utMofitnK Im- 
fopMiffdac xai rdv Troeqrbv avrq^ ^^iv, h ot; Xi^ 

ov^* wrti Oi6|3ac 

AÌ7Uirr(a(, &9c ir>cl9Ta ^^c 'm xfibftttra xilror 

Aid* htarófutriXoi tlvt^ ^mx^ioc ^* àv* lxiffr«y 

*Avépfc i^MxvcOtfc 9i)y imrecviv xai ó^iff^cv. 
'Emm ^i f^cv «u irvXac éxaròv lo^^^oxivat T;bv fróXcv. à>ÌÀ iro>Xà xai ftt7«>a npo- 
fróloia róSv iipélhif «e^* wv IwcréfuivXov òvopo^Sac, xa3airtpti 9roXv7cu>oy. AMjpiijpia 
^*'apf(ara irj^òc «i>4dt<av 2^ avr^ctUroùc ffo>i(Mvc lx]ro/)cv(ff5ac* toòc yòp uncuvo^ 
ixordy Tfyovévac xecra r^ irap«rr9ra{*£av r^ &irò MipfCAic ^XP* 619^61» rviv xrt» 
Ai^uw, ixarrau ^ix«pi«A» à»à ^mxoeiouc limeuc* ^ tn vOv rà 3i{jti><a ^lixwff^ac. 
(piodoro siculo. Lib, L e* 45.) 1 versi di Omero citati de Diodoro eppar- 
tengooo el Lib. IX delPlliede v. 379. 
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Parte II, prendendo a considerare la particolare disposizione 
della città stessa; ed ivi pure si e fatto conoscere come non 
fosse stata essa cinta validamente da mura sino da tempi 
antichissimi, ed anzi posteriormente essersi ridotta divìsa 
in tante borgate. Si e in seguito di una tale incertezza di 
limiti che vennero assegnate differenti misure al suo circuito; 
cioè da Diodoro siculo nella citata esposizione si determinò 
a cento quaranta stadj; da Strabone, considerando la parte 
sola occupata dagli edifizj, si limitò ad ottanta stadj; da Ste- 
fano bizantino, comprendendo evidentemente tutte le altre 
fabbriche, si portò a quattro cento stadj, e da Eustazio a 
quattro cento venti stadj (4). 

TAVOLA I. In seguito di quanto si è dedotto dalle 
accennate notizie sulla dttà di Tebe, non potendosi deter- 
minare in nessun modo la estensione del perìmetro in cui 
erano contenute tutte le diverse fabbriche, ci limiteremo 
ad osservare quanto sussiste nelle vicinanze dei superstiti 
grandi edifizj sacri; e ciò solo venne esposto nella grande 
pianta delineata nella citata Tavola ripartita in quattro fo- 
gli a motivo della sua vastità (5). E siccome nella descri- 
zione di Strabone fu eziandio considerata soltanto la stessa 
parte più nobile della città; così credesi opportuno di rife- 

(4) Diodoro. Ice, di. Strabone. Lih. XFll. e. 1. Stefano bizantino 
in Piospolis. Eustazio comment. in Dionysium Periegetem. v. 150. 

(5) La citata piaota topografica di Tebe venne dedotta da quella 
rilevata con grande cura dal Wilkinson neiranno 1 830, ed intitolata TVh 
pogri^fhical survey of Thehes^ Tapé^ Thaba or Diospolis magna. B molte 
notizie sulla medesima pianta topografica furono tratte dalla descrizione 
della ciuk di Tebe pubblicata dal medesimo autore col titolo Topograpkr 
of Tkehes. La pianta però venne trasportata sulla scala di 1 a 5000 per 
adattarla alla proporzione stessa stabilita per le piante topografiche di 
Atene e di Roma, riferite nelle altre Sezioni, invece della scala di 1 a 5280 
80 coi fu disegnatala originale dal Wilkinson. 

2 
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rìre primieramente quanto in essa venne esposto. Dopo di 
aver egli accennata la considerazione che ne aveva fatto 
Omero della stessa città, come già si è indicato sull'autorità 
di Diodoro, osservava che si mostravano ancora al suo tempo 
tracce della grandezza di una tale città sopra uno spazio di 
ottanta stadj con molti edifizj sacri, alcuni dei quali erano 
stati danneggiati da Cambise. Neil' indicata epoca poi si tro- 
vava la città composta da diverse borgate, alcune delle 
quali stavano verso l'Arabia, dove era anche la città prin- 
cipale, ed altre nella parte opposta del fiume, dove era il 
Memnonio. Ivi stavano due colossi monoliti vicini tra di loro, 
l'uno dei quali vedevasi tuttora conservato, ma dell'altro 
era caduta la parte superiore in seguito di un terremuoto. 
Al di sopra del Memnonio trovavansi in certi sotterranei 
scavati nel masso circa quaranta sepolcri di re mirabilmente 
fatti e degni di essere veduti. Dentro quei sepolcri e su di- 
versi obelischi leggevansi alcune iscrizioni che attestavano 
la ricchezza dei re di quel tempo, l'ampiezza del loro do- 
minio che si stendeva sino agli sciti , ai battriani ed agli 
indi, come anche a quei popoli che abitavano la Ionia, e 
quindi l'abbondanza dei loro tributi e delle loro miUzie (6). 

(6) Kat SkÌM ih Tocavra ìkyov^t^ fturptfffo^cv rc^ivrtc r^ Ahfinrw xavrutr 
xal vOv ^e£xwTac i* t)^ toO yutyiSw^ «utìk ii^i o^^oxixovra ora^bvc rò fi^xoc' 
Ì9u ^* Upà frXciGA. Kal rouruv 9ì rà 7ro>Xà "hxf/ontpiaffi Kap^Oo-isc* wvl Jè 
XttfAD^òv 9vvoixttT6U' (Upo( ^é Tc Iv T^ 'ApajSioe « Iv Ipnp ò jrdXcr [Upo^ d* lari 
x«l Iv t9 Kipaiot, OTTOU rò MffAydvteor ivrav^a ^è ^uotv xo>oovólb 5vruy fiovoXOtov 
àUv^oitv irXvaEov, ó piiv 9^(crotc, roO S* kripw rà &vod fUpn tà brò rtk xoc3é^p0tc 
iréirrtixt 9iiff|iou yivc^ivroc. &Q fa^c Htnlvrtvteti ^\ 5ti cbraj^ x«t5* iftipav ixA- 
ongv {'^foc, «K &v nkvfii ou fuyakni «Rorcìtfrflu. iato reO (Aivovroc Iv r& ^p^vti 

xai Tf pànt (iépovc 

'Tffip ih ToO Mfffivevciou 5t^«i paaùiu» iv amikaiMC latofugral fri|pi 
TirTCpctxovra , ^au^mrr&Q xaTtflrxtuee9piv«i . 5i«c S^tau* Iv ^è rolc 3iÓ»aic Ìiti 
TivMv òpc>(9x&iv &v«7paf«ì ^«^oOffcu Tòv nXovrov tAv rón jSoff <)llt»v « x«l r^v 
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Si è eziandio al medesimo principale spazio della città, oc- 
cupato dai più nobili edifizj e dalle opere successiTamente 
aggiunte dopo il suo primo stabilimento, che si conosce 
doversi riferire quanto venne esposto da Diodoro in seguito 
dell'accennata indicazione risguardante la disposizione ge- 
nerale della citta. Poiché egli asseriva che dopo quel re, 
che ne aveva fissato il suo primo stabilimento, molti dei 
suoi successori avevano cooperato ad accrescere la stessa 
città. Quindi osservava che non eravi sotto il sole città al- 
cuna tanto decorata quanto Tebe di Egitto, per essere essa 
stata ricca di molte magnifiche opere di argento, di oro e 
di avorio, e di una moltitudine di statue colossali e di obe- 
lischi fatti di un sol pezzo. A tanta sontuosità si doveva ag- 
giungere che di quattro tempj ivi edificati uno ve n'era 
antichissimo, il quale aveva un circuito di tredici stadj ed 
aveva l'altezza di quaranta cinque cubiti colle mura grosse 
ventiquattro piedi. Alla stessa somma magnificenza corri- 
spondevano gli ornamenti delle cose in esso consacrate; ed 
era mirabile tanto per la spesa, che portò la sua costruzione, 
quanto per la eccellenza dei lavori tutti. Quindi osservava 
che tali fabbriche erano rimaste in piedi sino agli ultimi 
tempi: ma l'argento, Toro, l'avorio e le pietre preziose erano 
state tolte dai persiani quando Gambise aveva incendiati i 
tempj dell'Egitto (7). Aggiungeva inoltre lo stesso storico 

^ocpoTitav, «e pixp' Zxu5»y« rud BaxT^tft>y, xai *Iv^ói»v, yjxi tvq vOv 'lAivtac 
imxdyaaait^ xcci fóp»ìf» ir>i5oc, imi ^rpoLTtài iriol ixardy ppceé^ac. {Sfrabone, 
lib. XVIL e. 1.) 

(7) Ov |Mvov 9ì rouTov Tóv ^ùJkiBL 7rapciXx)fa{av , i^kk xotX tmv uorcpev 
itffffcmwt nùÙjQÒ^ tic nbv «vjjqffiv rdc irò>CMC 7rffi>orc{A9ff5«c 'Avoc3i6fMWt ti ytcp 
nmÙi^ xai (MyÀXoic, «pyupMc xai xpvffolc, Ìxi 9* l^ifavriy^cs « xai xoWffofiv 
Mptàvtiv n\ii39t^ TTpòc ^i TovTocc xaroaxcual^ (laveXiSftn» òfo^Ligxow ftq^cpifty 
TMv uno TÒv iXfOv oùw xfxo9pù9a3eu. TrrrópAiy yàp UfSk» XKTaaxtuwrdvvTMv, t4 
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che ivi erano ancora i sepolcri maraviglìosi degli antichissimi 
re, i quali non avevano lasciato ai posteri modo alcuno di 
giungere a tanta magnificenza. Nei sacri libri ve ne erano 
registrati quarantasette: ma già al tempo di Tolomeo fi- 
gliuolo di Lago erano stati gli stessi sepolcri ridotti a die- 
cisette; e la maggior parte dei quali nell'epoca in cui Dio- 
doro visitò l'Egitto, corrispondente aUa olimpiade CLXXX, 
era stata anche rovinata (8). 

In seguito delle esposte notizie, e precipuamente di 
quelle riferite da Strabone, si conosce essere stata la città 
divisa in due parti distinte dal Nilo che vi transitava nel 
mezzo, come tuttora viene presentata la stessa divisione 
dalle reliquie dei grandi edifizj che sussistono nelle due 
parti del fiume stesso. Nell'una delle dette parti, situata a 
destra del corso del Nilo e corrispondente verso l'Arabia, 
esisteva la città propriamente denominata Tebe, ch'era sa**- 
era ad Ammone; ed in essa stavano collocati i grandi edi- 
fizj detti ora di Kamac e di Luqsor, che si conoscono 
essere stati consacrati alla stessa divinità dell'Egitto. E l'ai- 
ri xffX^oc xfti TÒ [uyi3oQ «^«ufMtffTfiSv, ty uveu rò neàouérarov ^ rpiffxoci^cxa [«iv 
oraSiùy» ròv Trip^Acrpov, Tthns ^è xal Trrracpocxovra mjxp^v rò v^9i, tixooi ^i xol 
nrràptiv ito^&Tt rò likòcro^ róSv rol;^cdv* àxò^^'ov 9t t^ (itya^OTrpcirtia xavv^ xat 
rdv iv etvT& xÒ9|iov rfiv àva3i9p«rwv yv/krBat% rv re ^aitàinf ^aupaoròv xa2 rt} 
XeipWfyUf. ntptTTÓTipov ecp^ao^fiivov. Tò^ piiv «mv o2xo^o{mic ^cafttfuvvxivac fx^XI^ 
rfiv vwripbtv ^póvoiv ràv ^* &^pov twì yjpwtòv xaì r;bv ^c* l^avroc xat ìtdcia; 
nokvTÙitav imo Xlip9&v 9C9v>9<r5ai, xa3' ouc xoicfoùc ivkjtpìt^t rà xar* Atywnov 
upà Ra(x|9uffì9C. (Diodoro siculo. fJb, /. e. 46.) 

(8) Ecvoc ^é faffi xoi ra^uc IvraO^a réiv èip/^aiuv pcurùJuw BavyLKvnòc 
xai rwv farayntffripoiv rofc th rà napeLitkhiTt» y cWifAoupivocc ùmpPokiiv oùx 
àirolfbrovrocc. Ot (isv ouv tepscc ix rfiy àvaypocfwv f^aorav iùpiffxttv ima rcf^ 
ToCc TtTTOpàxovra ràfouc ^oràiKou^* tic ^i nro>cfi«&ov rdv Adé^ou ^Mcfuivac 
iirraxtti^fxoe póvov , wv rà ;ro»à xaréf^a/rro xoe^' ouc xP^wtj^ notptp&loiuv 
«|MÌC fic txfbfow roOc róirouc , IjtÌ rik txaroarvc xoù òy^o'oxovròc 'OXufA;rcà<foc. 
(Diodoro siculo, loc. di.) 



GAP* I. MURA E COSTRUZIONI DIVERSE SI 

tra parte, situata nel lato opposto del fiume verso i monti 
della Libia, si soleva particolarmente indicare col nome di 
Memnonia per il grande edifizio di Memnone che ivi stava 
eretto, ed avanti al quale erano le due celebri sue colossali 
statue sedenti. Al di sopra del medesimo edifizio stavano 
posti i tanto rinomati sepolcri dei re, i quali secondo Fau- 
torìtà di Diodoro erano nei tempi più antichi in numero 
di quarantasette. Dei quattro grandi edifizj sacri indicati 
dal medesimo storico, come principali opere maravigliose 
esistenti nella stessa citta, due esistevano nella parte destra 
del fiume verso l'Arabia; e Timo di essi si riconosce in 
quello ora detto di Kamac, ch'era il maggiore e particolar- 
mente descritto da Diodoro stesso, e l'altro in quello di 
Luqsor che veniva ad essere congiunto al suddetto con il 
mezzo di un limgo dromo ossia viale di sfingi. I due altri 
stavano collocati neUa parte opposta del fiume verso i monti 
della Libia, e si riconoscono in quello detto ora di M edinet- 
Abu, ed in quello di Med-Amud che propriamente doveva 
costituire il cosi detto Memnonio, perchè avanti ad esso si 
trovano corrispondere i due tanto celebrati colossi. Nella 
parte sinistra della stessa città sussisteva necessariamente 
quel grande sepolcro descritto da Diodoro sotto il nome di 
Osimandia, perchè doveva essere compreso nel numero dei 
quarantasette grandi sepolcri dei primi re dell' Egitto; e si 
riconosce in quello ora comunemente indicato sotto il nome 
di Memnonio tanto per le iscrizioni e scolture figurate in esso 
esistenti quanto per la sua situazione corrispondente preci- 
samente sotto i monti in cui stavano posti gli altri anzidetti 
sepolcri. Eranvi pure nella stessa parte della città altri grandi 
edifizj, quali vengono principalmente indicati dalle reliquie 
dette di Quomah. Di tutti i medesimi edifizj, tenendosene 
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discorso nel descriverli particolarmente in corrispondensa 
delle Tavole comprese tra il numero XVII ed il XXXIX ^ 
in cui vengono esposti in tutta la loro architettura, si rende 
inutile d' imprendere a maggiormente descriverli. Quindi è 
che per indicare tanto la distribuzione generale della città, 
quanto la particolare situazione dei medesimi principali edi- 
fizj, di cui rimangono reliquie, possono essere sufficenti le 
nozioni esposte. Ma più di tutto per lo scopo nostro rendesi 
necessario quanto viene esposto nei quattro fogli compo- 
nenti la enunciata Tavola I, perchè ivi si conosce chiara- 
mente quale era la disposizione dei citati monumenti senza 
aver bisogno di alcuna descrizione. 

ISOLA DI FILE 

Poco al di sopra della piccola cateratta del Nilo nel- 
Talto Egitto si trova esistere tuttora quella ristretta isola 
denominata File, la quale si dice da Strabone essere stata 
occupata da fabbriche, la quale era abitata a guisa di città, in 
comune tra gli etiopi e gli egiziani al pari dell'altra vicina 
isola detta Elefantina. Osservava lo stesso descrittore che in- 
fatti esistevano in essa alcuni tempj egìzj, nei quali era ve» 
nerato un uccello che gli abitanti dicevano essere uno spar- 
viero di Etiopia, d'onde solevano essi derivare tali loro numi 
quando veniva a morire quello posto in adorazione (9). 

(9) ToO ^è xocTCì^p&xTou fxtxpdv Inàvu tòlq ^Uotc «vou oupjScdvK, xecvày 
xceroakv A{5iÓ7r6iv rt xoi AifimUn xocrfo'xsuafffjiivQv. uOTttp xal nòv ^E^iifcevriiniv, 
xal tà ^iijt^oi tjiov, Upà f^rouovcv AlyùnruL^ 6ffov xcd opviov rip&rac, 3 imMvì 
(«i* Up«xR« ov^àv ik ó(io<ov i\to€yt Ifoivtro Ì/uv rote iiap* 4(uv xoei tv Alfim^ 
Upo^cv &XX& ìtal t& (AtyUfc fut^ov 3v xol rj iroixcXioe nokxt b^ìikXx'jfyivc/r Al^micaiih 
^ itfoictn ccvou, xàx<idfv xo{AÌ^3a(, orccv ixklttTf xal rrp^npov' xoei iit tal réti 
sdtfX^ ^'^ ^^ ^<^ ^ ^» ^^ [Sirabone. Uh. XFH. e. 1.) 
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Così lo stesso Straboné con l'esposta notizia veniva a conte- 
stare la indicata promiscua popolazione di quell'isola. Ma da 
quanto sussiste degli edifizj loro piii nobili, si conosce essere 
stata tenuta da quegli abitanti una stessa maniera di archi- 
lettura interamente eguale a quella propria degli egiziani. 
TAVOLA II. Si oflGre nella enunciata Tavola delineata 
la suddetta isola di File, la quale si trova tuttora occupata 
da grandi reliquie dei ^uoi principali edifizj, che vengono 
particolarmente descritti in corrispondenza delle Tavole 
dalla LVII alla LXTV, in cui sono essi esposti. Considerando 
pertanto la disposizione generale dell'isola stessa, si trova 
essa essere stata circondata da mura, sulle quali erano in al- 
cune parti innalzati portici ed altri monumenti in modo che 
venivano a renderla sommamente amena in tutto il suo d'in- . 
tomo, come pure viene contestata dalla veduta delle stesse 
reliquie. Per essere stati gF indicati edifizj eretti in diverse 
epoche e principalmente in quelle corrispondenti al go- 
verno dei lagidi ed anche dei romani, si trovano essi di- 
sposti senza alcun ordine; ed anche il tempio principale, per 
essere stato successivamente accresciuto, si vede pure irre- 
golarmente disposto. Così nulla d' importante può osservarsi 
sulla generale disposizione delle fabbriche erette nella me- 
desima isola (10). 

ISOLA DI ELEFANTINA E CITTA' DI SIENE 

Poco al di sotto della piccola cateratta del Nilo, si ac- 
cennano dagli antichi scrittori essersi trovate Siene ed Ele- 

(10) La piaoU deirisola di FiU, esibita nella citata Tavola, è alata 
tratta da quella compresa nella grande opera che si conosce sotto il titolo 
di Descripiion de PÉgypte. Tom. /. PL /. 
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fantina; quella era una città posta nei confini dell^ Egitto e 
dell'Etiopia, questa un'isola del Nilo situata avanti a Siene 
stessa. Strabone, che in modo piii palese riferì una tale pre- 
cisa indicazione dei detti due luoghi, osservava che nell' isola 
eravi una città con un tempio di Cnufi ed un nilometra 
come quello di Memfi (1 1). Quanto risguarda il detto ni- 
lometro si trova dichiarato nella sua particolare descrizione 
riferita in corrispondenza della Tav. GXXVin. Ma intomo 
al pozzo che si asseriva, non solamente da Strabene, ma pure 
da diversi altri insigni scrittori antichi, esservi stato in Siene, 
il quale serviva per determinare il solstizio di estate, non 
potendosene dedurre alcuna nozione importante al nostro 
scopo, si tralasderà di tenerne discorso. Quindi ci limite- 
remo a dimostrare la disposizione tanto dell'isola Elefantina 
quanto della città di Siene, quale ora importa solamente 
di determinere. 

TAVOLA ni. Tanto della forma che si trova conser- 
vare l' isola Elefantina anzidetta, quanto di quella della città 
di Siene, se ne offre una precisa indicazione nella citata Ta- 
vola (12). Prendendo ad osservare primieramente l'isola 
Elefantina, si trova essa avere una forma circa simile a 
quella di File poc'anzi descritta. E siccome nella medesima 
isola si soleva tenere una stazione militare per impedire le 
invasioni degli etìopi, quale venne indicata da Erodoto come 



(11) 'H ^è 2vtwB« xai ò *£li^poevriw , ii^ (lèv ini t«»v opuv rióc Al^wnUtg 

^if», xod sv Tocurip irtf^ec ix^^^ ^^^ Kvov^i^oc, x«i Nii^opirpcov xo^óircp Mififc;. 
{Sirabone. Lib. XVll. e, 1 .) 

(12) Lb disposizione dell'isola BlefanliDa e della citili di Siene, esibita 
nella suddetta Tavola, è tratta da quella riferita nella Tavola XXXI del 
Tomo I della grande opera intitolata Description de VEgypte» 
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suasistente al tempo di Psammitico, e da Strabone come fis 
sala al tempo dei romani, si deve così credere che fosse mu- 
nita nel suo d' intomo di mura fortificate. Si conosce inol- 
tre esservi stata nella sua estremità superiore, e corrispon- 
dente precisamente verso T Etiopia, una fortezza per mag- 
gior sicurezza del luogo. Nulla poi rimane di conservato 
per poter determinare la disposizione che aveva la città sta- 
bilita nell'isola stessa. Soltanto sussistono le reliquie di due 
picooU tempj che particolarmente si prendono a descrivere 
in corrispondenza delle Tav. LV e LVI, in cui vengono 
essi esposti. 

Nell'area già occupata dalla città di Siene, stabilita 
d'incontro al lato orientale della medesima isola Elefantina, 
rimanendovi ancora minori reliquie delle fabbriche in essa 
erette dagli antichi , si hanno perciò scarsi documenti per 
poter determinare in alcun modo la sua distribuzione; ed 
anche trovandosi una parte occupata dalla città moderna ivi 
stabilita, si rende più difficile la stessa determinazione. Si 
vedono però ancora nella parte meridionale alcune tracce 
di mura, sulle quali gli arabi eressero una cinta nei tempi 
posteriori. Tra tutti gE edifizj , che dovevano adomare la 
stessa città nei tempi antichi, rimangono soltanto poche re- 
liquie di im piccolo tempio che si prende a descrivere in 
corrispondenza della Tav. LVI, nella quale viene esposto. 

CITTA' DI TENTIRA 

La città di Tentìra, denominata ora Denderah, si tro- 
vava collocata dopo quella di Abido e di Diospoli la pic- 
cola, ed alcun poco prima di Tebe, ed i suoi abitanti si 
distinguevano nell'abborrire il coccodrillo , mentre questo 
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animale era venerato da tutti gli egiziani in generale. Sem-* 
bra però una tale citta avere prosperato soltanto verso il 
fine della monarchia egiziana; perchè i monumenti, che ivi 
rimangono, si conoscono essere opera di tale epoca. Essi 
servono di principal documento per meglio determinare il 
genere di architettura tenuto dagli egiziani dopo che ven- 
nero essi soggetti al dominio dei greci sotto i lagidi e suc- 
cessivamente allorché passarono eàsi ad essere governati 
dai romani. 

TAVOLA IV. Quanto sussiste dell'indicata città di 
Tentira si trova ridotto in due recinti sacri costrutti con 
l'opera laterizia, nei quali stavano evidentemente i princi- 
pali tempj dei tentiriti, come vengono delineati nella citata 
Tavola. Dalle poche notizie, che si hanno di essi in partico- 
lare da Strabone, si conosce che il principale doveva esser 
consacrato a Venere, ossia Athyr, che essi adoravano preci- 
puamente; e dietro al tempio di questa dea eravi il sacrario 
di Osiride, e poscia i così detti Tifonj (1 3). Riconoscendosi 
nel tempio maggiore, sussistente nel mezzo del recinto più 
grande, il detto tempio di Venere, si devono credere essere 
stati i Tifonj collocati nella parte posteriore del medesimo 
tempio, e non in quello che esiste a lato del suo principale 
ingresso, come più chiaramente verrà dimostrato nella par- 
ticolare descrizione dei medesimi edifizj esibita in corri- 
spondenza della Tav. LXXXV alla XC, in cui vengono 
essi esposti (14). 

(13) T4|i^( Jè •AfpQ^lTur «ffiff^w ik ToO via m 'AfpoiIrìK, 'hni6i 
•rriv bpdv* itra Tv^àmik xo^leufuva. (Slrabone. lÀb, XVII. ci.) 

(14) La citata pianta di Tentira è estratta da quella riferita nel 
7*001. tv. Ptanche 11 della grande opera intitolata Deicription de 
CÉgyptt. 
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CITTA' DI ALESSANDMA 

Non vi fu forse città in tutto il mondo antico, della quale 
sia piti cognito il suo stabilimento e che sia giunta più sol- 
lecitamente a goder grande prosperità, quanto Alessandria 
di Egitto. Diodoro siculo, Strabene, Plutarco, Giuseppe Fla- 
vio, Arriano, Valerio Massimo, Giustino, Solino, Yitruvio, 
Q. Curzio, Giulio Cesare, Irzio, Tacito, Achille Tazio, fau- 
tore dell'itinerario di Alessandro, Valerio, Plinio, Ammiano 
Marcellino ed altri scrittori antichi, che esposero alcuna no- 
tìzia su di tale città, sono d'accordo nel dire che venne sta- 
bilita da \lessandro il Grande allorché, dopo di avere con- 
quistato l'Egitto e dopo di avere visitato il celebre tempio 
di Ammone, sì tenne alcun tempo ad abitar l'Egitto stesso. 
Fu essa situata precisamente nel luogo denominato da alcuni 
Racoti e da altri Taposiri, ove gli antichi re egiziani solevano 
tenere una stazione per respingere coloro che avessero vo- 
luto approdarvi. Si conviene dai surriferiti scrittori nel 
dire che avvenne una tale determinazione in seguito di 
avere lo stesso Alessandro conosciuto essere stato il sud- 
detto luogo opportunissimo per la prosperità di una grande 
città; poscia dice vasi avere egli impiegato nell'ordinamento di 
essa queirarchitetto denominato Dinocrate che già gli aveva 
presentato il piano per ridurre a città il monte Ato: ma 
poi si conosce sull'autorità in particolare di Giulio Valerio 
che si aggiunsero al medesimo architetto per dirigere la stessa 
opera Cleomene Ecnaucrato, Olinzio, Erateo ed Erone col 
suo fratello Eponimo. Quindi come indizio della futura pro- 
sperità della medesima città osservavasi che , venendo a 
mancare il gesso per determinare il giro delle mura, si pre- 
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valsero gli architetti anzidetti della farina per segnare pure 
la diramazione delle strade inteme. Tutti i citati scrittori 
convengono inoltre nel riconoscere la posizione prescelta es- 
sere stata assai propizia al medesimo vasto stabilimento (1 5); 
come già si è indicato nel dimostrare la disposizione data 
dagli antichi alle loro città principali nel Capitolo I della 
Parte II principalmente su quanto venne esposto da 
Vitruvio. 

TAVOLA y. Siccome della sì rinomata antica citta di 
Alessandria rimangono assai poche tracce, le quali sono in- 
sufficenti a determinare tanto la disposizione quanto l'am- 
piezza che le venne data sino dal suo primo stabilimento; 
così per esibirne una idea più probabile e più chiara di 
quanto si sia pubblicato sin'ora sullo stesso importantissimo 
argomento, si sono prese a considerare le memorie più au- 
torevoli che ci hanno tramandate gli antichi scrittori tanto 
sul suo primo stabilimento quanto sui progressivi accresci- 
menti fatti precipuamente sotto i successori di Alessandro 
cogniti colla denominazione di lagidi e tolomei; quindi 
adattandole con diligenza alla disposizione che presenta la 
località dalla medesima città, si è stabilita la pianta che of- 
fresi delineata nella citata Tavola. In essa si è inoltre indi- 



•15) Diodoro siculo. Lib. XFIL e. 52. Strabone. Lib. XFIL e. 1. 
Plutarco in Alessandro. Giuseppe Flavio^ Guerra giudaica» Lib. IV. e. 2* 
ArrianOj ^edizione di Alessandro. Lib. IIL e. 2. Valerio Massimo. 
Lib. /. e. 4. Giustino. Lib. XUL e. 4. Solino, e. 32. Vitruvio. Lib. IL 
Praef, Q. Curzio. Lib. IV. e. 8. Giulio Cesare^ Guerra civile. Lib. III. 
e. 112. /rsio, Guerra di Alessandria, e. 5. Tacito, Istorie. Lib. IV. e. 84. 
Achille Tazio in Clitofone e Leucippo. Lib. V. Itinerario di Alessandro, 
e. 19. Giulio Valerio^ Gesta di Alessandro. Lib. I.e.Ue seg. Plinio^ 
Hist. Noi. Lib. V. e. 2. Ammano Marcellino. Lib. XXII. e. 16 e Ste- 
fano bizantino in Alessandria. 
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òata tanto la città moderna situata sul ristretto molo che 
imiva l'isola di Faro alla città antica, quanto il perìmetro 
della città degli arabi che renne stabilita nella parte setten- 
trionale della medesima città antica. 

Per contestare la indicata disposizione importa pri- 
mieramente osservare quanto venne esposto da Diodoro 
siculo; perchè potè per se stesso verificare ciò che venne rife- 
rito dai più antichi scrittori allorché ancora essaconservavasi 
in uno stato di grande prosperità. Accennava egli che tale 
città fu collocata tra il lago ed il mare, e che lo stesso Ales- 
sandro ne aveva determinata la principale distribuzione 
chiamandola dal suo nome Alessandria. Fu essa cosi situata 
opportunamente sul vicino porto di Faro; e nello stabi- 
lire la direzione delle strade si ebbe C|ira di disporle in 
modo che i venti estivi liberamente le scorressero, onde, 
venendo rinfrescata l'aria, si fosse procurata una benigna 
temperatura agli abitanti. Il perimetro delle mura dava alla 
città grande ampiezza e fortezza nel tempo stesso; ed avendo 
il lago da una parte ed il mare dall'altra, veniva limitato 
l'accesso da due soli luoghi angusti e facili ad essere custo- 
diti. Osservava quindi lo stesso storico che la forma data 
alla città era simile a quella di una clamide, ed era divisa 
nel mezzo dalla grande strada mirabilmente elegante. Essa 
si estendeva in lunghezza da una porta all'altra per qua- 
ranta stadj, ed in larghezza cento piedi; ed era ornata lutta 
di case e di tempj architettati nobilmente. Si aggiunge avere 
Alessandro commesso di edificarvi una reggia vasta ed in 
ogni sua parte magnificentissima, la quale anche i re di 
Egitto, che succedettero ad Alessandro, avevano sontuosis- 
simamente accresciuta. Quindi la città stessa tanto s'in- 
grandì in ogni sua parte che venne considerata tra le prime 
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del mondo (1 6). Strabone poi, che è l'altro scrittore il quale 
più accuratamente dimostrò la disposizione della stessa città, 
nel contestare la figura del terreno occupato da essa essere 
stata simile ad una clamide, aggiungeva che i suoi lati, tutti 
e due bagnati dalle acque, stendevansi per il lungo circa 
trenta stadj; e gl'istmi, che ne prescrivevano la larghezza, 
nelle estremità, i quali erano determinati da una parte dal 
mare, e dall'altra dal lago, erano tutti e due di sette in otto 
stadj. Tutta poi la città era intersecata da strade, per le 
quali potevano correre cavalli e carri. Due tra esse erano 
larghe più di un pletro, e si tagliavano nel mezzo ad angolo 
retto. Eranvi quindi giardini pubblici bellissimi e case re* 
gie che occupavano la quarta e forse anche la terza parte di 
tutta l'area della città. Perciocché ciascun principe, mentre 
studiavasidi aggiungere qualche ornamento agli edifizj pub- 
blici, si era poi occupato ad accrescere in alcuna parte le 

(16) Kpivecc ^* ly rw^ TrtfXcv [Oyàhi^t serioeu, irpoatTo^t toIc «iti xiiv liri- 
ltÙUK9 rouTiiv xecràXicirofivMC ocvr (iiffov rlSc ti >(pivioc xal rtSc 3«l«ovi9C ocxincc 
rh* iró^tv. ^ca{Mrpt9ac ^i tòv ròrrov, noi pu(jiOTOpi;Q9ac ftWi^vo»»? rhv iròXiv, &f* 
ìscutgO Trpoffvy^ptvofv *A>(gàv Jpttav , cvxacpòroera ptiv xccpivqv irXi^oiov toO ^opov 
h^àvo^n lvoTOX^( ^^ '^^ pv(AOTO(«iac TToit^ac duunCff^Ki rkv jrdXiv rote Irioffloic 
«vé{iO<C' xoi TovToiv frwòvTuy {Uv Jià roO (Atybrov }re^70u$, xaroe^x^^^ ^^ 
Tdv xarà Tiftv TróXiv àépa, ttoWt&v toic x«toìxoOo"« cvxpofflav xal u7U(av xaTiffxtó- 
Mt, xai rdv (lèv nfpl^Xov aur^ vnrnrluntr^ r& Tt («tÌ^ ^ue^ipovra xai xeerÀ 
T^y óxupdr^a 5avfxd^cov* ava piaov yàp &v (isydeXioc Xtfivqc xocl tvc 5a>aTTVc • 
iijo |*òvov àrrò -rtc 7ÌJC ó^ovc ffT«v«c l^tt» xal jravrtXwff «tiyuXaxTOUc. tòv ^è rr/Ttov 
«romfiv xXa^v^t 7rapa7r>«a£ov fxd rrWctay, pii(ngy o^i^dv t^v TròXiv réfAVoudvev, 
xed TU Tt fW7Ì3^u xal ir^Am ^«UfMcvTiv. dorò yàp iruiki^ ini iró^i^v Jc6xou9« , 
rc99«paxovTa [xèv vra^Uiv f;^ tò p^xoc, irXidpou ^è rd nlàro^n olxi&y ^i xoic 
ItpAv nokrrvùifft XttraoKfuatc Trava xixrforfAirrm. npoffiragt ^* 6 *AXi;eevJpoc xoci 
P«ffiXiMC xMromtcuàffoM dttyp«EO<r« xarà rd («ftycSoc xal ^poc rfiy fpytiv. ou yu&vw 
i* ù *AXi^ay^po(, aX>à xai oc (icr* avrdv ^^iXcu^avric Aiyvmw pixp< toO xod* 
ipóc piw a'xt^Ò9 «iravric iroXurcXi» xaroravaic iQu^q^av avrà rà ^dXiuu 
(Diodoro siculo. Uh, XFIL e, S2.) La indicata celebriti, che giunse ad 
oUeacre «dieci tamente Alessandria, è contestata da altri scrittori. 
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\ regie che già sussistevano; percui a quelle reggie si pote- 
va appropriare quelle parole di Omero che indicavano l'uno 
nascere dall'altro. Tutti infatti quegli edifizj, costrutti tanto 
sol porto quanto fuori di esso, erano contigui fra loro (1 7). 
Premesse le suddette due piii chiare esposizioni, è 
d'uopo osservare primieramente a riguardo della figiva data 
alla città a somiglianza di una clamide, che da Plinio vedesi 
dichiarato essere stata essa alla foggia macedonica senza at- 
testarne l'autorità (1 8); mentre dagli altri scrittori trovasi 
indicata la medesima somiglianza senza una tale distinzione. 
Né d'altronde conoscendosi esservì stata una speciale forma 
per le clamidi dei macedoni, che particolarmente si distin- 
guesse da quella degli altri greci, deve credersi che si sia 
aggiunta la stessa qualifica da Plinio solamente a riguardo 
del fondatore della città ch'era macedone, mentre ben si co- 

(17) 'Eart ^i x^«(iv^«ccJèc tò ^x^ ^^ i^à^w^ tì}c vrtfXiaK' eS rà (lèv 
nrl (tiSxoc TrXsvpà iorì rà a{«f cx^uoro, ^ov rptàxovra tna.SÌ6iv l;^oyToc ^cóptrpoy* 
rà ^i ini R^óroc ol ta^^toì , i/rrà i oxtù 9T0(Ji&>y Ixórfpoc , afc/yò^avoc t^ pièv 
M da>dbTT«c> t9 9* vnò x^ Xtfivvc* 'Anaira (aìv é^eCc xGcrarirfAQTact baniUtTcu^ 
xal ap(MCT«XdcrottC* 9v9Ì ii ir^ocrvràTOuc , Ini ir>iov ft irXidpov àvoattnraiUvcu^* 
ai ^4 iixF'' *^^ ^9^ à^ài TÌ{Avau7cv àX>ià>ac. "E^tt i* ii nàh^ r^tivui , rà re 
xocvà xàXXioTa xoè rà ^CXcia, rirccprov, i xaX rflrov roO nflcvròc mpt^w 
fiipoc- tA» Tàp PotinkUn ixoffToc «ffirip relc xocvàCc àva;9i(MEffc irpofftfJoxàXic 
Tcvà xòff{i9v, ovr» xal otx^ffcv 2J(a iripa^X^o irpóc rotte VTrop^ovffouc, oiffrf «dv 
rd roO nocqroO 

*E|^ Iri/Mvy irt/>* hrbr 
jbncyra |AÌyrof avy«f9 xaÌ àXXi^llocc xal tm Xi^aìw, xeci dffa 1^» «vrov. (Ara&OAtf. 

Z/^, :Kf7/.c. 1.) 

(18) Sed iure laudetur in littore Aegyptii maris Alexandria , a 
Magno Alexandro condita^ in Africae parte^ ab ostio Canopico XII. Jf» 
poiSttum iuxia Mareotim lacumj qui locai antea Rhacotes nominabatur, 
Metaius est eam Dinocrates archi tectus pluribus modis memorabili in* 
genius Xr. ài. paisuum laxitate insetsa^ ad effigiem macedonicae chla- 
mydii orbe gjraio laeiniosam^ déxtra laevmque anguloMO procursm. 
{PUnio, Hisi. Noi. Uh. V. e. 11.) 
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nosce aver vestito alla greca. A determinare la precisa forma 
di una clamide, usata dai più grandi eroi della Grecia, non 
miglior documento può trovarsi di quello che presenta il 
dipinto del vaso celebre rinvenuto negli scavi di Vulci, in 
cui vedonsi figurati, per opera di Essechia, Achille ed Ajace 
che giuocano ai dadi e che sono tutti e due coperti della 
loro clamide, assai bene ornata e ritratta con grande dili- 
genza (1d)« Tali figure si o£Brono delineate nel lato sinistro 
della citata Tavola, e per maggiormente dimostrare la forma 
della clamide posta sul dorso dei suddetti eroi si è essa esi- 
bita distesa sotto le stesse figure. Siffatta forma è quella che 
solamente può appropriarsi a quella data alla città di Ales- 
sandria; mentre in nessun modo si trovano convenire tutte le 
altre figure di clamidi fatte con larghi panni e tagliate quasi 
in tondo in modo da produrre molte pieghe nell' indossarle 
e che si rendevano improprie all'uso militare, al qual uso 
dovevano adattarsi quelle che portavano i duci macedoni 
nelle spedizioni fatte con Alessandro. D'altronde si trova la 
stessa figura convenire alla poc'anzi citata descrizione esibita 
da Plinio nel dichiarare la indicata clamide macedonica gi- 
rata in tondo nella parte inferiore, frastagliata a destra ed 
a sinistra nei lati, e terminata superiormente ad angolo pro- 
minente -nelle due estremità che venivano a congiungersi 
sul petto per fermarla. Adattando adunque la detta figura 
allo spazio che nella sua lunghezza si conosce avere occupato 
la detta citta, si trova la parte superiore alquanto ristretta 
aver corrisposto verso la estremità occidentale della lingua 



(19) Considerando la grande importanza della suddetta stoviglia, fu 
offerta in dono dai ri trovatori a S. Sautitli Gregorio XVi, e venne partico- 
larmente descritta dal Panofka e poscia da altri eruditi scrittori. 



GAP* h MURA E GOSTRDZIONI DIVERSE 58 

dì terreno anzidetta che stava poscia verso la Necropoli; i 
lati della medesima venivano a corrispondere da ima parte 
verso il lago Mareotide, e dall'altra verso il mare, e la parte 
inferiore girata in tondo verso la estremità orientale ove po- 
scia si trovava esistere V ippodromo ed il luogo detto Nico- 
poli, come ofresi delineato nella citata Tavola, e come effet- 
tivamente si trova in ogni parte assai bene adattarsi alla 
figura dell'area che si stabilisce piìi comunemente avere 
occupata la città. 

A confermare poi la estensione, in cui si stendeva la 
figura data alla citta stessa nelFarea anzidetta, servono di 
principale documento le misure prescritte da Diodoro e da 
Stràbone particolarmente; perchè sono questi i due scrittori 
antichi, come già si è accennato, che ne hanno tramandate 
piii certe notizie. Primieramente sulle varie misure riferite 
è da osservare che si tennero essi comunemente ad un nu- 
mero denotante una misura di intere decine, invece di pre- 
cisarle con numeri varj; e che venne fatto uso tanto del più 
cognito stadio greco detto olimpico, quanto di altro alcun 
poco minore, giacche tutti e due si conoscono frequentemente 
essere stati impiegati dagli antichi. Quindi tra la indicata 
poca precbione e tra la grande varietà dei tanti stadj , di 
cui solevano servirsi gli antichi, si rende difficile di poter 
prescrivere le vere misure indicate dagli stessi scrittori. Però 
attenendosi alle tracce superstiti nel luogo indicato, ed adot- 
tando le suddette piii approvate dimensioni assegnate alla 
misura varia dello stadio, si viene a contestare la estensione 
della città quale offresi tracciata nella citata Tavola. Così è 
da credere che il primo dei suddetti scrittori, determinando 
la lunghezza della strada grande, che divideva la città in 

due parti eguali da una porta all'altra, in stadj quaranta, 

3 
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si sìa seryito, come siciliano, dello stadio così detto di Ar- 
chimede, che si trova corrispondere a M. 1 33. Quindi per ì 
suddetti quaranta stadj vengono ad essere assegnati M. 5320. 
Considerando però essere il numero preciso di quaranta 
stato scritto per approssimazione, come si è accennato, si 
trova infatti con poca diversità corrispondere alla lunghezza 
determinata nel piano stabilito la detta misura. Così Stra- 
bone, indicando che i due lati della città stendevansi cia- 
scuno trenta stadj, si deve credere che si sia servito di uno 
stadio alquanto maggiore dell'anzidetto, quale era quello 
corrispondente alla seicentesima parte di un grado, ossia a 
M. 184, 720, e denominato comunemente olimpico, che 
si trova più soventi impiegato da Strabone nell'indicare 
le differenti misure; giacche così i trenta stadj, componendo 
M. 5541 , 600, si trovano avvicinare alla misura dedotta dai 
quaranta stadj assegnati da Diodoro per la lunghezza della 
stessa città, che doveva corrispondere in circa alla estensione 
dei suddetti lati. Per la misura dei sette in otto stadj, pre- 
scritta dallo stesso Strabone alla larghezza della medesima 
area, deve credersi essere stata unicamente propria a quella 
degli istmi, i quali venivano a restringersi in modo ragguar- 
devole neUe due estremità dell'area occupata dalla città; 
giacche nel mezzo di essa, ove transitava la seconda grande 
strada, si conosce particolarmente da Giuseppe Flavio, che 
si stendeva niente meno di dieci stadj, mentre egli confer- 
mava essere stata la stessa città lunga stadj trenta (20). La 
stessa estensione si trova contestata da Achille Tazio nell'ac- 
cennare la misura della grande via traversale, che dalla porta 



(20) Giuseppe Flavio , nella descrizione della Guerra Giudaica* 
ÌJb. IL e. 16. 
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del Sole, giungeva sino a quella della Luna nella lunghezza 
di piedi cento. £ siccome ben si potè stabilire essersi gli 
stessi scrittori serviti più comunemente dell'indicato stadio 
di seicento a grado; cosi la detta larghezza media si trova 
determinata a M. 1 847, 200. Inoltre la stessa estensione tro- 
vasi contestata da Q. Curzio in particolare nell'assegnare alla 
cinta stabilita da Alessandro il perimetro di ottanta stadj (21 ); 
giacche sommando i due lati maggiori nella lunghezza, de- 
terminati ciascuno di stadj trenta, ed i lati minori nella lar- 
ghezza di stadj dieci ognuno, si trovano precisamente cor- 
rispondere al numero di ottanta. E calcolando ì medesimi 
stadj sulla corrispondenza di M. 1 84, 720, si trovano per 
tutto il perimetro M. 1 4777, 600. Se si considera poi la in- 
dicazione di quìndici miglia assegnata da Plinio al medesimo 
perimetro, come si è poc'anzi esposto, sul rapporto di otto 
dei medesimi stadj per ogni miglio, si troverebbe formare 
una estensione piii grande di un terzo circa: ma ben può 
stabilirsi, per concordare la stessa disparità, che Plinio si 
sia servito per determinare la detta estensione di quindici 
miglia, corrispondente a stadj cento venti, non dell'anzidetto 
stadio olimpico, ma bensì di quello poc'anzi accennato aver* 
ne fatto uso Diodoro, che si è determinato corrispondere a 
M. 133. Così i cento venti stadj si trovano eguagliare a 
M. 15960, ossia poco pìii della misura assegnata al mede- 
simo perimetro sulla corrispondenza degli ottanta stadj olim- 
pici. Alla stessa varietà di stadj devono anche attribuirsi le 
varie misure assegnate da Stefano bizantino alla stessa città; 

(21) Inde^ ut apparuitf magnae sedis insulam haud capacem, elegit 
urbi toeum^ ubi nunc est Alexandria^ appellationem trahens ex nomine 
auioris : compiexus qmdquid loci est inter paludem et mare , ocioginta 
Étadiorum muris ambitum destinai, (Q. Curzio, Lib» If\ e, 8.) 
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cioè nella lunghezza stadj trenta quattro, nella larghezza sta- 
dj otto e nel perìmetro stadj cento dieci (22); perchè pure si 
trovano fralmente corrispondere le stesse misure alla esten- 
sione della medesima città. Cosi può stabilirsi che essa ve- 
niva ad avere la lunghezza di stadj trenta tra la porta della 
Necropoli e quella detta Ganopica, ove transitava la grande 
via; e la larghezza media tra la porta del Sole e quella della 
Lima, ove transitava Taltra grande via, era determinata a 
stadj died, come può conoscersi da quanto venne tracciato 
nella citata Tavola. 

Determinata così tanto la forma piii probabile che aveva 
l'area occupata dalla città, quanto la sua più precisa esten- 
sione, passeremo ad accennare le principali sue suddivisioni 
e la posizione dei più cospicui edifizj che F adomavano. E 
per averne una più sicura norma si seguirà la descrizione 
che ci ha tramandata Strabone, perchè essa oflBre una distinta 
idea della dispozione che aveva sì Tarea occupata dalla città^ 
sì quella del suo d'intorno. Cominciando la sua descrizione 
dalla parte rivolta verso il mare , osservava che avanti la 
città stessa stava la piccola isola oblunga denominata Faro 
la quale veniva a formare un porto di doppio accesso; per^ 
ciocché la spiaggia era ivi sinuosa con due capi che s' innol- 
travano nel mare; e nel mezzo di essi era situata l'isola an- 
zidetta che nella sua lunghezza chiudeva il golfo. L'estremità 
orientale di Faro era più vicina al continente ed al capo 
Lochia, che da quella che s'innoltrava nel mare; ed avanti 
al medesimo promontorio eravi la protrazione detta Acro- 
lochia che costituiva laverà bontà del predetto porto. Diversi 

(22) Tf ^à auyoo(C9(«ft», xpmtonoL TtrrftfMni itrti araSiùn rò (J^mc, òxr«» 
Ji TÒ nìixoq. ò 9ì ohi Trtpfifcirpoc oroiJiftiv txaróv déx«c. [Stefano bùtuiiino in 
Alessandria*) 



GAP. I. MURA B COSTRUZIONI DIVERSE 57 

scogli emergenti alcun poco dal livello delle acque, e che si 
protraevano anche più avanti, rendevano eziandio più ri- 
stretto lo spazio tra la indicata estremità dell' isola e il pro- 
montorio Lochia. Nella stessa estremità dell' isola oravi pure 
uno scoglio circondato dalle acque, sul quale s' innalzava una 
Umre di molti piani mirabilmente edificata di pietra bianca, 
che era distinta col nome medesimo dell' isola. Era stata 
eretta per salvezza dei naviganti da Sostrato gnido favorito 
dai re, come veniva dichiarato nella iscrizione esistente sulla 
stessa torre; perciocché, essendo quella spiaggia da tutte e 
due le parti senza porto e bassa con alcuni scogli e banchi 
di sabbia, era così necessario un qualche segnale elevato e 
luminoso per coloro che dall'alto del mare navigavano a 
quella volta, affinchè sicuramente potessero imboccare nel- 
r ingresso del porto. Anche dall'altra parte occidentale del- 
l'isola non era facile l'accesso al porto: ma pure non erano 
necessarie tante cautele. La stessa isola racchiudeva dalla me- 
desima parte il porto che denominavasi Eunosto, entro al 
quale se ne trovava anche un altro formato coU'arte e chiuso. 
Quello poi che aveva l'ingresso dalla parte opposta dell'isola, 
ove stava la torre di Faro, era distinto con il nome di porto 
Grande. Tutti e due siffatti porti erano tra loro contigui, e 
solamente venivano divisi dal molo detto Eptastadio. Tale 
molo serviva per unire la parte occidentale dell' isola al con- 
tinente, e lasciava solamente due passaggi navigabili per tra- 
gittare dal porto Grande all' Eunosto ed erano coperti da 
ponti. La stessa opera non serviva solamente per ponte di co- 
municazione, ma pure da acquedotto per trasmettere l'acqua 
nell'isola allorché era abitata: ma al tempo di Strabone era 
stata resa deserta in seguito deUa guerra fatta da Giulio Ce- 
sare contro Alessandria, e solo abitavano pochi marina) vi- 
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cìno alla torre. Quindi osservava lo stesso descrittore che il 
porto Grande, oltre all'essere ben chiuso tanto per natura 
sua quanto col mezzo dell* Eptastadio, aveva anche molta 
profondità sino vicino alla ripa, in modo che potevano avvi- 
cinarsi ad essa navi di qualunque mole, e si divideva in più 
porti secondar] (23). Una tale esposizione e sì chiara che non 
ha bisogno di spiegazione per contestare quanto venne rap- 



(23) "Effrc To£wv it «irò n«^^ov(r(OU noLpoLkla npÒQ rit» èanipee» fr>iou(re« [à^ 
piv ToO KocyupcxoO crrdptaToc, x<^* '^^ xol T/»faxoaift>v ffrce^luv* Ò 90 xod pdtvcv 
ToO AiXra l^afMV* Ivrcvdcv 9* hi ^ópov nòv wo¥ aUo« vr^ioc fravn^ovrac npÒQ 
rote ixaròvi *H Jè foépoc vig^iov Itrri TrapofAqxfC jrpoo'txio'rarov t^ vreipu, ^Ufxéya 
Trpdc avri^v ttocoOv a(Af^TO{iiov. *HU»y ^dcp ^rc xo^ttu^qc, &xpac e/c rd jri])Leeyoc ffpa- 
^pXvfASvq 9vo* ToOruy ^i {aro^v q vii9oc c^pvracc xlittouaec tóv xdXjrov, mcfMc^- 
P^QToc 7«p oevTM xffrà pSjxo;* rwv ^* axpew m ^ocpou rd (iiv ouv iuov poXXdv 
fOTc 7rpo9c;(ic t$ iQ7ri(/56> , xai t^ xar* avrbv oxpoc* xaXitrac J* ió *Axpo>o;|rcàc , 
xoiì Trotti TÒv ^ifAiva àpTÌffro\tcv* itpÒQ 9i t^ arty^rirrc rov prro^ù Tròpou xal nérpeu 
lifflv, al {xiv u^^oi, al ^è xal i^ix^vcrat, rpa^vvouffoc troffoy wp«v rò irpoffniirrov 
ix ToO TrsXóyouc xXv(^uvcov. "Eore ^è xal avrò rò vn^ vig^l^oc axpov Trirpa inpi- 
x>U0-TOC « «x^era intpyot ^aufAaoTo&c xaT«9xiuaff(iivov ^suxeO U^ou nokvópofùv , 
ópuwfAov T^ viiaft)' rovrov ^* avé.^t Zé^arrparoc KylJcoc fi^oc roìv ^9i3lÌA>y, rvc 
tA» frXuì{;opivAiv aftyrì^piac X^H''^* ^ fVO'cv ò httypafk» ^Eniypa^jia. Z02TPAT0Z 
KWIAI02 AESI*AN0T2 eEGlS ZaTHPZiN THEP TtìN HAaiZOMENaN. 
*A>cpifivou yàp outnsc xol rairicvqc T^C Ixoripej^cv TmpaXlac, Ix^v^qc 9k xal ;^oc« 
pa^ac xal ^«x^ rncc, l^cc ffvpxlov rc»óc vfagXoO xal XofARpeO rolc ano roO iccXa- 
yovc irpoffnXiovo'cv , ó^r* iuffro^ccv rvc clff^X^c roO ><{xévoc. Kal rò tOTrépcov ^i 
OTÓ{ia ovx tvei(7^o>òv «(ttcv. ov p;l^y roffaur^g; yc Ritrae Trpovoiac* irottc 9ì xal roOro 
a»oy >(fAÌya ròy roO EuyóoTou xa>o0{icyov* rrpòxtcrai ^* o&roc roO òpuxroG xal 
x^ctfToO >i{AÌvoc* ó piiy 7àp (x roO >sx^tvroc iripyw t^c ^^ou tóv liair^ow <x>«v, 
ó ^yaq lari ><(«Qy* ouroc ^è o^yt^tic «y pa3ic ixilyu rw imaaraSiM xaXovfiiyu 
;(&>pLar< 9uif,y6[avoi cbr* auroO , Trapaxteyrac* rò ^è X^C^ ^^'^'v ^^ ''^^ lO^tipou 
yifupa ini r^y viio'ov xarà rò loTripeov avrik pipo; Ixrrrapéyq, ^uo ^cebr^ouc 
cciro>iiffou0a (AÓyoy c^c tòv Eùy^ov Xcuéya, xal aOroùc ytytfupooptiyow Sy ^* ^ 
y&f upa fAÒvoy f;T2 nfjy vij^oy tò spyoy toOto, oX^à xai uJpayuyeoy, ort yc oìxuro. 
yOy ^* ijpiì[miTVt ayròv ó 5eóc Kat^ap iv t& irpòc *A^^ay^piac vroXifioi, Trreeypl- 
vqy forà r^y ^ffiXiaiy. óX^toc 9* ocxoOac irpòc rw irvpTw vaurcxei ay^ptc. 'O yoDv 
(iÌ7ac >ipi^y Trpdc rò» xtx>eiff5ac xoXuc tu ti x^«tc xai t^ fÙ9U% a7x<^«^ ^^ 
coTcy, u(rr8 ri^y p^ylor^y yaOy lire xXiftaxoc ópftttr xal de irXilovc ffx^^*^"' ><fiiy«C< 
(Sirabone. Lib. XFlt. e, 1.) 
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pvesenlato nella citata Tavola a riguardo della disposizione 
dei due porti e dell^ isola che li racchiudeva; perciocché sus- 
sistono tracce di ambedue i porti anzidetti; e solamente il 
molo, detto Eptastadìo per le sua lunghezza di sette stadi, 
si trova essere stato grandemente dilatato nella sua larghezza 
per stabilirvi al di sopra la citta moderna, come pure offiresi 
delineato nella stessa Tavola unitamente all' indicazione del 
molo anzidetto. La dimensione assegnata alla limghezza del* 
Topera stessa si trova contestata in particolare nei commen- 
tar] di Giulio Cesare nel determinarla ess ^re stata lunga no- 
vecento passi, ossia nove decimi di un miglio romano ch'era 
composto di otto stadj. Ivi si trova inoltre indicato che la 
comunicazione praticata sul medesimo molo era angusta a 
guisa di un ponte (24); e perciò la larghezza attualmente 
sussistente* in detto spazio deve decisamente credersi essere 
stata fatta nei tempi posteriori. 

Strabene a riguardo della disposizione della parte 
della citta, che corrispndeva verso i due porti anzidetti, 
osservava dopo di aver accennata la forma generale deUa 
città stessa, già presa a mostrare, che chi entrava nel porto 
maggiore aveva dalla destra l' isola e torre di Faro, e dalla 
sinistra gli scogli ed il promontorio Lochia a cui era eretto 
un palazzo reale. Quindi internandosi pure nella parte sini- 
stra, si trovavano i palazzi intemi contigui a quei del pro- 
montorio predetto con molti e variati luoghi di trattenimento 
e giardini. Al disotto dei medesimi esisteva un porto scavato 

(24) Pharus est in insula turris^ magna altitudine^ mirificis operi* 
bus exstructa^ quae nomtn ah insula accepit, Haec insula^ ohieeta Me' 
xandriae , portum efficit \ sed a superioribus regibus in longitudinem 
passuum nongentorutn in mare iaciis molibus^ angusto itinere et ponte 
cumoppido coniungitur. (Cesare^ De Edio Civili. Lib. IIL e, 112.) 
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ad arte e chiuso, il quale era riservato ad uso privato dei 
re. Poscia succedeva Antirodi , eh' era un' isoletta situata 
avanti ad un piccolo promontorio con un pala22o reale ed 
un piccolo porto, ed era stata distinta con tal nome ad imi- 
tazione di Rodi. Pili oltre era il teatro, e poi il Posidio che 
a guisa di un gomito dall'emporio s'innoltrava nelle acque, 
ed eravi un tempio di Nettuno. Antonio vi aveva fatto 
aggiungere un argine che si protaeva anche piii entro il 
mezzo del porto, e sulla estremità aveva egli costrutta una 
casa reale denominata Timonio. Venivano poscia il Cesareo, 
l'Emporio e le Apostasi; e di seguito sino all' Eptastadio 
erano gli arsenali in cui si costruivano le navi. £ ciò era 
quanto si poteva osservare intomo al porto Grande. Pas- 
sando al porto Eunosto, che stava dall'altra parte dell' Epta- 
stadio, si trovava primieramente un porto minore fatto ad 
arte che veniva distinto con il nome di Ciboto e che conte- 
neva anch'esso arsenali. Nel bacino di tale porto minore si 
scaricava un canale navigabile che si stendeva sino al lago 
Mareotide. Al di là di quel canale corrispondeva soltanto 
una piccola parte della città. Poi succedeva la Necropoli, 
ch'era il luogo dove stavano molti giardini, sepolcri e case 
per rimbalsamazione dei cadaveri. Al di qua del medesimo 
canale invece trovavasi il Serapeo con altri edifizj antichi, 
che erano stati in parte abbandonati dopo che si costrussero 
quei di Nicopoli; perciocché ivi erano l'anfiteatro e lo sta- 
dio, ed ivi si solevano celebrare i giuochi quinquennali; 
mentre le antiche solennità più non si curavano. Però la 
città era occupata tuttora da monumenti pubblici e sacri. 
Bellissimo tra di essi era il ginnasio, i cui portici giravano 
piìi di uno stadio, ed in mezzo ai medesimi eranvi giardini 
ed il Dicasterio. Esisteva anche il Paneo, ch'era una collina 
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artefatta in forma di uno strobilo, sul quale si saliva per 
una scala a lumaca, e dalla sua sommità potevasi vedere la 
città intera che stava ad essa soggetta. Dalla Necropoli si 
stendeva per il luilgo della citta stessa la grande via che 
radeva il ginnasio sino alla porta Canopica. Poi trovavasi 
il così detto Ippodromo colle strade adiacenti sino al canale 
Canopico. Traversato l'Ippodromo trovavasi lungo il mare 
Nicopoli, le cui abitazioni non erano minori di quelle di 
una cittàt e distava da Alessandria trenta stadj (25). Tale 

(25) "EffTC Jl Iv tf fuyùùj^ lifàM xotrà piv rdv itffirXouv h i^iS, ;^ v^ooc 
xai ò nvpyoc ò ^«pof* xarÀ ^è n^v Irépav x*^ «^ Tt ;^oip^tc , xai iq Aoxfài 
cbepa, l^ovo-a pctiiÙMtov. EcoTr^iuravre 9* Iv «pcoripa hrì àMvt)fi rote Iv tv Ao- 
XiA^c Tà Moripté pcLVikoa^ irbXXàc xal ffotxUac fxovrvc ^cotiteec noi tàan' rourocc 
^^ vffóxcrrae 5, ri xpwrròc Xipii^v xal xìttaxÒQ C^toc t£v ^ccffi^ioiv. xal ò *Avrip^oc« 
y^fflov irpoxtiptfvov rou opuxroO Xi{iévoc. ^^Quov opa xal >e(xlviov i^ov IxàXsffav 
^ ouTflK« <&c ov t!) *Pó^u |ydé(jLi»ov. ^iTiriimicrac ^i tot^ov tò 5iar/}0v* tira rò 
noffiiifioy , OTXuv ree (orà rov *£{iiropbt> xa3l«upAvou irpo;rtnT«ix<l»c , l^ftiv tfpòv 
noott^Svoc* 2» irpoa^f k X^H^ *Avrél»v<oc In (mc»ov irpovtOov tU piffov ròv Xcpiiva 
lirl rw IbtpA) xarcorxróaot ^£airay ^affc>ix;òv« ftv l'iptóiviov Trpooivytfpciwc. ToOro ^* 
lirpa^t rd TtXturefov « i^vbia npùXuf^ii; {mò roSv f(Xuv òbr^pky ecc ^AXt^ov^pi iRv 
(icric r^v Iv ^Axri^ xaxoirpaylav^ Tcpuóvcov avrfi xpivo^ rdv Xooròv ^iov, ov ^càgtcv 
l(MÌ>tv cpiofAec rSv roffourwv ftXaiv. Etra rd Kacrópiov xoi rò *EpiropcIov, xal 
dareoToaccr xal {Arra raura rà vnupca (aIxP* toO iirraora^iov. TaOra yàt rà irpò 
TÒv fii^oy Aipiva, 

*E^ 9* Euvòffrou >i(ii^ (Mrà rò iTrraora^iov* xal xmìp rovrov òpuxróc« 
3v xal Ki^TÒv xaXoOffcv, l^^v xal avròc vtoipex. ^Ev^oripo» ^i toutou Jiupug 
frXarr^ jil^p» t« XI^av^c TiTa|Uvia r^ Maptóri^oc. «5« |aìv ouv r^c ^lupvTOC f«- 
xpóv In Xsljrsrai r^C irdXfur el5* ò NixpÒ7ro>ic « xal rò Trpooorscov , Iv &> x^irol 
Tff TToXXel xal ra^al xal xaraT^iyal « frpòc ràc rapicela? r£v ìitxp&v IffcriQ^ciaf. 
^Evròc ^1 r^c ^cupuyoc rò, ri Zapamov xal a»a replv^o appaia lxXc>ecfA(Aéva t^k 
9i& ri^ rfiv vffiv xaraffxiuj^v rwv Iv NcxoTrÒXei* xal yàp api^iarpov xal crrà^iov 
ani ot frffVTfnipcxol àyfivcc Ixic ovyrfXoOvrac* rà ^i mìkeuik àhyàpvrou. ZuXX^^uv 
^* ilwlv 4 ffòXic fatrrii lorlv àva^pÀruv xal itpwv xàXWrov ^è rò TUfAvotriov. 
pci(ouc ft vra^caiac l^ov ràc oroàc Iv filffw* rò ^è ^cxavriftpiov xal rà Sktnj. 
•£ffT« ^è xal nàvtcov, &poc ti xx^offo^oroy, arpop«Xfli«Jèc« Ififcpk ©x-^w irirpèi^t*, 
Jmc x^x^bu tii9 avó^ev Ixov* caro de riìc xopvfqc i<rrlv offcdciv òXqv xiiv mSXcv 
ùicexfcpévw outS fravrax^dw. *Àxò de ri»c NtxpofròXwc ló hfi rò puptoc nrXarcZa 
dcoTtlvct irapà rò 7Vf*vw«ov pixf» 'rik miXvc W KovwPndJr il^* 'IjncòdpofAoc 
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è la più chiara descrizione che ci sia stata tramandata sulla 
città di Alessandria dagli antichi scrittori, e che può servire 
a determinarne la sua intera disposizione. 

Prendendo infine a considerare il particolar metodo 
tenuto nella distribuzione intema della città, è da osservare 
che in seguito della indicazione di Strabone già esposta, con 
cui venne dichiarato essere stata tutta la città intersecata da 
strade, due delle quali erano larghe un pletro e si taglia- 
vano nel mezzo ad angolo retto, come eziandio venne esposto 
da Giulio Valerio, può dedursi che tutta Tarea circondata 
dalle mura era stata suddivisa in sedici vid, dodici dei quali 
erano percorsi da canali derivati dal fiume (26). Conside- 
rando i suddetti vici essere stati costituiti da tante strade 
traversali, ed adattando l'indicato numero di essi alla prin- 
cipale disposizione stabilita, si vengono a collocarne otto per 
ciascuna parte della grande via traversale; poiché questa 
doveva dividere la città per mezzo. Si conosce inoltre dal 
medesimo Giulio Valerio che la città in tal modo ripartita 
si stendeva in lunghezza dal luogo denominato Draco, che 
faceva parte dell' anzidetto luogo detto Taposiri, sino al 
luogo ch'era distinto col nome Agatudemono; ed in lar- 
ghezza si dilatava dal canale Canopo al luogo denominato 



xflcAovpcvòc fffTc, xoct al frapocxicfjicvai al SXhu pi^P^ rnc ^cupu^oc vqq Kavfti|3cxi9c- 
Ala ih ToO 'Ijnro^pófiou duX^òvrc ò Ncxdffo^ic Iotiv f;^ouffa xoTOcxlov htl 
SakhTf itàÌMùK ovx lìÀrrt»* rpcoocevra ^i ilffCv «brà vk *AXi(av^pckc ar&itoL 
{Strabene. Lib. XriL e. 1.) 

(26) Sedecim quippe et instar urbium vicis decoriter admodum 
distinctis atque dispositìs consistita quorum magnitudini honor et cura 
deferebatur. Bis sedecim desessilibus Rumina quoque duodecim interer* 
rabant^ pariter omnia vergentia iuxtim in mare^ sicuti nunc etiam ad 
memoriam veteris insulcationis daiur visere, {Gitdio Valerio^ Mexandri 
oritts. Ub, L e. 24.) 
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EuriloGo o Melanchio (27). In conferma poi dell'anzidetta 
notizia, esposta dal medesimo scrittore, cioè che dodici dei 
sedici suoi vici erano percorsi da canali, si osserva che da 
Irùo si asseriva essere stata tutta la città stessa scavata, e che 
aveva degli spechi che conducevano le acque del Nilo nelle 
case private (28). Quindi non ad altra estensione, die a quella 
percorsa dai medesimi grandi canali sotterrane, deve ap- 
propriarsi la lunghezza di sedici stadj e piedi trecento set- 
tantacinque che vedonsi essere stati prescritti dal suddetto 
Giulio Valerio alla stessa citta, la quale superava così An- 
tiochia, Cartagine, Babilonia e Roma stessa (29); giacche le 

(27) Quare facesserat magnifieentiae animo contemptae. Longitw 
dinem quidem urbi procurai ah eo loco cui Braco nomea est {est autem 
pars supradicti Taposiris) usque ad locum cui jégathudaemonos appellatio 
manei. Latitudini vero indulget a Canopo usque ad locum qui Euryloehi 
vel Melanchium dicitur. {Giulio Valerio^ Mexandri ortus. Uh* L e. 25.) 

(28) Alexandria est fere tota suffbssa^ specusque habet ad Nilum 
pertinentesy quibus aqua in privatas domos inducitur» {Irzio^ Della guerra 
Alessandrina* e. 5.) 

(29) Adhibitis autem rex arehitectoribus , qui ex arte nobiles et 
eelebratiores habebantur^ ut deomene Ecnaucrato^ et Olynthio^ et Era- 
theo^ Herone etiam libe qui cum fratre Eponymo erat^ accepit omne ma' 
gnificentiae huiusee monimentum in eo posse tuto consistere^ si antea 
quam fundamenta urbi iacerentur^ subduetiones aquae purgamentisque 
relinquendas procuraret : quibus iugiter ablutis derivatisque atque in 
mare perpetuo dilabentibus^ ncque aedificiis pernicitm aliquam reman- 
suram^ et ab kisce^ quae intervenire corrumpendo airi soleant^ purgatius 
ùppidumfore, Elaboratis igitur bis cloacis^ quibus haud facile capaciores 
ulla urbs habeatj omnis post id operum imposita molitio. Quare cum kae 
urbes^ quae in omni orbe terreno maxime celebrantur^ in haec spatia 
numeratae sint j Syriaeque sit ciwias vel amplissima Antiochia extenta 
stadiis octo^pedibus septuaginia duobus\ Carthago vero, quae principaium 
Afrieae tenete stadiis deeem porrecta videatur^ stadiique parte quarta i 
Babylon porro stadiis duodecim longa sit, et pedibus CC atque XX : ipsa 
quoque domina omnium gentium Homa quatuordecim stadiis et pedibus C 
atque XX longa primitus fuerit 9 nondum adieetis bis partibus , quae 
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stesse misure non si possono attribuire ad alcuna estensione 
di perimetro, come si è creduto, onde rendere Alessandria 
maggiore delle suddette città e precìpuamente di Babilonia 
che si conosce essersi estesa iti ima vastissima area quadrata. 
Tale era adunque la disposizione che venne data alla città 
di Alessandria sino dal suo primo stabilimento, e che venne 
dimostrata in modo certamente piìi approssimativo alla pro- 
babile sua fbrkna, come offiresi esposto nella citata Tavola, 
di quanto si sia sin' ora pubblicato su tale antica città del- 
rEgitto(30). 

CITTA' DI BABILONIA 

Tra le città più grandemente celebrate dagli antichi 
scrittori viene in particolare annoverata Babilonia, tanto per 
la sua ampiezza quanto per la forte sua cinta di mura e per i 
grandi suoi edifizj, alcuni dei quali erano compresi tra le sette 
maraviglie del mondo. Quanto concerne la storia di questo 
grande stabilimento assirio si è esposto nel Capitolo II della 
Parte I. Quindi nel Capitolo I della Parte II si è accennato 
quanto era relativo alla principale distribuzione della città. 
Ora ci limiteremo a dimostrare la disposizione che più pro- 
babilmente venne data alla città stessa e quale fosse la sua 
estensione; mentre nel successivo Capitolo VI si prenderanno 
ad illustrare i più rinomati edifizj che essa conteneva. 

multum congeminasse meùesiaiis eius magnificentiam visuntur\ Alexan^ 
driam mensi sunt sedecim guidem stadiis^pedibus vero CCCatque LXXV. 
{Giulio Valerio y Alexandri ortus. Uh. L e. 26.) 

(30) Tra gli scrittori moderai che maggiormente si occuparono a 
dimostrare la disposizione della antica cittìi di Alessandria, è il Saint-Denis 
nella sua esposizione inserita nella grande opera intitolata Description de 
CÉgypte Tom. K Ch. 25 e 26, e nella sua pianta intitolata Alexandria 
resiiiuia esposta nella Tav. XLII del Voi. Y. 



CAP. L MURA E COSTRUZIONI DIVERSE 4» 

TAVOLA VI. A contestare principalmente la disposi- 
zione della città di Babilonia, che venne esposta nella citata 
Tavola, servono primieramente le descrizioni che si hanno 
da Erodoto , da Diodoro , da Strabone e da Q. Curzio in 
particolare; si prendono a considerare quindi le altre parti» 
colari indicazioni sulla sua estensione, quali si deducono prin- 
cipalmente da Solino, da Plinio, da Orosio, da Filone bizan- 
tino e da alcuni altri scrittori antichi; ed in fine vengono 
contestate le stesse disposizioni dalle poche tracce superstiti 
nel luogo già occupato dalla città medesima. 

Imprendendo ad esporre le indicate prime notizie, os- 
serveremo primieramente sull'autorità di Erodoto che tra 
le città dell'Assiria era divenuta rinomatissima e fortissima 
Babilonia, nella quale, dopo l'abbattimento di Nini ve, erasi 
stabilita la reggia. La città giaceva in una larga pianura, e 
sì stendeva cento e venti stadj in ciascuna fronte, per es- 
sere quadrangolare, ed insieme il suo perimetro si trovava 
così essere di quattrocentottanta. Tanta era la vastità dì 
Babilonia, la quale fu poscia adornata in modo superiore a 
qualunque altra città in allora cognita. Era cinta da una 
fossa profonda, nella quale si faceva scorrere l'acqua; e dopo 
di questa vi era il muro di grossezza cinquanta cubiti reali 
e di altezza duecento; ed osservava inoltre lo stesso storico 
che il cubito reale era tre dita maggiore del comune. Quindi 
dopo di avere dimostrata la struttura del medesimo muro, 
che si pr^iderà nel seguito a descrivere, faceva conoscere 
che la città stessa era divisa in due sezioni dall'Eufrate, e 
che le mura congiungevano le loro braccia al fiume stesso, 
lungo il corso del quale poi si stendevano altre mura co- 
strutte pure di mattoni. La città medesima, ch'era occupata 
da case elevate da tre a quattro piani, aveva le strade tutte 
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disposte su linee rette; ed in capo a quelle, che flettevano 
verso il fiume, vi erano tante piccole porte chiuse con fusti 
di bronzo quante erano le stesse strade. Un tal muro era 
considerato come la lorica della città; perchè altro muro eravi 
internamente meno forte del primo. Nel mezzo di tutte e 
due le sezioni della città era un recinto distinto, nelf uno 
stava la reggia circondata da vasta e valida cinta, e nell'altro 
era il sacrario di Giove Belo avente porte di bronzo e si 
stendeva in un'area quadrata di due stadj. Nel mezzo di tale 
sacrario s'innalzava la torre tanto celebre che aveva per base 
uno stadio quadrato e che era costituita da otto piani di- 
stinti (34). 

(31) T9( 9ì *A99vpfaoc lori iiàv xou xoel SXkx iroXiffporei fuyàXa iro^à^ 
Tò 9k ouvofiaoTÓroTOv xol Icjyp&rarov^ xtd ivdtt a^ tvc Nlvou àvaoràrou ^ivo- 
péviKf Tà ^MnXibca xarffftnftxts, 3v BABT AON* loOoa TOCOiSrq 9ò tic ir Air «écT«i 
Iv jctil^ |iryaX*i, (il^rai^oc Iwaa, {iiraiirov Ìxootov cixooi xal tx0»TÒv orccJiftiy, 
Ì0U9VC TirpsTolivou* oCrroc otàJcoc t9c iripc^Jou t^c ff^ioc 7lvoyreu ffvvdbrecvrcc 
iy^&xana xal nrpaxòffcoc. tò (4v wv (Ù7a3oc roffoOròv lare roO óéorcoc roD 
Ba^XMvfou « ixfxòtffiVTO ^i «ic ov^èv &XXo icdXtfffia taìv i&fMK t^fov* T^éfpoc f«àv 
fr()«3ra |uv ^o^ia ts xai tòpào, xai 9r>f « vJetroc ntfi^Uin perà Ji Ti»xoc mvroxovrff 

9r9xi>C t'oO luvfÀcfìj lori fH&x^^ fAé{ttv Tpcffè ^axrvXoio'c. .... 

*£nrcix<^« (^v wv ò B^^lin rpòir^ roi&^c. Iste Ji ^Oe fcc/ìO'Cff r4c ffò>ioc. 
rò yàp yAaov ovrvc irorecfiòc ^àpftì^ rw oOvOfia Iffrt Eu^pvnac- [Àìi dk ìl^ *Apptviwy, 
aùv (Uyac xal ^o^O^ x«l ra^^* l(Uc ^è ouroc le riv ^Ep^^pk» ^AWasv. rò 
wy ^4 ntxpQ Mripcf» roùc «yxdJhmc ^C TÒv iroratiiòv IXtWeu* rò ^i affé toureiu 
«l Iffcxapffoi fr0^ x"^^ Ixorcpov roO nore^ioO aipotffcib nUvSwt òirri^v irapa- 
rdvic. rò Jè oorv avrò« lòv vrì^pcc ohuàùìv xptùtpóf^a/v rt xol rrrpupò^^, xeer«« 
rérpisroc ràc ó^ovc i3i«c« ràc rt SXXa; xoel ràc imxapalaQ rài ini ròv TrorofAÒy 
èx,9Ù9a/Q. awrà d^ mv éxàorvv ù9w Iv rf «Ifiavit} r^ impà ròy ir9ra(AÒy ffv>i^fc 
Mffftv, offouinp al Xavpai, roffaurac apc5pidv. ioov ^i xal a^oc ;(a]b(cai, fé- 
pouvac xol oùral le avròv ròv Rorofiòy. ToOro |aIv 90 rò rCf^ec ^^S lori. 
iripoy Ji IffM^tv nixoc fnpcdcl, oO ffo»6 ri^ &ff3iv4orcpoy roO Irlpov rtl^M;* 
orccvdnpov ^i Iv ^è fd^ti Ixorl^ r^C iròXioc ènttixf^o h pÌ9V« Iv rf 
ftht rà puffàiiiioL mpiPoÌM lOyiÙM n xai ìff^p&t Iv ^è rA Irlpw Aiòc B4>0U 
ipòv x^Kkximlhn, xal k If» rovre In lòv, évo vra^iuv navnp lòv rirfM7*ivoy. 
{Erodoto. Uh. I. e. 178) 180 e 181.) 
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Anche con mag^ori particolarità trovasi esposta eh 
Diodoro una descrizione sulla medesima città; perchè venne 
dedotta da quanto ne aveva scritto Ctesia, al quale si attri- 
buiscono le pili circostanziate notizie di tutte le opere £atte 
da Semiramide. Il muro, che cingeva ima tale città, si as- 
seriva stendersi nel suo perimetro trecento sessanta stadj ed 
essei^ stato munito da frequenti torri. Nel mezzo di essa 
correva il fiume Eufrate che la divideva in due parti; e sulla 
estensione della cìnta medesima, osservava lo stesso Diodoro 
ooll'autorità di Glitarco, che Semiramide volle determinarla 
di trecento sessantacinque stadj, perchè corrispondesse ai 
giorni dell'anno. Quindi sul numero delle torri, che era 'di 
duecento cinquanta, faceva conoscere che non doveva recare 
maraviglia se in tanta estensione di muro si fossero edificate 
così poche torri; perchè, essendo la città in molti luoghi 
circondata da paludi, non parve necessario di costruire torri 
in quelle stesse parti, per essere credute dalla natura del 
luogo bastantemente difese. Tra le mura poi e le fabbriche 
edificate nell'intorno della città, erasi lasciata una via larga 
due pletri. Compiuta la distribuzione della città Semiramide 
fece costruire un ponte ove il fiume era più stretto; non per- 
tanto venne ad avere esso la lunghezza di cinque stadj, e 
fri mirabilmente formato con pile situate distanti Funa dal- 
l'altra dodici piedi, e sopra di esso venne stabilita la impal- 
catura di legno sostenuta da travi di cedro. Fu anche pen- 
siere della medesima regina di fare un sotterraneo nei due 
lati del fiume per la lunghezza di centosessanta stadj e della 
larghezza eguale a quella delle mura, la quale opera portò 
grande spesa. Inoltre fece innalzare due reggie corrispon- 
denti allWa ed all'altra estremità del ponte, dalle quali 
potevasi vedere tutta la città, ed erano come di 3egnale ai 
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luoghi che fossero stati ricercati. Siccome l'Eufrate divideva 
in due parti Babilonia, correndo verso il mezzogiorno; cosi 
le suddette due reggie furono disposte a guisa di fortezze, 
Tuna ad oriente e Taltra ad occidente. La prima di esse aveva 
una cinta estema di sessanta stadj formata da alte e sontuose 
mura di mattoni crudi decorate con figure diverse di ani* 
mali; quindi succedeva una seconda cinta, la quale, secondo 
Ctesia, era di quaranta stadj con le mura di essa grosse tre- 
cento mattoni ed ake cinquanta orgie, e le torri che la fian- 
cheggiavano avevano l'altezza di sessanta piedi. Un terzo 
muro circondava, la detta reggia, il quale abbracciava uno 
spazio di venti stadj, e tanto in lunghezza quanto in lar- 
ghezza superava la struttura dell'edifizio di mezzo. Si attri- 
buiva alla stessa Semiramide la via sotterranea che dìcevasi 
praticata sotto l'Eufrate per passare dall'una all'altra reg- 
gia senza varcare il fiume stesso. Il tempio di Giove Belo, 
situato nel mezzo della medesima città, attribuivasi pure 
a Semiramide. Eravi inoltre vicino alla reggia il celebre 
giardino denominato pensile, il quale però non fu costrutto 
dalla stessa regina, ma da un certo re assirio nei tempi sus- 
seguenti in grazia di una donna, la quale, essendo originaria 
di Persia, aveva amato che si fosse imitata la natura del suo 
paese con siflfatta opera; perciò tale ameno giardino, che fu 
costrutto neir indicato luogo, aveva quattro pletri per ogni 
lato ed era formato in salita a guisa di un teatro (32). 



cpTuv ffuvriXtcav, Mp&v ^upwiai ^caxooiac. *A7roXee^ou9a Sì tòv Eufpàrqv icora- 
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Tale è quanto venne esposto da Diodoro coirautorìtà di 
Ctesia su tale grande città, ed una tale descrizione offre un 
valevole documento per stabilirne la sua disposizione. 

Da Strabone, per essere stata al suo tempo la medesima 
grande città ridotta a grande deserto, come dallo stesso scrit- 



sr>dcToc fiMti Tfiy Tttx&^t «g ctppacrtv tTnràocftov, rò ^* v^oc «ircorov toìC «xovouvcyi] 
^ fV^*! Krvaixi ó Rvi^ix' ft>C ^i K>gtroe|»xo< xai tó&v vvrfpov ftrr* *A>i(«v^pov 
^la^óvrwv eie ri^v ^Aviav revi; avéypa^fiAv, rpi«xo9Ìft>v i^vxovra xeel Trivrf ffi;a^U»y 
««2 9rportiSia«cvt ^< t6v tvMv ^ipfiv i ic rdv ivcavrdv ovo^, l^eXorcfAÌidi} ròv C90V 
^l^(jiòv Tfiy -VTK^ittv vir«rr4ffaff3ac. *Onràc ih nXMwQ tU fiff^s^TOv Iv^Doaftimi 
nZ^oc xftTiffXiuaai, rd (aìv v^oc« uc pèv Kmatec fi9<T(« ntvri^xdvTa òp7vi£v, «( 
^ fviM Twv vcMTCOttv if^a^)»^ w^x^^ itfrrhìtQvTW xò Sì 9r)«roc, n^tS^v t ^9Ìv 
«pfMfftìf bmàffi^f irvpTOuc ^è tòv piv àpiS^yt Jiaxotfiout ared ircvr^xevrac, rò 9* 
fifoc «al irroro; Ig &va>Ó70U rù ^dt^ec twv xordt rò rcij^oc lpy«>v. Ov ;(p;ft dà j^- 
p^Mv, fi rioXcxourov rò fAé7t5oc roO ;np(^>ou xo^iffrwroc òUyouc irvpTouc xeerc- 
OXfwco'cv. *Ejri iroXùv yàp rÒTov ri)c TòXttiic iW< nipu^opivi^c < xecrà roOrov ròv 
TÓirov oCx l^o^tv «vr^ irópyovc otxo^OfMiv, rnc fwjwuq r&v i>£v IxAvi^v ir«pc;(o« 
(liwt òxvpònfrw' &và pé^ov ^è ruv qìxcóSv x«1 t«&v ri c;(av ó^ò; nàvt^ xariXiXeutro 
^Ìjr)tc5poc. 

npcc Sì TÒV ò^t^nn*» r^e roÓTfliiv oito9o\dxQ , IxGurru roSv f iWi arA9tw 
in^dxpim, ^•uoTR r^v ixav^v gU rovro x^P^T*^^* *"^ Jutxt^ivoocplvu réXec iirc- 
dtfvou rei; Ip70ic iv Iviavrw. uv Trociotràvroiiv rò npovrax^ì'* [Atra 9to»i}( oiroO^i)^, 
««urtiy piv àci^i^oro riòv fe).0Tcutav, auri Sì xacrà rò ffrtvórarov pépoc reO no- 
mpoS 7é|'tip«v <rr«^(ft>y irivrc rò pj^ocxarto^xtuaari, d; ^5òv fàorix'^f^ xodionnc 
Tvùc xiovac ol ^è Swarhxtiaetv «it* &X>iq>uv nòJ«; SùSnot' roùc de 9uvspecdo- 
fiiv«uc >i56v; ròpvoc; 9cd«/}«ic dft>àp^v8 , xal ràc rouT«iv «ppovcoc IvXibpou p^- 
>v|3dov Ivróatovafiu rol; di xlo<7C Trpò ruv rò pcOpa S%xpvày«w n\vjp^ 7«»vi«c 
ii]p«x«cri9xtuaatv, J;^ou9Mc ri^v ànoi^ohv iripif ep, xcel avvdcdcpivijv x«t* òXiyov laig 
Tov xorà ròv xlsva n^dcrovc* ó<T«dC «i piv ncpl ràc T^vlac ò^vnorie répvoiffc ri^v 
«fCTtt^pàv roO pcvparoc, al Sì npc^ptcot r^ rovrou pi» atnilxoutfou irpoi^vean 
T^ fffodpònvra roO «rerocpoO. *H piv ouv yi^pa xtdpi vecce xal xuTapcrrlvoic dd- 
MtC. ire di ^(vixa«v 9Tt)i^» UTippi^iStvc x«eretfrc7ao'pévi7, xoi rpcaxo#ra 7rod6« 
•u9« rò ir^oc . ovdcvòe Idòxii r«>v Zcpcf àpedoc (p7«t>y r^ ^«Xorc^vla )>clTt95af* 
||^ ixarif ou di pip9uc roO iroropov xpio^lda nolvrtAq xarcoxcvaffc , napa/rX^cUev 
«ara rò irXàroc rote rii;irfffiy , i;rl aràSta ixaròv i^Jixovra ^fiixodópìsat di x«l 
pmviUui SvtXa irapà ròv norapòv t^ Ixarcpou pipoue rve ^s^ùpac ig 6v «pa pàv 
fyMt tÌv rt iròXiv oicoffav xaroirriOicv , xal xa3airspcl ròe xXeZe i^civ rAv Im- 
Mi^or^Mv r9C nóhùèt ròirnv. ToO d* EOfpórov dw pij«e r% Bo^ìAvoc piovro^ 

4 
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tore venne dichiarato, si trovano accennate soltanto poche 
cose relativamente alla sua distribuzione; poiché vedesi in- 
dicato solamente che essa giaceva in una pianura e che aveva 
una cinta di mura della estensione di trecento ottantacinque 
stadj, delle quali ne descrisse le misure che si prenderanno 



m ih npòc Svat*- àpfdrcpa ^è iroìvnXuc xorioxtuaoto. ToO (làv ^àp tic rè irpd; 
ianépoc» mt^éwà yipciu^ h:6b99t tòv irpArov mpi^Xov i^inuvra otoJìmv . v^iqÙìq 
3wl mÌMTtiict rdxKiw Àx^pod(AÌvoy, 1$ ùktqq n)J»^w hgpw ^* ivròc nùtw «v- 
Tàetifi Mcriffxióaffff aeaL^ Ì» h ùftaU hi tc^c irXivdoic im^w9 3«pla mcvro» 
^«m tf T0y XP'^H^**** f (XoTt;(y(oe r^òv «X:&9iia(v &ro{U{MO(uya. OSroc ^* 6 mpU 
Ptikoi «V Tò {ièv fiqxoc vrcc^Uiv Tia9«(BaM0VTa* tò ^è nkktoQ ini r/Mftxoabuc w\k$^ 
3our Td d* v^« ìk Km^ieec fvofy, òpTUcfiv Yitvrtxoxra. TAv Jè snSpTwv virìBp;(t 
tA d^ opyMfiy l^«f«txon«. KsentfxiOaat ^i xnl rplro» ly^oripc» irtpi^olbv« oc 
inpi^Ct» &xp6}voX<v« Sc^4 p^ iifpip«rpoc %» «TK^Iaw fCxoffc, tò Jè pi^xoc 9«i ir>^crpc 
TOC eixoJ^piac vmpalpov toO (tiffou tcì^ovc t^v ìwtaaimrhv* *£v99«v ^* fy re TtfSc 
irvpTOCc xtd Ttl^iffc (uei fravroJecfr» f c^Loréx^K Tdic rt XP^^fM^i «ai r«Ic tAv fvin*» 
[ «iropifitpaoi Mcriaxcu0BS(iiiMu Tò J* Aov limrofaQTO xw&ycov nffvroUv 5i^U«v ujràp' 
XW irXvpcCv ^ ^«(v TÀ yusyi^ irXtìov t mo^div rerrMpMv Kerrco'xfUQcaTO ^ Iv 
avrolc xai ò Is(jiipa(Jicc« of * unrov irdcpt^aXcv àxoyri^ouffo, xed tt^vvìov avriic ^ àìfhp 
Nivoct ToiflM Ix X'¥^ XàovTft Xòyx?* *£ffioTi9o-c ^è xkì ndkoK rpiaod(c« vf* 6y 
ùiri^ov SieuxM x^(^xt0tt ^cà fAQX'^'*^ avocTÒpcvar Taùra piv ouy rà ftwOltut xfti 
Tf» (MyédM x«i TftiC xetraoxfuoic no^ù irpotcx^ ^^v ovrttiv hd dòrtfK fiipq rad 
iiorec(ioO. *£xtfva yàp «x* tòv fxèv mpi^oìov rou Td^ovc rpMWvra OTvJiaiv.lg 
ÒRTVC ir>ÌMdeir àvri Jè t«c mpl tà (<&« fcXorcxv^* x^cXmkc tlx^Mcc Mlvou xfti 
2i|iipa{udoc xal rdv vffd^x^** « ''*'' ^^ *^^ • ^ X0jloOff<y ol Ba^>èAMOc Bii>av. 
*£v99av Jè xal iraparcc^iic xod xuviftyta ]cavTO^«ii« « noflu^vv ^^x^T^T^* irapt- 
X6(ttva TcSc diupivoic. 

MtTÒc Sì raOra rik Bce^>aiviaec lx>f(a(AÌv« rdv TontivdrfiCTov ròffov, Imivof 
^cgofttviòv Tcrp^t7«ivey, ic 2v ìxóodb TrXcupà ar»9ltM rpictxoffiawt ^ òjrr9c nU»^ 
ìtad àfftfóìkxw xflcrtvxcuaffpivqv, xcd tò ^ó^oc cx^voav jro^&v Trpcóxovrat x«c ttìuti • 
£iC ravTVV ^* cawrtfk^a tòv TrorofAÒv» wotnaxcuaaty Ix rfiv Ini r^f pwi>iU»v 
eie 3Anfa ^lufiuya* *£( mt^c ^i irXiydov «wooco^Ofiii^MK toc x0fK^cp«c, Ig cxaripov 
|iipouc ÀvfàlT)! xarixfMffcv vf^piinp, p^xpcc orov tò incxoc roO ^piff^roi èroi^^c 
iriQxfiy Tfffffopety* T«c Sì ii&puyoi (tnipxw el fth xùIxoì tò likixoQ hi ir>£it5ouc 
fSxotf e* TÒ J* u{wc « X^'P^ ^ xaf«fdiitfvc 4»a>£^oc . noJttv ^wJcxa « tò Jè ^rX^roc 
iro^uy ^cxMirivrc» *£y ipipotic ^* ima laxrewxww^tiffìK «vr%, àiroxecTioTVtfi ròv 
irotapòy liri t4v ffpouffftpx^*'^^ puff», ùm toO pcvjMcroc Iffenwi tììc JicupuTOC 
^pcpo|iiy0u« i^ivoff^M riiìf Zcffeipafuy ix Tfiv ffépeey ^acrtXiniy Ini 5ftTipa Jcane- 
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nd seguito a dimostrare. Quindi aggimise a riguardo dd.- 
Forto pensile, il quale si distendeva quattro pletri in ogni 
lato, e sul sepolcro di Belo, che già al suo tempo era distrutto, 
che tanto l'uno quanto Taltro stavano posti sulla sponda del- 
l' Eufirate, il quale fiume divideva per measzo la città ed aveva 
la larghezza di uno stadio. In fine osservava lo stesso descrit- 
tore che vi era in Babilonia un'abitazione appartata per i 
filosofi nativi del paese, che venivano distinti col nome di 
caldd, i quali per lo piii erano dati allo studio dell'astro- 
nomia (33). 

Q. Curzio poi, nell'accennare essere stata Babilonia fon- 
data da Semiramide secondo la opinione di alcuni scrittori 
e secondo quella di altri da Belo, del quale ancora si ad- 
ditava la reggia, osservava che le mura della sua cinta si 
stendevano nel perimetro di stadj trecento sessantotto ed 



•Iptxaptìi^ B«^ 

*Yii9pxF 91 Tfxà h xpifutffTÒc xot>ov(inoc aoproc fre^à rbv «xpòico^cy, ov 
Zi|Mp^l|uJoC t ^^^ 7<^ voTipov Zvpov ^aùkbìi xaraffxcuocffayroc x^P^ yuvaaòc 
mòOicaoK* TeeuTW 7^ fa^cv ou^rv tò 7ÌVOC Ilcpal^a, xoel tov; tv rote Spivi 
>i4iwwtc lirifiToOffav à^CflSvou tòv ^wùàìx ^iiaw^on 9iòl tvc toO fvroupy^ou 
fiSlOTC^C rtv Ti&c ntpaC^oc x^ac i^idrirra. 'Earc J* ó im^9ua^ d^v pàv 
flr]ifvpèw IxàoTiQv irapixTiivaiy %U riv^OLfa nìiSpa ^ ròv Sì jrp^p«fftv òpuinbv 
ami rà? duoSofdxQ a»lac i( oXW l^uv , uvri tiòv Trpócro^cv Jvai ^wvpOitS^, 
(Diodoro siculo. Uh. IL e. 7, 8, 9 10.) 

(33) *H il Bk^u^^ xid aur« (aIv icmv iv irt^ioi* tòv Jè mSx>ov Ix» toO 
Tlix^i^ Tptfcxoffiuv o^JotxovTR irévrc <n%9wxr 

• • . /O 7«p iroToiAÒc 9wL (iiffvc f(t t^ irdXittc oroc^catoc rò ir^àror tiri ^i rfi 
MorapS 6 xQirec. *E<rTi 9ì xai 6 tou Bt^ov rófoc «vrddi , wv {xiv xierc9x«(ifU- 

«PC^ 

• . . .«AfttpwTO d* Iv T^ Ba^u^uviflc xorocxia rote ljr(Xtt»p<o<C fcXoffòfoi^, rote 
XoO^aioic irpoaocYopfuopivocc, ol iripl oorpovotAioev s^l tò irUov. («S'/ra6oit€. Zi- 
*it) XFL e. t.) 
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avevano le dimensioni che nel seguito si dichiareranno. 
Distavano gli edifizj intemi di un jugero dalla medesima 
cinta di mura. Né tutta l'area compresa nella stessa cinta era 
occupata dai tetti delle fabbriche. Ma soltanto le case di abi- 
tazione erano contenute in stadj novanta, né tuttavia erano 
continuate; perchè credeva lo stesso scrittore essere sembrato 
piii sicturo che stessero in più luoghi sparse. Era deputato 
il rimanente dello spazio alla semente ed alla coltivazione; 
affinchè se fosse stata assediata la città dagli inimici, avessero 
ritrovatogli abitanti cibo dal terreno coltivato entro le mura. 
L' Eufrate scorreva nel mezzo della città, ed era trattenuto 
tra grandi mura di arginatura. Ma di tutte le opere suddette 
si consideravano per ampiezza quelle caverne che erano state 
scavate nei lati del fiume stesso per ricevere le acque che 
si fossero elevate a maggior altezza; perciocché quando esse 
avessero superato la sommità della suddetta arginatura 
avrebbero rovinate le fabbriche della città se gli spechi ed i 
laghi non le avessero ricevute. Tali opere erano costrutte 
con mattoni cotti e collegati col bitume. Un ponte di pietre, 
imposto sul fiume, congiungeva la città, il quale pure era 
annoverato tra le maraviglie deirOriente; imperocché tras- 
portando r Eufrate alto suolo di limo, con grande difficoltà 
si poterono scavare le sue fondamenta in modo che fossero 
basate su fondo stabile. Però le arene di seguito cumulate 
con i sassi avevano formato un forte riparo contro la vee- 
menza maggiore delle acque che scorrevano nel fiume stesso, 
il quale, essendo trattenuto cosi con fortezza, trapassava sotto 
quel ponte come se fosse stato in libero corso. L'arce aveva 
pure un perimetro di venti stadj ed era munita con torri 
che avevano trenta piedi di fondamenta e giungevano ad 
elevarsi nella sommità ottanta piedi. Sopra l'arce eravi quella 
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maraTÌglia tanto celebrata colle favole dei greci, che era de* 
nominato orto pensile e che nel seguito particolarmente 
s'imprenderà a dimostrarne la sua più probabile architet* 
tura (34), 

Pertanto dalle esposte quattro principali descrizioni, 
imprendendo a dimostrare la disposizione generale che 
Tenne data alla città di Babilonia sino dal tanto celebrato 
suo stabilimento, è d'uopo osservare primieramente die la 



(34) Ceterum ipsius urbis (Bahjrlonis) pulchritudo ae vetusias^ non 
regis modo^ sed eiiam omnium octitos in semei haud immerito convertii. 
Semi rami s eam condiderat^vel^ ut pìerique credidere^ Belus^ cujus regia 
ostenditur, Murut instructns lalerculo coctiii^ bitumine intertttuSy spa^ 
tium XXX et duorum pedum latitudine ampfectifur: quadrigae inter se 
oecurrentes sine periculo commeare dicuntur, Altitudo muri C cubi/orum 
eminei ^aiio: turres denis pedibuSy quam murus^ altiores sunt. Totiue 
operis ambii US CCCLXf^IH stadia complectitur; singulorum stadiorum 
structuram singulis diebus perjecfam esse memoriae proditum est, jéedificia 
non sunt admota muris, s ed fere spatium unius j'ugeris absunt, Ac n% 
totam quidem urbem tectis occupaverunt'^per XC stadia habitaturi nec 
omnia continua sani; credo ^ quia tutius visum est^ pfuribus iocis spargi: 
eetera serunt coluntque^ ut^ si externa vis ingruat^ obsessis alimenta ex 
ipsius urbis solo subministrentur. Eupkrates interjluit^ magnaeque molli 
crepidinibus coir ce tur, Sed omnium operum magnitudinem circumveniuni 
eauernae ingentesj in nltitudinem presule ad accipiendam impeium^" 
minis] quod ubi adpositae crepidinis fastigium excessity urbis tecta corri'- 
peret^ nisi essent specus lacusque^ qui exciperent, Coctili laterculo structi 
santj toium opus bitumine adstringitur. Pone lapideus^Jlumini imposituSf 
jungit urbem: kic quoque inter mirabilia Orientis opera numeratus esti 
quippe Eaphrates altum limum vehit^ quo penitus ad fundamenta jaeenda 
egestOj vix sufficiendo operi firmum repertunt solum: arenae autem subinda 
cumulatae^ et saxis^ quibus pons sustineturj adnexae^ morantur amnem} 
qui retentus aerius^ ac si libero cursu mearei^ inliditur. Arcem quoqum 
eunbitu XX stadia complexam habet^ XXX pede$ in turrium fundamenta 
demissa sunt , ad LXXX summum munimenti fastigium pervenii* Super 
«TM, vulgatum Graécorumf abolii miracv/am, peniiUi horti iunt* {Quinttk 
Cunio* Lib* Ff e. 1.) 
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varietà delle misure assegnate al perimetro della sua cinta, 
dovette derivare precipuamente dai diversi stadj di cui 
si servirono i citati descrittori nel determinare una tale 
estensione. Imperocché Erodoto, prescrivendo alla stessa 
cinta la misura di cento venti stadj per ogni lato e quat- 
trocento ottanta per tutto il perimetro, in modo superiore 
a qualunque altra determinazione , è da credere che si 
sia servito del piccolo stadio detto di Archimede, dedotto 
dalla 300000 parte della circonferenza, che si trova cor- 
rispondere a M. 133; e così tutto il perimetro suddetto, 
composto di quattrocento ottanta stadj , viene ad essere 
eguagliato a M. 63840. La stessa mistura si trova indicata 
da Plinio nel dichiarare essere stata la città compresa in 
uno spazio di sessanta miglia (35); poiché, calcolando il 
miglio alla maniera dei romani cioè composto di otto stadj, 
viene una tale determinazione a corrispondere precisamente 
al suddetto numero di quattrocento ottanta stadj. Lo stesso 
numero vedesi essere stato adottato da Filostrato (36), e 
così pure da Solino seguendo il metodo tenuto da Plinio 
neireguagliare la medesima cinta a sessanta miglia (37). 
Parimenti la stessa misura venne dichiarata da Orosio col- 
r indicazione del preciso numero di quattrocento ottanta 

(35) Bahylon Chaldaicarum gentium caput diu summam clariltUem 
ùbtinuii in tota orhe^ propier quam reliqua pari Metopoiamiae Assyriae^ 
qae Babilonia appellata est^ sexagiata miUia passuum amptexa. (Plinio^ 
Hist. Nat. Lio. ri. e. 30.) 

(36) Ba^>ùv rtrtixcffToec (Aèy ò^Joixoyra xed rrrpftxtfo'm oraria ìM^ 
{FilostratOy nella vita di Apollonio Tianeo. Lih. /. e. 25.) 

(37) Chaldaeae gentis caput Babjrlon est , a Semiramide condita , 
tam nobilis utpropter eam et Attyrii et Mesopotamia in Babyloniae nomem 
transierint* Urbs est sexàginta millia passuum eireuitu patens^ muri» 
circumdata. {Solino, e. 56.) 
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stadj (38); ed anche dallo scoliaste di GioTenale seguendo 
l'indicato metodo di Plinio (39). 

Diodoro siculo poi, indicando la stessa cinta avere la 
estensione dì trecento sessanta stadj, e secondo Glitarco, da 
Ini citato, di trecento sessantacinque, si viene a conoscere 
cbe si è servito dello stadio di 4 80000 alla circonferenza, 
ossia di quello volgarmente cognito sotto il nome di Olim- 
pico, che si trova corrispondere a M . 1 84, 720. Così atte- 
nendosi alla prima indicazione di trecento sessanta, si trova 
determinato il detto perimetro a M. 66489, 200; la qual 
estensione vedesi corrispondere con poca diversità alla mi- 
sura dedotta dall'autorità di Erodoto e di tutti i citati altri 
scrittori che adottarono la stessa indicazione. Da Filone bi- 
zantino scorgesi essere stata determinata precisamente la me- 
desima cinta a stadj trecento sessanta come fu stabilita par- 
ticolarmente da Diodoro (40). Maitre la determinazione, 
indicata da Q. Curzio si trova avvicinare alla misura di 
Clitarco esposta dallo stesso Diodoro; poiché si prescrisse di 
stadj trecento sessantotto volendo così appropriare la stessa 
misura al numero dei giorni dell'anno, come era opinione di 

(58) Baèfbmiam a Nmnrod gigante fiutdatam^ a Nino véI Semira^ 
nude reparatam multi prodidere. Haee^ eampi planiiie wuUque eanspicudj 
natura loci laetissima^ castrorum facie moenihus paribus per quadrum 
disposita\ murorum eius vix eredihilis relatu Jirmitai et magnitudo^ id 
eff, laiitudine euhitorum quinquaginta^ altitudine quater tanta. Ceterum 
ambiUi» eiui quadringenUe et octaginta stadiiM dreumpeniiar. (Oroeio. 
Idb» IL e. 6.) 

(39) Haec urhs texaginta millium circuita potei , ex latere cacto 
eireumdata muris^ quorum latitudo dueentos pedes detinèt^ altiiudo quin-^ 
quaginta. (ScoUaete di Gio^enale^ alta Sat. J[. v. 171.) 

^(40) Bopw^fiw yàp ktlxtff* x^uaooim Ijiixovra ffT«^i«» (3àX>aua« 5if«i. 
Xiuet», •èoxt rt» jn^orpov T«k nOm^ éfoprfpòfw x<(t(*ov lx««v. {Filone bizan- 
tino. 3Cr. y*) 
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alcuni scrittori che descrissero le gesta di Alessandro, tra i 
quali si annoverava lo stesso Clitarco. Strabone poi, deno- 
tando la medesima cinta essersi stesa trecento ottantacinque 
stadj, e conoscendosi dalle sue indicazioni preliminari essersi 
servito più comunemente dello stadio dedotto dalla 252000 
parte della circonferenza, ossia di 700 a grado, del quale pure 
si era servito Eratostene, e che si determina essere eguale a 
M. 158, 330, si trova così corrispondere Tindicato perimetro 
a M» 60857, 050. Prendendo un termine medio tra irisul- 
tati dedotti da Erodoto, Diodoro e Strabone, si hanno M. 
63728 per tutto il perimetro medesimo, e per ogni suo lato 
M. 15932. Si è la stessa dimensione che si è assegnata al 
tipo esposto nella citata Tavola, sotto al quale si sono posti 
gl'indicati tre differenti stad j in confronto della misura me*^ 
trica stabilita sulla proporzione di 1 a 36000. 

Stabilita così la più probabile estensione della indicata 
cinta, prima d'imprendere a contestarla colle poche ed in* 
certe reliquie superstiti, credesi opportuno di dimostrare la 
distribuzione delle torri e porte che stavano nella stessa 
cinta^ e quindi quella delle più cospicue fabbriche in essa 
contenute. A riguardo delle torri si trova indicato in parti* 
colare da Diodoro che erano in numero di duecènto cinquanta 
in tutta cinta; e che erano state edificate in così piccolo nu- 
mero, perchè la città, essendo in molti luoghi circondat;a da 
paludi, non si era creduto di stabilire un più forte muni* 
mento. Quindi è che quantunque si dicano da Filone bizai>- 
tino essere state le torri frequenti e continuate in tutto il 
giro (41); pure si vengono a riconoscere essere state poste 



^vM ffrpatMci^wi wì»9i* {Fiione bizantino. Mir. F.) 
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tra loro ad una distanza ragguardevolmente grande e con» 
traria al comune metodo tenuto dagli antichi in genende. 
Perciocché ripartendo l'indicato numero di torri nei quattre 
lati della cìnta» se ne possono appropriare sessantadue in 
ciascuno dei due lati che venivano divisi nel mezzo dall'Eu- 
frate, e sessantatre in ciascuno dei lati che si protraevano 
paralellamente al corso del medesimo fiume. Potendosi codi 
determinare avere corrisposto sessantadue intertorri in eia* 
acuno dei laU^ed essendo stata la estensione di uno dei me- 
desimi lati di M. 15932, si vengono a stabilire le distanze 
dall'uno all'altro centro delle torri di M. 256, 967; e to« 
gliendo M. 20 per la larghezza di ogni torre, che e la mag- 
giore che si possa assegnare, rimangono sempre M. 236, 967 
per la estensione degl'intertorri, la quale corrisponde molto 
al di sopra di quanto venne prescritto nel sistema di difesa 
più approvato dagli antichi. Una tale circostanza porterebbe 
a credere non essere stato il detto numero di torri disposto 
regolarmente in tutto il giro delle mura, e le stesse torri 
collocate solamente dove non eravì la palude, come venne 
da Diodoro accennato: ma su di ciò nulla piìi può determi- 
narsi, e d'altronde si trova asserito da Filone bizantino es«* 
sere state le torri continuate regolarmente. Bene però può 
determinarsi esservi stata scavata una larga fossa intorno 
alle stesse mura, nella quale, facendovi scorrere l'acqua 
deirEufrate, si rendeva più difficile l'accesso alle mura me- 
desime; e cos) si poteva anche con l'indicato piccolo numero 
di torri respingere qualunque aggressione nemica. 

Le porte praticate nelle stesse mura si dicono da Ero- 
doto in particolare essere state in numero di cento nell'in- 
tero giro e chiuse tutte con fusti di bronzo, come pure venne 
un tal numero per rinomanza contestato da altri scrittori 
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posteriori (42). Quantunque tale numero sì debba credere 
essere stato indicato soltanto per approssimazione, siacon*^ 
siderandolo nella sua integrità, sia non trovandolo corri- 
spondere sulla divisione duodecimale comunemente adottata 
nella estensione delle mura; pure si possono convenien- 
temente determinare esservene state ventisei in ciascuno dei 
lati che erano divisi per mezzo deirEufrate in riguardo a 
quelle che dovevano corrispondere nei lati dello stesso fiume, 
e ventiquattro in ciascuno degli altri due lati. Sopra Vuna 
delle porte medesime, ch'era la più frequentata, stava eretto 
quel sepolcro che volle stabilire la regina Semiramide per 
se stessa con iscrizione indicante la collocazione di un tesoro, 
che trasse in inganno Dario, come venne esposto da Ero- 
dolo (43)* E tale porta doveva essere evidentemente quella 
che metteva nella città d^incontro alla reggia maggiore ve^ 
nendo dalla parte rivolta al golfo persico. Si trova inoltre 
indicato da Erodoto che pure nei muri, che si protraevano 
nei lati del fimne, si aprivano tante piccole porte quante 
erano le vie che mettevano al medesimo fiume. Così tanto 
le porte, che stavano praticate nel giro della cinta estema 
ddila città, quanto quelle corrispondenti lungo il còrso dd 
fiume, (fevevano trovarsi palesamente sulla direzione delle 
vie principali che traversavano la dttk stessa. 

(42) IIvXoc ih Ivtffxwt 71^ Tou Tf^^toc ixfirròv, ^(oùMut n&ffcu^ xrI 9T«5* 
{loi ti xal ùitipdupa bKjavT»c. (Erodoto. Lib. /. e. 179.) Cosi sulla indicala 
sussiatenza di cento porte nelle mora di Babilonia Tenne esposto da Clan- 
diano: 

et centum portis Babylona éuperham 

Foemineus itruxissc labor 

(Claudiano in Eutropio. lÀb. /. v. 335.) 

(43) *Tirip r^ \MkiaxQt, ^CMfòpuv frvXsoiv roO StaxtoQ roc^ lojurf^ xocrc- 
tfKtu^oro^ (xtréodpov ImiroXl^c «utìmv xSn isMm, (Erodoto* Uh. I. e. 187.) 
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Sulla distribuzione interna della città è prìmiaraunente 
necessario l'osservare coU' autorità di Diodoro che tra la 
suddetta cinta delle mura e le case di abitazione eravi una 
ria larga due pletri, cioè duecento piedi, che si trovano 
corrispondere, secondo la qualità dello stadio adattato dal 
medesimo storico, a M* 61, 573. Tale distanza vedesi egua- 
gliata da Q. Curzio ad un jugero, il quale considerato per 
la lunghezza, si trova essere di piedi duecento quaranta, 
ossia con poca diversivi eguale alla misura prescritta da 
Dìodoro. Quindi dallo stesso Q. Curzio indicandosi essere la 
città abitata solamente per novanta stadj, si viene a confer- 
mare la medesima distanza tra le case e le mura; poiché 
prescrivendo egli al loro giro trecento sessantotto stadj, 
ed in conseguenza novantadue per ogni lato, si trova bene 
concordare la detrazione di uno stadio per parte onde limi- 
tare la suddetta estensione di novanta stadj prescritta all'abi- 
tato, tanto per la larghezza delle mura e fosse quanto per la 
indicata area Ubera interposta all'abitato ed alle stesse mitra. 
Ne poi la medesima area era tutta occupata da fabbridie: 
ma, gome osservava lo stesso Q. Curzio, stavano le case sparse 
in più luoghi e lasciato il rimanente spazio per la colliTa- 
zione, affinchè gli abitanti avessero potuto ritrarre dall'in^- 
temo della stessa città cibo sufficente in caso di assedio. 
Laonde è da credere che ad ogni casa fosse stata assegnata 
una ragguardevole area per essere deputata ad un tale uso; 
e così venendo le stesse aree ripartite a guisa di orto o giar- 
dino, rendevano più amene le case >tutte. Dalla esposta de- 
scrizione di Erodoto poi si conosce che le case medesime 
erano elevate da tre a quattro piani e le strade tutte distri- 
buite su linee diritte. £ siccome in capo alle medesime dove- 
vano corrispondere le porte anzidette; così dal numero e dalla 
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collocazione di queste Tiene ad essere determinata pure la 
distribuzione delle strade stesse, quale offresi tracciata ndr 
l'esposto tipo. 

La città stessa si dimostra quindi da tutti gli scrittori 
citati essere stata divisa in due parti dalPEufrate, e nel 
mezzo della prima sezione occidentale essere stata stabilita 
la reggia maggiore, ossia Farce che aveva una triplice cinta 
di mura, delle quali la esterna si stendeva nel giro sessanta 
stadj, cioè quindici per ogni lato; ed in tale cinta sussiste- 
vano tre porte corrispondenti evidentemente in direzione 
alle principali strade stabilite nella stessa sezione occidentale. 
Tra la medesima area ed il fiume si dimostra con le espo- 
ste notizie essere stato collocato il celebre orto pensile che 
aveva quattro pletri di estensione per ogni lato. Nella se- 
conda sezione verso oriente stava collocata la reggia minore, 
che era circondata da una cinta di mura del perimetro di 
trenta stadj, come venne in particolare da Diodoro dimo- 
strato. In im lato di tale reggia minore stava posto il sa« 
erario di Belo, che aveva un circuito di due stadj e che 
conteneva nel mezzo la torre tanto celebrata che s^inna^zava 
sulla base di uno stadio quadrato. Dietro al medesimo sa- 
crario doveva esistere quella casa appartata per i filosofi 
nomati caldei, che trovasi ricordata nella descrizione di 
Strabene; perchè corrispondeva così vicino alla anzidetta 
torre, che si conosce aver servito per le osservazioni astro- 
nomiche che solevano fare i medesimi filosofi. 

Le indicate due sezioni della cittk si trovavano riunite 
col mezzo del ponte, che venne fatto edificare da Semira- 
mide con somma spesa a traverso del fiume, il quale aveva 
od luogo più stretto la larghezza di uno stadio secondo 
Strabene: ma il ponte però vedesi asserito da Diodoro essere 
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stato fatto, eTÌdentemente per superare tutte le inondazioni, 
della lunghezza di cinque stadj. Sotto al medesimo ponte è 
da credere che esìstesse quella strada sotterranea, che volle 
praticare Semiramide per comunicare dall' una air altra 
reggia senza yarcare il fiume, come si trova particolarmente 
da Diodoro attestato; perciocché tanto per lo scavamento 
delle fondamenta del ponte suddetto, quanto per la costru- 
zione della medesima via sotterranea, si appropria il grande 
lago scavato dalla medesima regina per trattenere le acque 
del fiume sinché fosse l'una e l'altra opera compita. Alle 
estremità della medesima vìa erano state praticate due porte 
di bronzo, le quali si conservarono sino al regno dei per- 
siani, come venne dallo stesso Diodoro attestato. La sussi- 
stenza della medesima comunicazione sotterranea si trova 
attestata in particolare da Filostrato nel dire che nel mezzo 
della città vi transitava l'Eufrate egualmente diritto da ogni 
parte, sotto al quale eravi una via mirabilmente costrutta 
che congiungeva le reggie poste dall'una e dall'altra parte 
del fiume senza essere palese ad alcuno (44). Nei lati poi 
del fiume stésso era stato scavato altro cuniculo sotterraneo 
per la lunghezza di stadj cento sessanta ad oggetto di ri- 
cevere le acque sovrabbondanti del fiume, ed impedire così 
che esse recassero danno agli edifizj della città, come venne 

(44) Tlctot^ Jè Evfpàn^ rifuovroi, (vv ò^atérvTt toO ci^ouCt h cbrò/f- 
^vroc woffTilx»* 1/ifitpa , tà PaaO^ia , t« ini rate Sx'^aic % «focvcóc Juvàjrrowa. 
{FUosiralo^ nella vita di Jpollonio Tianeo. Lih. L e* 25.) Lo stesso scrit- 
tore dopo di aver indicato il modo eoo cui fu da Semiramide costrutta la 
fuddelta comunicazione sotto PEufrate, faceva osservare da Apollonio stesso 
•1 re, il quale Io aveva interrogato su tale mirabile opera aperta sotto TEu- 
frale, che maggior maraviglia sarebbe stata se si allo fiume si fosse potuto 
Iraositare a piedi. {Loc. eie. e. 39.) La quale asserzione serve a contesUre 
U iOMiitensa della atessa TÌm toUerranea. 
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da Diodoro dichiarato nella esposta sua descrizione e simil- 
mente contestato da Q. Curtio. 

Di tutti gli accennati principali edifizj, che si cono- 
scono essere stati innalzati in Babilonia, se ne offirono le 
effigie nei lati della pianta della città stessa esibita nella 
citata Tav. VI; cioè in un lato la torre di Belo con gU orti 
pensili, e nell'altro le toni e mura con la porta princi- 
pale, sulla quale venne eretto il sepolcro di Semiramide, e 
quindi il ponte con la via sotterranea stabilita a traverso 
dell'Eufrate. £ tali effigie si sono esposte a solo oggetto di 
vieppiù contestare la disposizione adottata nella annessa 
pianta della città; giacche i medesimi edifizj saranno presi 
particolarmente a dimostrare in tutta la loro ardùtettura 
nel Capitolo VI. 

Esposte così e dimostrate tutte le notizie che si hanno 
dagli antichi scrittori sulla città di Babilonia, compiremo que- 
sta succinta descrizione col contestare la disposizione adottata 
dalle poche tracce che sussistono nella località occupata dalla 
medesima città a norma delle indicazioni riferite dai più ac- 
curati espositori di esse (45). Ma siccome l'Eufrate dopo di 

(45) Le più circostanziate DOtizie sulle superstiti reliquie deirantioa 
Babilonia, si ebbero primieramente da Pietro della Valle nelle ben cognite 
descrizioni dei suoi viaggj in Turchia, Persia ed India. Quindi dal Niebuhr 
nella esposizione del suo viaggio in Arabia, Tomo 11. Ma poi furono es- 
poste con alquanto maggior cura da Claudio Giacomo Rich console residente 
a Bagdad, primieramente con alcune notizie, lourney io Babflon in the 
year 1811} quindi con una sua prima memoria, Memoir on the ruim of 
Bahyìon^ alla quale si aggiunsero molte interessanti osservazioni dal Mag« 
giore Rennell, On the topographjr of ancieni Babylon suggesied hjr the 
recent observations and discoveries òjr Claudius lames JRich. Successe una 
seconda memoria dello stesso Rich, Second Memoir on Baòylon. Le quali 
notizie tutte furono ultimamente pubblicate dalla vedova dello stesso Rich. 
Le medesime relazioni furono tradotte in francese con diverse nuove notizie 
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avere distrami i yalidi argini, che ne contenevano il suo corso 
per tutta la estensione della città stessa, scorrendo libera* 
mente e rialzando il suolo colle ordinarie sue deposiaoni, 
venne a far mutare interamente aspetto al medesimo luogo; 
si rende così assai difficile il riconoscere la vera forma che 
venne data alla città nell' indicato primo suo stabilimento. 
Però l'antico corso del medesimo fiume, venendo determi- 
nato dagli antichi scrittori da settentrione a messo giorno 
in direzione alquanto divergente verso oriente, si deve sup- 
porre aver traversato la città trattenuto in linea retta a se* 
conda dell'accennata direzione; quindi è che siffatta indica- 
zione può servire di sicura base per stabilire la giacitura 
dell'area occupata dalla cinta suddetta. Cosi la lunghezza 
della città sembra potersi determinare con più probabilità 
esser^ stata contenuta tra il luogo ora detto Mohawill, ove 
doveva evidentemente corrispondere una delle porte prin- 
cipali che metteva verso Seleucia sul Tigri e Ninive, e quello 
denominato volgarmente Nimrod Birs, ossìa torre di Nim- 

del F. Raimond antico console di Bassora, Foyage aux ruines de BtAylon 
par M. I. C. Riche résident à Bagdad^ iraduit et enrichi d^observatione 
anfec des notes explicativts^ suiyies d^une ditsertaiion sur la situaiion dm 
PaUacapas^ par L Raimond ancien consul de Bassora. Anche più circo- 
stanziate notizie si ebbero dal Ker Porter nella sua opera intitolata Travels 
in Georgia^ Persia^ Armenia^ aneieni Bahylonia during the years 1817, 
1818, 1819 and 1820, hy sir Robert Ker Porter^ Voi. IL Inoltre altre 
BOlifle si aggiunsero dal Buckingbam nella saa opera intitolata Travels in 
Mesopotamia etc. Wìth Researckes on the ruins of Babjrlon^ Ch, XXIIj 
XXIIL Quindi dal Roberto Mignan nella sua opera che ha per titolo Tra* 
9tls in Chaldaea induding ajournty from Bussorah to Bagdad^ mUeh 
and Babylon performed onfoot in 1827. Ma poi altre più accurate notizie 
si attendono tanto dal Tezier nella sua già intrapresa opera sopra VArmé- 
nie^i la Perse et la Mésopotamie, quanto dal pittore Eugenio Flandin, e 
dall^architelto Pasquale Coste nella pure gik incominciata opera intitolala 
Foyage en Perse* 
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rod, ove doveva corrispondere quella grande area che venne 
fatta spianare da Alessandro, distruggendo per la estensione 
di dieci stadj le mura della citta, onde innalzare il sepolcro 
e sontuoso rogo di Efestione, come vedesi in particolare da 
Diodoro siculo dimostrato (46); perciocché l'area occupata 
dalle stesse reliquie si trova precisamente estendersi nella in* 
dicata misura. £ siccome venne dallo stesso storico attestato 
essere stata la medesima area stabilita nel luogo in cui esi- 
stevano le mura; cosi si trova un valido documento per sta- 
bilire avere nel luogo medesimo transitata la cinta delle 
mura che racchiudevano la stessa città; ed anzi devesi cre- 
dere avere esso corrisposto nell'angolo meridionale della 
stessa cinta, come sembra essere indicato dalla disposizione 
che presentano tali reliquie. Sulla medesima area quadran- 
golare doveva sussìstere tanto il luogo in cui fu eretto il se- 
polcro di Efestione, quanto il sontuoso rogo innalzato tem- 
porariamente per celebrare i funerali al medesimo capitano 
di Alessandro. Una tale circostanza è importantissima ad 
essere presa in considerazione; perchè offre quasi l'unico 
più certo indizio per determinare la situazione dell'indicata 
cinta della citta stabilita da Semiramide. Si e ad un tale mo- 
numento posteriormente eretto che si possono con più pro- 
babilità appropriarsi le rovine superstiti nel luogo anzidetto, 
invece di attribuirle alla celebre torre di Belo, che non po- 
teva mai trovarsi in una estremità della città. Per contestare 
poi la corrispondenza dei detti due limiti e da osservare che 
si trova approssimativamente verificare tra di essi la misura 

(46) Avrdc 9ì itpxnixrwai cùpdm • x«l \iinwfiy&^ irXIdoc , roO pèy 

^cX^pisvev rir» nvpàc^ ròrnv épwXòv Meramunvev, ^xodept^ffi nrpourìiupov RupA», 
«TK^MbiC «Offvc hiavK ir>cupft<; (Diodoro siculo, iùb. XFIL e. 115.) 
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assegnata alla estensione della città stessa, come venne de- 
terminata nelle esposte osservazioni. Le reliquie poi delle 
due reggie e dell'alta torre di Belo con quelle dei celebri 
orti pensili, devono rinvenirsi nelle tante rovine che esistono 
tra il luogo ora detto Mujelibè e quello di Jumjuma. Nel 
mezzo di tali reliquie doveva anticamente transitare V Eu- 
frate e renderle così divise nei due lati del medesimo fiume, 
come erano precisamente distribuiti i suddetti grandi edifizj. 
Così le reliquie distinte col nome arabo Kasr, come pure 
quelle poste a lato di esso, dovevano evidentemente appar- 
tenere alla reggia minore; e quelle componenti l'elevazione 
detta di Amran sembrano avere costituito quel tanto cele- 
brato tempio o torre di Giove Belo. Il così detto Mujelibè 
poi si trova assai bene convenire a quella casa appartata dei 
filosofi detd caldei; perchè, essendo naturalmente molto ele- 
vata al di sopra della rupe superstite, potevano essi conve- 
nientemente ivi fare le loro osservazioni astronomiche co- 
tanto celebrate. Le reliquie che si trovano esistere nella parte 
opposta del fiume verso occidente, e corrispondenti parte 
nel luogo ora denominato Anana e parte in quello di Hillah, 
dovevano appartenere all'arce o reggia maggiore ed ai ben 
noti orti pensili che stavano tra la stessa reggia e l'Eu- 
frate. Si è nei medesimi più ristretti limiti, ora occupati 
dalle accennate maggiori reliquie, che si venne a confinare 
la città abitata dopo la distruzione della grande cinta di 
mura, e che si rese così anche piìi vario l'aspetto al luogo 
occupato dall'antica città. Però se col mezzo di più accurate 
esplorazioni ed anche coadiuvate da scavamenti, fossero ri- 
tratti alquanto più esatti tipi del luogo medesimo, si po- 
trebbe certamente stabilire in modo più evidente la vera 
disposizione della medesima tanto celebre vetusta città; per- 

5 
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die si rinvengono in tutta l'anzidetta area relìquie di di'- 
Terse mura costrutte coU'opera laterizia tanto comune ai 
babilonesi, in modo tale che hanno somministrato mattoni 
per tutte le costruzioni moderne erette in quella regione. 
£ cosi si Terrebbe a rendere alla storia dell'arte degli 
antichi un grande benefizio; e maggiormente sarebbe esso 
accresciuto se si giungesse a spiegare quanto Tenne scol- 
pito nelle tante iscrizioni cuneiformi che si riuTcngono nel 
luogo medesimo: ma nulla di positÌTO si troTa essere su 
di ciò sino a questi ultimi tempi determinato. Però per il 
nostro scopo possono essere sufficenti le notizie esposte 
suUa generale distribuzione della città; giacché sono le più 
ampie che si sieno sin'ora pubblicate. 

RAPPRESENTANZE 

DI OPERE EGIZIANE DI FORTIFICAZIONE 

TRATTE DAI PUT CONSERVATI BÀSSIRILIEVI 

TAVOLA Vn. Fig. 1 . La più importante immagine 
di un luogo fortificato, che si riuTcnga nei monumenti an- 
tichi, è quella esposta nel mezzo della citata TaTola, la quale 
è tratta da un bassorilicTO esistente in una parete della sala 
ipostìle di quel grande edifizio tebano denominato Tolgar- 
mente il Memnonio, ma però si conobbe essere stato in più 
gran parte edificato da Ramses III Sesostri, e perciò distinto 
con più couTenienza col nome di Ramsesseion. La suddetta 
effigie si troTa aTcr fatto parte della rappresentanza di un 
grande combattimento diretto dal suddetto Faraone contro 
il popolo di Sceto; e perciò giustamente si riconosce nella 
esposta opera di fortificazione una delle principali città 
murate appartenenti al medesimo popolo sottomesso da 
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Sesostri (47). La cittadella vedesi in tale effigie elevata so- 
pra una rupe a più ordini di scaglioni; e si compone di due 
piani di mura con torri che servono di munimento nei lati. 
Sul secondo piano s'innalza una fortezza piìi elevata, sulla 
quale scorgesi inalberata una specie di grande insegna tra- 
fitta da varj dardi. Sì gli assediati che gli assalitori, tra Ì 
quali si riconobbero quattro figli dello stesso Sesostri, sono 
figurati in atto di vicendevolmente combattere con molto 
accanimento. 

Fig. 2. Altra importante effigie di un luogo murato 
eretto sopra una rupe si offire delineato nella citata Figura. 
Essa venne tratta da altra rappresensanza di un grande 
combattimento relativo al medesimo Ramses III Sesostri, che 
81 trova esistere in una delle pareti delPedifizio sotterraneo 
d'Ibsambul nella Nubia (48). La fortezza vedesi rappresen- 
tata a due piani con al di sopra una insegna aperta. I di- 
fensori di essa sono rappresentati tutti feriti dai dardi; ed 
a piedi della medesima scorgesi una mandra di buoi posta 
in fuga dallo spavento e dal terrore. 

Fig. 3. 4. e 5. Immagini di tre pìccoli luoghi murati 
tratte da varj bassirilievi che adornano il grande edifizio 
tebano detto di Kamac, e riconosciute appartenere a rappre- 
sentanze di combattimenti fatti da Menphthat I sui popoli 
dell'Asia in particolare. Servono le stesse effigie precipua- 
mente a dimostrare come erano i detti luoghi muniti con 
torri e merli, ed eziandio per conoscere come erano prati- 
cate le porte di accesso ai medesimi recinti fortificati. 

(47) JRoseUini^ I monumenti delPEgitto e della Nubia. Parte Prima, 
Monumenti storici. Tomo Ili. Parte IL e. 1. Tav. CFIII. Description ile 
tÉgypte antiq. Voi. IL PL 31. 

(48) 6aMy Monumenti della Nuhia^ e RoseUini loc. cit. 
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Fig. 6. Rappresentanze di torri diverse tratte da un 
bassorilievo esistente nell'anzidetto ipogeo di Ibsambul ed 
appartenente ad un combattimento di Ramses III Sesostri* 

Fig. 7. Mura e torri effigiate nel grande bassorilievo 
scolpito sulle pareti esterne del propileo principale del 
vasto edifizio tebano detto di Luqsor, e riconosciuto aver 
rappresentato altro combattimento del medesimo faraone 
Ramses III (49). 

ESEMPI DI OPERE VARIE DI FORTIFICAZIONE 
DELL'EGITTO 

TAVOLA Vm. Fig. 4. Porla fortiEcata con torri ad 
imitazione di uno dei grandi propilei esistenti avanti agli 
edifizj sacri di Tebe esposta nella citata Tavola con pianta 
ed elevazione del prospetto esterno per dimostrare l'archi- 
tettura delle porte praticate dagli egiziani in generale nei 
muri di cinta. 

Fig. 2. Pianta e prospetto della porta che metteva nel 
recinto del piccolo tempio tebano esistente nel lato orientale 
del grande edifizio denominato comunemente il sepolcro di 
Osimandia ed esposto nella successiva Tav. XXXIV. Le 
mura che costituivano un tale recinto si trovano essere state 
costrutte con mattoni crudi, e perciò fatte di molta gros- 
sezza; mentre la porta suddetta Vienne edificata con le solite 
pietre squadrate. Vedesi essa sussistere quasi nella sua in- 
tegrità, in modo che offre uno dei pochi esempj che ci sieno 
rimasti più conservati di tali opere. 

(49) Le effigie rappresentate nelle Fig. 3, 4, 5^ 6 e 7 sono precipua- 
mente tratte dalle Tav. XLIX9 XG e CIV dei Monumenti storici compresi 
nella citata opera del Rosellini sui Monumenti delP Egitto e della Nubia. 
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Fig. 3. 4. e 5. Pianta, elevazione di prospetto e di 
fianco di quel piccolo edifizio che si trova esistere a lato del 
tempio minore di Medinet-Abu nell'antica Tebe, e che of- 
fresi delineato nelle Tav. XXX e XXXI, in corrispondenza 
delle quali se ne riferisce la descrizione. Pertanto, rispetto 
all'oggetto per cui venne esposto nella citata Tavola, si re- 
puta necessario di far osservare solamente che, oflFrendo un 
tale edifizio l'aspetto di un luogo fortificato, serve esso a far 
conoscere il metodo tenuto dagli antichi egiziani nel co- 
struire le loro più nobili opere di munimento, e nel tempo 
stesso contestare Fuso di fare i merli sull'alto delle mura e 
torri a forma tondeggiata, quali si trovano indicati nelle 
tante rappresentanze di simili opere che si hanno nei bas- 
sirilievi figurati. 

Fig. 6. Immagine di una porta con finestra al di so- 
pra praticata in una piccola torre fortificata, quale si trova 
effigiata in un bassorilievo esistente sulle pareti del grande 
edifizio tebano detto di Medinet-Abu, e che si conosce aver 
rappresentato un combattimento di Ramses IV. 

Fig. 7. Altra immagine di porta praticata in un piii 
ampio edifizio fortificato elevato a due piani con doppie torri 
nei lati, la quale venne tratta da altro bassorilievo esistente 
nel medesimo edifizio tebano di Medinet-Abu e risguardante 
la stessa spedizione di Ramses IV. 

MURA DELLA CITTA' DI BABILONIA 

Per quanto concerne la estensione, che con più proba- 
bilità deve credersi essere stata data alla cinta delle mura, 
che circondavano la vasta area assegnata alla citta di Babi- 
lonia sino dal suo primo stabilimento, già se n'è tenuto 
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discorso nel descrirere la città stessa in corrispondenza della 
sua pianta esposta nella Tav. VI. Ora limitandosi ad accen* 
nare quanto concerne la particolar struttura delle mura, 
torri e porte in esse praticate, si crede necessario primie- 
ramente di esporre che la varietà delle misure appropriate 
dagli antichi scrittori alle stesse mura cotanto rinomate, in 
modo di essere annoverate tra le sette opere maravigliose 
dell'antichità, deve credersi derivata tanto dalle differenti 
specie di misure, con cui essi si servirono nel determinarle, 
come già si è osservato essere accaduto a riguardo della 
estensione assegnata alle stesse mura, quanto per magnifi- 
care maggiormente le stesse celebri opere. Perciocché se- 
guendo Erodoto, che è il più antico scrittore che ne abbia 
riferite ampie notizie, si conosce che le mura stesse furono 
costrutte dopo una fossa profonda, nella quale si faceva 
scorrere Tacqua, e fatte della grossezza di cinquanta cubiti 
reali e duecento di altezza. Determinando egli tal misura, 
osservava essere il cubito reale tre dita maggiore del co- 
mune. Quindi attestava il medesimo storico che tali mura 
furono costrutte con mattoni cotti composti colla creta 
estratta dallo scavo delle fosse anzidette e collegati col- 
l'asfalto. Aggiungeva inoltre che le mura furono stabilite 
dalla larghezza di quaranta mattoni; e sull'alto di esse ven- 
nero erette piccole case di una sola fronte le une rivolte 
alle altre, ed in mezzo di esse era stato lasciato uno spazio 
per potervi transitar una quadriga (50). Trovandosi così 



(50) Tctfpof |iàv npS/v& pcv po^ioc ti xal cvpi« x«2 7r>ii) ì><far»c mpt^iu^ 

Asi Ji) pt yrpòc vourotai ht fpàvai^ Iva re Ix rigc ràfpw h y^ àv0cc9C|i£Óh^Q« 
xici TÒ rtixpQ ovrcMC rpóirov Ìpy9faxo. ópO^ffovrcc «pa ri^v rà^pov iir)lK&cuey tì^v 
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le accennate misure, e precipuamente quelle assegnate al- 
l'altezza delle mura, eccessivamente grandi in corrispon- 
denza delle altre più probabili determinazioni, deve cre- 
dersi che esse sieno state riferite unicamente per esaltare 
la grandezza dell'opera medesima. Da Diodoro invece sul- 
Tautorità di Ctesia si trova limitata l'altezza delle stesse 
mura a cinquanta orgie, o secondo altri a cinquanta cubiti 
solamente, e fatte della larghezza superiore sufficiente a po- 
tervi transitare due carri del paro. Le torri poi, che ven- 
nero aggiunte alle stesse mura in niunero di duecento cin- 
quanta, avevano la larghezza e l'altezza corrispondente al- 
l'opera medesima (51). Con anche maggior precisione si 
trovano da Strabene registrate le dimensioni delle mede- 
sime mura; poiché prescriveva alla loro grossezza trenta- 
due piedi, all'altezza degl'intertorri cinquanta cubiti ed al- 
l'altezza delle torri sessanta cubiti. Quindi confermava egli 
esservi potuti transitare sulla larghezza superiore due carri 
in direzione contraria (52). Da Filone bizantino venne pure 

yi^y rit^ Ix roO ipvyjAaroc Ix^popivvir l^xO^ovric 9k ir^v^ouc 2x«yàc« £irrwav 
avràc Iv xocfuvocffc* (zirà 9ì TÌ>(Mrc ;(pf(&fifvM ci9ff&\r^ «^^PP^^^^ ^ ^<òt rpcf^xovra 
^tfjMiv nìMw Tct^ouc xa>ó{iftiv ^iftoroc^ovrc; , f^f ifMcv itp&roL ykv r9; r&fpw 
TR x*^*** Jturcpa ^è avrò rò rti^oc tòv avrdv rptfnov. ìtwìk» ik roO xd^toi 
tmfà TK toj^^ra clxhjuna, (MUvòxaaXa f^tifucv , rvepa[tfkva k Sùì^iikot* rò fUffCff 
ik tAv eixiQMerttv Auro» ri^p&nroi mptùatat^ [Erodoto. Uh. /. e. 178 e 179.) 

(51) ^Oirràc ^è ir>b5ouc %U &ff^rw Mnva^vn, rd^oc iwnmùoan^ rò 
pèv v^oc * ìk (^v ìLvoala; fio^l , frtvrtxoyra 6/»7vc&v « oc ^* Ivcoc rfiv vittrip^v 
iTpc^y, irvx^ fft«T4x«vT«* TÒ ^è ir^Lórec, irXciov ft ^uoiv &^9n iimà^ifMv 
irópyouc ^à rdv ptiv «piSfA^ Jcaxoffiouc xctl irtvn^xovra, rò i* v^og xal nìàroc Ig 
cvoXdTov r6 ^ocpu tAv xar« rò riixoc Ip7««v. (Diodoro siculo, Lio. il. e. 7.) 
L^aaiorit^ di Cittì», con cui venne appoggiala la descrizione delle opere 
di Babilonia in generale, rende la suddetta esposizione preferibile a tutte 

le altre. 

(52) 'H ih B«pw>«8» xol «WT* pi» iffTw I» ntiia' tò» *è xrixXev l^w teO 
ri£xw« rpmoQlm iyJoiixoywc irmi ffroJUw ir«xoc *f tow tiIxowc «o*fi» ^tio mi 
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contestata l'altezza delle mura di cinquanta cubiti: ma fu 
indicata la larghezza superiore esser capace di contenere 
quattro carri (53). Le stesse dimensioni si trovano conte-* 
state da Q. Curzio; cioè per la larghezza piedi treniadue, e 
per l'altezza, sostituendo la lettera numeraria L alla C evi- 
dentemente trascritta per errore nei comuni testi, si con- 
fermano pure i cinquanta cubiti suddetti, e per le torri 
dieci piedi di piìi con lo spazio necessario sull'alto delle 
stesse mura per il transito di due carri (54). Mentre le ci- 
tate misure si contengono in limiti probabili e precipua- 
mente quelle basate sulla tradizione di Ctesia, da Diodora 
siculo e da Strabone, si rinvengono poi da Plinio in parti- 
colare esposte con troppa vastità onde vieppiù esaltare la 
grandezza dell'opera ad imitazione di quanto venne riferito 
da Erodoto; poiché si vede prescritta l'altezza delle mura 
a duecento piedi e la loro larghezza a piedi cinquanta, fa- 
cendo osservare essere stata la lunghezza di un tal piede 
tre dita di più del comune, come venne accennato da Ero- 
doto a riguardo del cubito reale (55). Lo stesso si trova ri- 



xevTflu iì ih nàpoioQ ini tou tiI^ovc, mc rt^pbntK Ivavrco^oiocv «^i>oic paiiitèC 
{Strabene. Uh. XFL e. 1.) 

(53) Kai rò piv v^ laxl roO Tt(;^ouc TXioy h irtvribxovra irt^^fwv, tà ^è 
ir^Tig Twv irajMc^f OfAt^wv o^pteera xit^^ ria aapoc xarà róv «utòv xaipòv ^uirTriOcc, 
(Filone bizantino, Mir. F.) 

(54) Murus instruelus laterculo coctili ^ bitumine inferii tus^ tpa^ 
tium XXX et duorum pedum latitudine amplectitur: quadrigae inter se 
occurrentes sine periculo commeare dicuntur. AUiludo muri C (L) cubi» 
torum eminet spatio : turres denis pedibus , quam muruS altiores sunt* 
(Quinto Curzio. Ub. V. e. 1.) 

(55) Sexaginta milita passuum amplexa^ muris ducenos pedes aliis^ 
quinquagenos iatis , in singulos pedes fernis digitis mensura ampUora 
quam nostra. (Plinio j Bist. Nat. Ub. VI. e. 30.) 
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ferito da Solino (56). Da Orosio poi neirindicare essere 
stata la larghezza delle medesime mura di cinquanta cubiti 
e l'altezza di quattro volte tanto, in modo pure eccessivo^ 
aggiungeva inoltre , evidentemente in seguito di quante 
venne dimostrato da Erodoto che sull'alto di esse in ambi 
i lati erano abitaculi per i difensori con nel mezzo uno 
spazio per potervi transitare due quadrighe (57). Le stesse 
eccessive dimensioni si trovano registrate da altri scrittori 
con anche minore autenticità (58). Quindi è che credesi 
prudente di attenersi alle indicate misure determinate da 
Diodoro sull'autorità di Ctesia e da Strabone precipuamente. 
£ siccome già si è osservato, descrivendo la disposizione della 
medesima città di Babilonia ed in particolare la estensione 
della intera sua cinta, che lo stesso Strabone erasi servito 
dello stadio corrispondente alla 252000 parte della circon- 
ferenza, ossia di 700 a grado, che si ragguaglia a M. t58, 
330, e considerando ogni stadio composto di piedi 600, si 
trova essere ogni piede eguale a M. 0, 263, ed il cubito M. 0, 

(56) Urbs est sexaginta millia passuum circuita palens^ muris cir^ 
cumdaia^ quorum altitudo ducentos pedes detinet^ latitudo guinquaginta^ 
in singulos pedes ternis digitis ultra^ quam mensura nostra estj altioribus» 
{Solino. Cap.LX.$. 1.) 

(57) Murorum eius vix credibilis relatu Jirmitas et magnitudo^ id 
est latitudine cuhitorum quinquaginta^ allitudo quater tanta. Ceterum 
ambitus eius quadn'ngentis et octoginta stadiis circamvenitur, Murus co* 
etili laterej atque interfuso bitumine compactus^ fossa extrinseeus late 
paiens^ vice amnis circumfluit. A fronte murorum centum poriae aereae. 
Ipsa autem latitudo in consummatìone pinnarum utroque Intere habita" 
culis defensorum aeque dispositis^ media intercapedine sui citas qua- 
drigas CBpit. {Orosio^ Hist. Lib. II. e. 6.) 

(58) Giuseppe Flavio^ Antichità Giudaiche. Lib. X. e. \Z. FilostraiOy 
nella vita di Apollonio Tianeo. Lib. Le. 15. Eustazio in Dionisio Ferie- 
gete. V. 105. Scoliaste dì Giuvenale^ alla Sat. ^. v. 171. Solino^ Poljrhist. 
e. LXf e Tietwe^ ffist. Chiliad. Lib. IX. v. 558 e seg. 
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394; cosi la misura di piedi trentadue, prescritta alla gros- 
sezza delle mura, si trova determinata a M. 8, 41 6; l'altezza 
delle mura tra le torri di cinquanta cubiti viene a corri- 
spondere a M. 19, 700; e l'altezza delle torri di sessanta 
cubiti a M. 23, 640. 

TAVOLA IX, In seguito delle accennate notizie ven- 
ne rappresentata nella citata Tavola la struttura delle mura 
di Babilonia in tutta la loro integrità quantunque non si 
possa dedurre nulla di preciso dalle reliquie superstiti. 
Nella pianta ed elevazione geometrica si è presa a dimo- 
strare una delle tante porte che vi erano state praticate 
nelle stesse mura e che dovevano essere munite da due torri. 
£ siccome la pianta presenta il piano superiore delle mura; 
così in essa si sono delineati gli abitaculi per i difensori 
indicati da Erodoto in particolare; i quali dovevano essere 
disposti regolarmente in due file, l'una corrispondente verso 
la parte esterna e Taltra verso la parte interna, in modo da 
potere in qualunque caso servire ad una doppia difesa. Nel 
mezzo di essi e nella larghezza determinata rimaneva preci- 
samente uno spazio libero capace di contenere due carri. 
Le comunicazioni tra i detti abitaculi dovevano necessa- 
riamente essere praticate verso la stessa area intermedia; 
mentre in ciascun lato estemo dovevano corrispondere le 
feritoje per la difesa delle mura. Entro le torri poi è da 
credere che fossero praticate le scale per salire dal piano 
inferiore della città al superiore delle stesse mura, come 
pure si sono indicate nella detta pianta. Nella elevazione 
geometrica della stessa parte di mura viene rappresentata la 
porta di una forma piìi semplice, quale poteva essere pra- 
ticata nell'epoca in cui furono costrutte le dette opere. Le 
torri elevate nei lati di essa sono pure ideate nella forma 
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quadrangolare rastremata verso la parte superiore, quale 
era più comunemente impiegata nelle stesse epoche più re* 
mote, ed in certo modo simile a quanto solevano praticare 
gli egiziani nella stessa età. Sì le mura che le torri si sono 
rappresentate coronate dai soliti propugnacoli, colla diver- 
sità tra gli uni e gli altri che quei delle mura, venendo ad 
essere costituiti dai suddetti abitaculi, erano superiormente 
chiusi, mentre quei delle torri erano aperti sull'alto se- 
condo la piii comune forma. 

Nella parte superiore della stessa Tavola offresi Faspet^ 
to che dovevano presentare le mura an»dette nel lato este- 
riore, lungo il quale corrispondeva la fossa che era tenuta 
piena di acqua per rendere più malagevole l'accesso alle 
mura, come venne dichiarato dai citati antichi scrittori. Così 
la struttura delle tanto celebrate mura di Babilonia si è 
dimostrata nel modo più probabile in tutte le sue parti e 
più chiaramente di quanto si sia sin' ora da altri esposto. 

ESEMPI DI PORTE E MURA DELL'ASIA MINORE 

TAVOLA X. Si è presa principalmente nella citata 
Tavola a rappresentare in tutta la struttura quella porta 
più conservata che esiste nella cinta della città di Asso 
dell'Asia minore. Già si è osservato nella Parte II sull'au- 
torità di Strabene in quanta considerazione erano tenute le 
mura della stessa città in modo che si credeva andar incon- 
tro a sicura morte chi ardiva assalirle. Ora ci limiteremo 
ad accennare che nella parte superiore della Tavola viene 
esposto il prospetto estemo della indicata porta maggiore, 
quale doveva trovarsi nella intera sua struttura; mentre ora 
vedesì ridotta a sussistere per circa soltanto la metà della 



76 ARCHITETTURA EGIZIANA. PARTE IH- 

sua altezza sì delle mura che delle torri: ma rimangono però 
sufficienti tracce per conoscere che l'apertura estema della 
stessa porta era terminata in sesto acuto composto con pie* 
tre disposte in strati orizzontali secondo la maniera impie^ 
gata nei più antichi tempi; percui si viene da siffatta strut- 
tura ad attribuire una grande antichità alla stessa opera. 
L'apertura interna della medesima porta, quale viene espo* 
sta nella sottoposta elevazione, si conosce invece essere stata 
terminata su di una curvatura semicircolare: ma però sem- 
pre composta con strati di pietre orizzontali secondo la in- 
dicata maniera piii vetusta. La disposizione poi di tutta la 
stessa porta maggiore viene dimostrata colla pianta esibita 
nel mezzo della Tavola. 

Nel lato destro della parte inferiore della medesima Ta- 
vola viene esposta una porta minore della cinta della stessa 
città di Asso, ed è dimostrata tanto con ima pianta quanto 
con una elevazione esterna ed altra interna. L'apertura ester- 
na della porta vedesi stabilita nella semplice forma quadran- 
golare chiusa da un architrave in piano; mentre l'apertura 
interna, per la sua alquanto maggior larghezza, vedesi essere 
stata terminata con i due lati portati quasi a congiungersi 
verso il vertice secondo il metodo pure tenuto nei piìi vetusti 
tempi. Così resta sempre più contestata la grande antichità 
delle esposte opere di fortificazione benché costrutte con 
pietre squadrate, al quale genere di struttura si suole im- 
propriamente attribuire una meno vetusta edificazione. 

Nel lato sinistro della medesima parte inferiore della 
citata Tavola viene esposta una piccola porta che si trova 
esistere nella cinta dell'antico Pterio, luogo fortemente mu- 
nito dell'Asia minore, unitamente ad una parte delle mura 
che costituivano la stessa cinta, la quale vedesi essere stata 
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costrutta con pietre poligone irregolari secondo quella ma- 
niera più antica che si suol denominare comunemente ci* 
clopea, e che si trova essere stata frequentemente posta in 
uso nelle regioni dell'Asia minore in particolare. L'aper- 
tura della porta si trova essere stata costituita sulla forma 
quadrangolare con stipiti rettilinei e chiusa sull'alto da 
un grande architrave in piano secondo il metodo pure 
piii antico (59). 

PARTE DEL GRANDE MURO DI FORTIFICAZIONE 

ERETTO NELLE REGIONI SETTENTRIONALI 

DELLA CINA 

Il quarto sovrano della dinastia degli Tsin, che prese il 
titolo di primo imperatore espresso con la voce Sci-oang-ti, 
con la quale venne esso denominato, onde impedire le inva- 
sioni dei tartari nel suo impero della Cina, imprese a far co- 
struire quel sì lungo muro fortificato che dal golfo di Pechino 
si stendeva sino alla Tartaria occidentale per la lunghezza di 
circa mille e cinquecento miglia. E siccome si stabilisce il 
princìpio del detto impero a duecento ventidue anni avanti 
l'era volgare; così ad alcuni pochi anni dopo di tale epoca si 
attribuisce il cominciamento dell'accennata opera: ma bensì si 
conosce che, non potendosi compiere la stessa grande opera 
in breve tempo, venne nel seguito ampliata e protratta in 

(59) Le reliquie che rimangono ffeiranlica cittk di Asso si troiano 
essere stale descritte da diversi viaggiatori, ma prese a dimostrare in modo 
pia chiaro primieramente da ChoUeul-Gouffier^ ^oyage piitoresgue de la 
Grece. Tonu //. PL IX e X, Quindi anche più accuratamente vennero 
esposte le stesse reliquie nella recente opera di Tezier, Description de VAiie 
Mineure^ Première Parfte. PL 110 e IH. E quelle di Pleiio nella Pian- 
the 82 della stessa opera. 
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maggiore estensione dai .successori di lui, e precipuamente 
dai primi sovrani della dinastia degli Han, come si trova 
indicato dagli stessi scrittori cinesi. 

TAVOLA XI. Nella parte inferiore delFenunciata Ta- 
vola si offre rappresentata una parte deirindicato grande 
muro, che venne stabilito sui monti più elevati della anzi- 
detta regione settentrionale della Cina in modo veramente 
ammirabile tanto per la grandezza del lavoro, quanto per 
la esatta sua struttura. 

Fig. 1 . Elevazione estema di una torre con porzione 
delle mura in ambi i lati di essa. 

Fig. 2. Sezione delle stesse mura e fianco di una delle 
torri piti semplici. 

Fig. 3. Pianta superiore dell'indicata torre e porzione 
di mura rappresentata nella suddetta elevazione. 

Fig. 4. Pianta della torre e mura esposta nella supe- 
riore sezione. 

Dalle suddette figure si può conoscere che il muro 
venne costrutto per servire a doppia difesa in caso di qua- 
lunque aggressione con propugnacoli dall'una e dall'altra 
parte; e fu munito con frequenti torri che s'innalzavano a 
maggior altezza delle mura e che sporgevano alquanto in 
fuori verso la parte rivolta al paese abitato dai nemici. La 
struttura delle stesse mura venne composta internamente 
con terra contenuta tra due muri costrutti coU'opera late- 
rizia ed elevati su di una base fatta con pietre tagliate. L'al- 
tezza delle mura si trova corrispondere in circa quanto la 
loro larghezza inferiore, e si v^ono rastremate nell'alto per 
maggior fortezza, ma lasciando nel piano superiore uno spa- 
zio sufficiente per praticare comodamente la indicata doppia 
difesa. Alcune delle torri si trovano pure essere state co- 
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strutte in modo da poter servire di abitazione a quei che 
erano deputati alla custodia della stessa fortificazione (60). 

APPARECCHI DIVERSI DELLA STRUTTURA 

INTERNA DELLA GRANDE PIRAMIDE 

DI MEMFI 

TAVOLA XII. Per servire di chiaro documento a di-- 
mostrare le pratiche tenute dai più antichi egiziani nella 
costruzione delle loro principali opere si sono esposte nella 
citata Tavola alcune parti della struttura interna della mag- 
gior piramide di Memfi; mentre il monumento stesso viene 
poi considerato cogli altri dello stesso genere nel Capitolo IV. 
Laonde ora ci limiteremo ad accennare soltanto la perti- 
nenza delle figure esposte nella suddetta Tavola per poi 
descriverle più opportunamente in corrispondenza delle 
Tav. CVIII, CIX, ex, CXI e CXII, nelle quali viene espo- 
sto lo stesso monumento in tutta la sua architettura. 

Fig. 1. Sezione per traverso di quella parte del cu- 
niculo intemo che, salendo, metteva alla tomba superiore 
della grande piramide. 

Fig. 2. Sezione della parte del cuniculo che corrisponde 
in discesa verso le tombe della piramide stessa. 



(60) La veduta es[tosta nella suddetta Tavola e rappresentante ana 
parte del grande muro della Cina, che sì trova costrutta sui monti, venne 
dedotta, unitamente alle figure, dimostranti la particolare struttura dì tale 
opera, da quanto fu riferito nella grande relazione di Staunton della amba- 
sciata di Lord Macartney, che porta per titolo Juthenthic account of an 
ambassf/rom the Eing ofgreat Britain io the emperor of China. Più ampie 
notisie si attendono dalle più accurate esplorazioni che ora si potranno sac- 
cessi vamenie fare mercè il libero accesso aperto a quelle vaste regioni 
della Gina. 
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Fig. 3. Ingresso ai detti cuniculi praticato a metà del 
lato settentrionale della grande piramide. 

Fig. 4. Cella sepolcrale della seconda piramide memfite. 

Fig. 5. Dimostrazione del metodo tenuto nellHnnal- 
zare le pietre intorno ai grandi gradi della maggiore pi- 
ramide per formare la struttura esterna, cominciando dal 
collocare le stesse pietre nei gradi inferiori e successiva- 
mente progredendo verso la sommità del monumento, come 
venne da Erodoto accennato e come fu preso a dimostrare 
nella Parte II al Capitolo I. 

Fig. 6. Dimostrazione del metodo tenuto nell'elevare 
le pietre del rivestimento estemo con pietre tagliate a. 
forma di prisma e poste tra i gradi minori per formare un 
piano regolare sulle quattro fronti della piramide comin- 
ciando dalla sommità e progredendo di seguito ai gradi 
prossimi al suolo senza recare alcun danno nella esecuzione 
di un tale lavoro di compimento, come pure venne accen-» 
nato chiaramente da Erodoto (61). 

ESEMPI DIVERSI DI OPERE INARCATE 
DELL' EGITTO 

TAVOLA XIII. Gli enunciati diversi esempj delle 
opere inarcate dell'Egitto, essendo tratti dai monumenti 
che vengono nel seguito più accuratamente descritti in tutta 
la loro architettura, ci limiteremo perciò ad accennare la 

(61) Le 6gure 1, 2 e 3 esposte nella citata Tavola, apparteneoti alla 
grande piramide memfite, sono dedotte dalla grande opera intitolata De^ 
scHption de VÉgypie. FoL V. PL 13. La Fig. 4 rappresentante la cella 
della seconda piramide venne tratta dalPopera di Belsoni sul suo vieggio 
in Egitto, per essere stata la stessa cella da lui discoperta. 
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respettìva pertinenza delle figure esposte nella già citata 
Tavola. 

Fig. 1 . Sezione per traverso delPipogeo di Beni-Has- 
san che costituiva la tomba di Amenemlìe esposta nella 
Tavola CXVIII. 

Fig. 2. Ornamento di una parete della grande tomba 
lebana esposta nella successiva Tav. CXXI. 

Fig. 3. Pianta^ prospetto e sezione di una pìccola edi- 
cola che si trova esistere vicino all'anzidetta tomba di Tebe. 

Fig. 4. Altra reliquia che sussiste vicino alla mede- 
sima tomba sotterranea di Tebe corrispondente al di sopra 
del grande edifizio denominato volgarmente il Memnonio. 

Fig. 5. Archi di un edifizio esistente nel luogo già 
occupato dall'antica citth di Abydos ed esposto nella suc- 
cessiva Tav. XLIX 

Fig. 6. Grande nicchia inarcata esistente nella parte 
posteriore del grande edifizio tebano detto di Liiqsor espo- 
sto nelle Tav. XXV, XXVI e XXVII. 

Fig. 7. Vestibolo inarcato che metteva nella tomba di 
Psammitico II, esistente nel luogo detto ora Saggara vicino 
all'antica citta di Memfi. 

Fig. 8 e 9. Sezioni per traverso e per lungo dei più 
conservati vestiboli che esistono avanti alle piramidi della 
Etiopia vicino a Meroe, e precisamente nei luoghi ora de- 
nominati Barkal ed Assur, le quali sono esposte nelle suc- 
cessive Tav. CXIV, CXV, CXVI e CXVII. 

Fig. 4 e 41. Reliquie di opere inarcate appartenenti 
ad alcuni recinti costrutti coÙ'opera laterizia ed esistenti 
nella parte occidentale dell'antica Tebe vicino alle grandi 
tombe sotterranee che appartenevano ai principali principi 
egiziani. 

6 
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ESEMPI DELLE PIÙ' ANTICHE OPERE INARCATE 
ESISTENTI IN VARIE REGIONI 

TAVOLA XrV. Nella parte superiore dell'enunciata 
Tavola offresi delineato per servire all'indicato scopo quel 
piccolo tempio che sussiste ragguardevolmente ben conser- 
vato sull'alto del monte Ocha presso Carystos nell'Eubea, 
il quale soltanto in questi ultimi tempi si è preso ad esa*- 
minare più accuratamente ed a dimostrarne la sua impor- 
tanza per la storia delle arti primitive; perciocché si rico- 
nobbe in esso forse il più antico monumento che rimanga 
di un tal genere di opere nella Grecia, e che corrisponda 
ai tempi vetustissimi in cui furono erette le mura di Mi- 
cene, di Argo e di Tirinto che soglionsi attribuire più co- 
munemente ai pelasghi. Particolarmente il suddetto monu- 
mento credesi essere stato stabilito da quei driopi di stirpe 
pelasgica che, essendo cacciati da Ercole dalle loro sedi, si 
fissarono neli'Eubea ove fondarono Carystos anzidetto, come 
venne in particolare da Diodoro siculo accennato; e si rico- 
nosce nel medesimo monumento quell'edifizio in cui secondo 
il mito dei caristii celebravasi la istituzione del matrimonio 
delle divinità maggiori (62). 

Fig. 1 , 2 e 3. Veduta estema ed interna e pianta del- 
l'indicato monumento del monte Ocha dimostrato in tutta 
la singolare sua struttura, quale si trova tuttora conservata. 

Nella parte media poi della citata Tavola offronsi de- 
lineate nelle Fig. 4 e 5 la pianta e la sezione di un antico 



(62) Ulrichsj banali delPlnstitulo di corrispondenza archeologica. 
Tom. Xir. Monumenti. Tav. XXXFll. 
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sepolcro esistente in Sipilo dell'Asia minore, e che serve a 
contestare il vetusto uso di costruire le opere disposte su 
curvature elevate e formate con strati di pietre orizzon- 
tati (63). 

Fig. 6. Sezione di quella maggior nuraga della Sar- 
degna che esiste nel luogo denominato da quei del paese 
Campa Gias>esu e detto di S. Costantino, la quale si cono- 
sce essere stata composta a tre piani di celle costruite su 
arcuazioni elevate con pietre a strati orizzontali secondo la 
maniera più antica. Presenta perciò tale monumento un 
importante esempio di siffatta struttura (64). 

Fig. 7 e 8. Sezione per traverso e veduta intema della 
tomba discoperta ultimamente nella necropoli deirantica 
Cere in Etruria, e riconosciuta appartenere ai tempi piii 
prosperi degli antichi etruschi corrispondenti avanti il do- 
minio dei romani (65). 

Fig. 9. Si presenta in essa la veduta intema di uno 
di quei monumenti più conservati che esistono nelle re- 
gioni dell'America settentrionale e precisamente nel luogo 
ora detto Palenga, ed ai quali viene attribuita una più ve- 
tusta costruzione. Ma quantùnque non si possa con cer- 
tezza determinare a siffatti monumenti la indicata loro an- 
tichità, servono però sempre a far conoscere l'uso tenuto 
da quei popoli nell'arte dell'edificare nei tempi della loro 
maggior prosperità, come verrà più chiaramente dimostrato 
nel Capitolo XU, ove si prendono gli stessi monumenti 



(63) Texier , Deicripiion de VMie Mineure. Première Partie. 
Ptanche 151. 

(64) Alberto della Mormora^ ^oyage en Sardaigne^ ou deseription 
eiaiiniquei physique et politique de cette fle. 

(65) Caninoy Cere ttntica* Parie IIL 



84 ARGHITBTTUaà EGIZIANA* PAETE Uh 

particolarmente a descrivere. £ con il citato esempio si 
potè dedurre la conoscenza che essi ebbero di costruire le 
coperture con arcuazioni molto elevate a guisa di quelk 
praticate dagli altri più antichi popoli dell'Asia in parti- 
colare (66). 

IMMAGINI DELLE VARIE FATTURE 
DEI MATTONI IN EGITTO 

TAVOLA XV. Viene esposto nelle due Figure esibite 
nella citata Tavola un dipinto rinvenuto in una antica tomba 
di Tebe riconosciuta appartenere ad im certo Rochscerè 
prefetto delle grandi abitazioni di Thutmes IV Moeris, nella 
quale si vedono effigiati diversi uomini impiegati a &b- 
bricare mattoni. Siccome si è potuto dedurre dal carattere 
proprio di tali immagini essere stati in esse rappresentati 
gli ebrei; si rende così un tal dipinto di molto interessa- 
mento per illustrare quanto venne indicato nel sacro libro 
dell' Esodo sul penoso lavoro, al quale venne sottomesso il 
popolo ebreo dai faraoni della decimottava dinastia, ^tra i 
quali comprendevasi il suddetto Thutmes IV. Si vedono 
tali opera] alcuni essere occupati a trasportare la creta in 
appositi vasi, altri a lavorarla con i neoessarj ordegni, altri 
a ricavare dalla forma i mattoni e collocarli in diverse file 
ed altri a trasportare i mattoni già cotti o seccati con un 
legno sostenuto sulle spalle a guisa di bilancia (67). 



(66) Stephens , incidenti of Travet in eentrai Jmerica , Chiapas 
and Tueaian. foL IL e. 20. Opera di recente pubblicala sulle antichità 
americane. 

(67) JRosetliniy I monumenti detP Egitto e delta Nuhia* Parte IL 
Monumenti Civith Tom. IL e. 1. Tav. XLIX. 
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RAPPRESENTANZE FIGURATE DI LAVORI DIVERSI 
E TRASPORTI DI OPERE COLOSSALI 

TAVOLA XVI. Fig. 1 . Rappresentanza del trasporto 
di una statua colossale sedente tratta da un dipinto esi- 
stente in un ipogeo di Sceich-Abadech, nella quale si ve- 
dono molte persone impiegate a diriggere e ad effettuare 
il suddetto trasporto con molto ordine, come venne descrit-* 
to nella Parte IL 

Fig. 2. Rappresentanza di un pulimento di una co- 
lonna giacente, quale vedesi espressa in un dipinto esistente 
da una tomba tebana situata al di sopra del grande edifizio 
detto di Quomach. Per essere rappresentata la stessa co- 
lonna con il capitello congiunto e per la tinta gialla con 
cui fu essa distinta nel dipinto, credesi essere stata effigiata 
di legno e non di pietra: ma le proporzioni, che vennero 
date alla medesima, sembrano convenire piii alle colonne 
di pietra che a quelle di legno, le quali erano fatte sempre 
assai alte in proporzione della respettiva grossezza. 

Fig. 3. Due artefici rappresentati occupati a lavorare 
un grande masso, che pure, dal suo colore e dalla specie 
degli strumenti impiegati a tale lavoro, credesi essere stato 
di legno. Tale rappresentanza e tratta da un dipinto esi- 
stente nelle tombe di Beni-Hassan. 

Fig. 4. e 5. Rappresentanze di artefici occupati a di- 
pingere con colori varj diversi cippi sepolcrali, le quali 
sono tratte da alcuni dipinti esistenti nelle suddette tombe 
di Quomach e di Beni-Hassan (68). 

(68) EosMini^ toc, cii. Tav. XLV^ XLVl e XiniL 
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CAPITOLO n. 

EDIFIZJ SAGRI DELL'EGITTO E DELLA NUBIA 

.Li. norma di quanto venne stabilito nella Parte II si pren- 
dono particolarmente a descrivere in questo secondo para- 
mento tutti quegli edifizj adetti al culto degli antichi egiziani 
in generale che servirono a determinare le piii comuni pra- 
tiche tenute da essi nella edificazione delle fabbriche dell'in- 
dicato genere, le quali furono certamente le più sontuose che 
si sieno da essi erette. Saranno in seguito dell'ordinamento 
stabilito presi a descrivere primieramente i grandi edifizj di 
Tebe; perchè si trovano essere quei che, per magnificenza e 
vastità ed anche per più certa vetustà, superano ogni altro 
monumento che ci sìa rimasto di un tal genere nelle altre 
città dell' Egitto. Quindi seguendo, per quanto è possibile, 
l'ordine progressivo dell'epoca in cui furono edificati, si 
prendono a descrivere i monumenti di Silsilis, di Amada, di 
Soleb, di Kalabesche, di Abussembul, di Derry, di Essebua, 
di Ghirscieh dell'antica Abydos, del luogo ora denominato 
Fayum, della vetusta città di Anteopolis, del luogo dell'Etio- 
pia corrispondente vicino al monte Barkal, dell'isola Elefan- 
tina, e di quella di File, dei luoghi della Nubia ora detti 
Dakkec e Debut, delle antiche città di Ombos, di Apollino- 
polis magna, di Hermothis, e di Latopolis, degli altri luoghi 
della Nubia cogniti coi nomi moderni di Dandur, Kalapsche, 
Malarraga, e Gartasse, e dell'antica Tentira con altri esi- 
stenti nel luogo ora detto Naga. Si darà compimento all'ac- 
cennato secondo partimento con un confronto sulla generale 
disposizione e rcspettive dimensioni degli stessi edifizj sacri. 
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GRANDE EDIFIZIO TESANO DETTO DI KARNAC 

Benché Fenunciato edifizio si debba considerare per 
uno di quei tempj che furono stabiliti nelle più vetuste 
età, in cui fu fondata la stessa città di Tebe, che ne costi- 
tuiva uno dei suoi principali ornamenti, come venne di- 
chiarato precipuamente coli' autorità di Dìodoro siculo de- 
scrivendo le disposizioni della città medesima, quale venne 
lesposta nella Tav. I; pure dalle reliquie superstiti si rin- 
vengono positive notìzie della sua più nobile edificazione, 
sostituita evidentemente a quella primieramente fatta nelle 
accennate vetuste età ; cioè nel tempo corrispondente al 
primo Osortasen quarto faraone della dinastia decimasesta, 
come si bontesta da un frammento d'iscrizione rinvenuto 
tra le reliquie dello stesso edifizio. Quindi deve credersi che 
dallo stesso faraone sia stata impresa ad edificare la parte 
che costituiva propriamente il sacrario del tempio. Ma poi 
con maggior autorità si è conosciuto essere stato edificato da 
Thutmes I, secondo faraone della decimottava dinastia, 
quell'atrio più interno che precedeva il suddetto sacrario 
e che si trova essere stato costrutto in forma quadrangolare 
circondato da portici con pilastri e grandi statue avanti di 
essi, come si contesta con le molte iscrizioni ivi rinvenute 
e precipuamente quelle scolpite su l'uno dei due obelischi 
che esiste a lato del propileo contiguo. Siffatte iscrizioni di- 
mostrano avere lo stesso faraone eretto stabilmente tale edi- 
fizio in onore di Amonrè custode dell'Egitto ed innalzato i 
medesimi due obelischi. Da altri due maggiori obelischi, si- 
tuati a lato del medesimo propileo, si conobbe che furono 
procurate altre aggiunte alla stessa parte dell'edifizio dalla 
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regina Amenses figlia dell'anzidetto faraone e moglie di 
Thutmes III; perciocché dalle iscrizioni scolpite sopra di 
essi venne dichiarato avere la stessa regina innalzato quelle 
opere a lato della porta principale della dimora di Ammone. 
Il grande santuario, prima che fosse stato ristabilito da Fi- 
lippo Arrideo, era stato costrutto con grandi massi di granito 
da Thutmes IV Moeris, quinto faraone della medesima de- 
cimottava dinastia, come si potè dedurre da alcune reliquie 
superstiti. Innanzi al propileo, che metteva nella stessa 
parte pili interna deirédifizio, esistevano due grandissimi 
obelischi che vennero eretti dal medesimo faraone avanti 
al tempio di Ammone, come si trova dichiarato dalle iscri- 
zioni scolpite su di essi. Per uno dei medesimi obelischi 
viene riconosciuto quello che esiste attualmente nel mezzo 
della piazza Lateranense di Roma. Nell'atrio, che precede 
il suddetto propileo e precipuamente nelle annesse celle, si 
trovano molte memorie che contestano avere il medesimo 
faraone eretto ivi molte opere ed aggiunto grandi orna- 
menti, tra i quali si ammirano le immagini di una lunga 
serie di re suoi predecessori. Parimenti lo stesso Moeris 
fece scolpire sul terzo propileo la effigie di Thutmes II tra 
due divinità; ed una statua colossale fu collocata avanti al 
medesimo propileo rappresentante lo stesso suo antenate. 
Da Amenof II, figlio e successore del suddetto Moeris, 
venne stabilito il terzo propileo situato sulla stessa dire- 
zione dell'antecedente, e diviso solamente da un ristretto 
atrio. Così deve credersi essere stato dal suddetto faraone 
compito quanto costituiva la parte regolarmente dispo- 
sta in forma quadrangolare del gran tempio di Ammone, 
e terminata coli' indicato terzo propileo, al quale venne 
poscia aggiunta la grande sala ipostile. Da Horus poi, nono 
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faraone della stessa dinastia decimottava, si conoscono essere 
state eseguite diverse opere nell'accesso aggiunto nel lato 
meridionale, e precipuamente il quarto propileo stabilito in 
tale parte con il lungo dromo ornato con figure di sfinge 
che si protraeva avanti al medesimo edìfizio. Vero si conti- 
nuarono ad aggiungere altri ornamenti alla suddetta parte 
media dell'edifizio dai successivi faraoni, e principalmente da 
Menephtali I, nella grande sala ipostile. Questa sembra essere 
stata da lui adornata con le molte colonne che sussistono 
tuttora: ma essa venne nel seguito maggiormente decorata 
da Ramses II e da Ramses III Sesostri, come apparisce dalle 
molte iscrizioni ed opere figurate che ivi si ammirano. Da 
Ramses IV Sethos si conosce essere stato edificato quel tempio 
consacrato pure ad Amonrè che si trova esistere nel lato 
destro del primo peristilio e che viene preceduto da un 
particolare propileo e da un atrio adomato con immagini 
del medesimo faraone. Si trovano in diverse delle stesse 
parti dell'edifizio aggiunti altri ornamenti od eseguiti ri- 
stauri diversi; e primieramente nel primo peristilio si rin- 
vengono memorie di Sciscionk I, primo faraone della vige- 
simaseconda dinastia, e di Osorthon I di lui successore; 
percui si crede che sia stato il medesimo peristilio ultimato 
da questi faraoni di stirpe bubastite. Ed altri ristauri si 
conoscono essere stati fatti nella grande sala ipostile da 
Sciabak, primo faraone della dinastia vigesimaquinta. Mag- 
giori ristauri al medesimo edifizio si conoscono essere stati 
eseguiti dopo la invasione di Cambise in Egitto, per riparare 
i guasti prodotti in tale funesto avvenimento; e primiera- 
mente se ne trovano memorie nella grande sala ipostile, 
che furono procurati da Amirteo, unico faraone che si co- 
nosca della dinastia vigesimottava di stirpe saite, e quindi 
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dal primo Nectanebo faraone della trigesima bastia. In- 
fine altri ristauri si conoscono essere stati fatti da Tolomeo 
primo successore di Alessandro nel regno di Egitto che li 
fece eseguire sotto il nome di Filippo Arrideo, come si de- 
dusse dalle diverse iscrizioni superstiti (1). 

TAVOLA XVIL Imprendendo a dimostrare la gene* 
rale disposizione dell'enunciato grande edifizio tebano, quale 
viene esposta nella citata Tavola, è primieramente impor- 
tante V osservare che allo stesso edifizio deve attribuirsi 
quanto venne da Diodoro siculo riferito sulla grandezza e 
ricchezza delle fabbriche che erano state erette in Tebe sino 
dal primitivo suo stabilimento. Osservava egli che di quatp- 
tro tempj, ivi edificati, uno ve ne era antichissimo, il quale 
aveva un perimetro di tredici stadj e Taltezza di quaranta- 
cinque cubiti colle mura grosse ventiquattro piedi, alla cui 
magnificenza corrispondevano gli ornamenti delle opere in 
esso consacrate. Mirabile poi era tanto per la grande spesa, 
che portò la sua edificazione, quanto per la eccellenza dei 
lavori, con cui era stato costrutto. La fabbrica stessa era 
stata conservata sino al tempo del medesimo storico; ma 
l'argento, l'oro, l'avorio e le pietre preziose erano state tolte da 
quei persiani che avevano invaso l'E^tto con Gambise (2). 

(1) Le esposte notizie risguardeoti le varie epoche, in cui venoe suc- 
cessivamente edificato il grande edifizio detto di Karnac, furono dedotte 
precipuamente dalla descrizione di Tebe di Wilkiuson, Topography of The^ 
bé»i e dalPaltra sua più recente opera, Modem Egjrpt and TheÒes^ e dal 
Rosellioi , / monumenti deWEgitto e della Nubia. Parie /. Monumenti 
storici. 

(2) Ttrrdcpttiy yàp Up&9 xar«ffx<vcur3iyrftiv , rò xt x&^^o; xai tò fiiyiBoQ 
^dttU(<«(rT«}v , U iZvai rè Tnàatérarov n rpwxolJcxa plv aroL^kn rtv mpifurpov, 
ffévrf ^è xol Tfrrafóxovra nvxf^ '^ ^^f^« c^xoffc dì x«l rtxxà^v no^d&v rò nlà* 
TOC T«dv z6ixui9' 6cxò>ou3ov ^è T^ \uyakmptntijx ramf itoti ròv h avr^ xòo|ioy 
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Trovandosi la estensione della cinta esterna, che compren- 
deva tutto l'edifizio del tempio di Ammone e che era for- 
mata con grosse mura di opera laterizia, essere di circa 
Metri 2340, non può a meno di non riconoscersi nel me- 
desimo superstite edìfizio quello che venne in special modo 
considerato da Diodoro nella surriferita esposizione; percioc- 
ché calcolando i tredici stadj prescritti al perimetro di tale 
edifizio sulla più approvata corrispondenza dello stadio de- 
nominato olimpico, che si conosce essere stato quello che 
più spesso se n'è servito lo stesso storico nelle varie sue de- 
terminazioni di misure, e che si eguaglia a Metri i 84, 720, 
si vengono ad avere per i suddetti tredici stadj M. 2041 , 
360. Tale misura, trovandosi sorpassare di soli M. 61 la 
anzidetta, che venne dedotta dalle reliquie superstiti, serve 
essa così a contestare la esattezza con cui fu determinata la 
estensione del medesimo perimetro; giacche per essere stata 
definita con un numero intero di stadj, si rinviene infatti 
avvicinarsi di piìi all'indicato numero di tredici, che al dodici 
o al quattordici, numeri che determinavano i limiti più 
prossimi a quello prescelto. Quindi è che in seguito di tanta 
esatta corrispondenza non possono approvarsi quelle opi- 
nioni che tendono ad appropriare ad altra estensione del- 
Tedifizio medesimo una tale misura. La elevazione di qua- 
ranta cubiti indicata dallo stesso Diodoro, non può pure 
convenientemente appropriarsi altro che a quello del primo 
propileo, che veniva a corrispondere nel perimetro della 
medesima cinta esterna, e che mentre serviva di principal 

•IpyatajUyov. Toc {làv ouv olxo^ofwc ^lafafttmgxivm (u;qm r«y veuTÌpft»y xpdv«iv, 
róv ^* «pyupov xal xp^^òv xeU ri^v Sc DAfavro^ xai >c5fiac nohjxÙiiav (tnò 
lltpvwt 91 ffv>V(T5oc£ , xecd* fivc xaipoùc lAr.pnat rà xar* AiyuTTTOv upà Ka(xj9u(rQc. 
{Dtotioro siculo, Lib. L e. 46.) 
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accesso al tempio dalla parte meridionale più frequentata 
al tempo di Diodoro, offriva poi dalla parte estema il piii 
palese prospetto dello stesso edifizio. Infatti ragguagliando 
la detta misura sul rapporto accennato a riguardo dello sta- 
dio, si trovano corrispondere M. 21, 100 per i suddetti 
quarantacinque cubiti, che con poca diversitk determinano 
l'altezza delle torri che componevano il medesimo propileo. 
Così soltanto eziandio alla grossezza del medesimo muro di 
cinta, nel quale veniva collocato lo stesso propileo, può 
convenientemente appropriarsi la misura dei ventionque 
piedi prescrìtta, che si ragguaglia a M. 7, 675; perchè, 
essendo costrutto con mattoni crudi, si dovette necessarìa- 
mente eseguire con tanta grossezza onde renderlo più sta- 
bile, come pure può dedursi dalle reliquie superstiti. 

Essendo così contestata la corrispondenza delle dimen- 
sioni indicate da Diodoro al superstite edifizio di Kamac, 
si viene a riconoscere in esso Tedifizio più sontuoso di Tebe, 
che era stato dedicato ad Ammone sino dai tempi più ve- 
tusti, e successivamente nobilitato ed ingrandito dai più 
rinomati faraoni che ressero il regno di Egitto nelle etk più 
prospere per le arti. Allo spoglio dei suoi preziosi orna- 
menti, fatto nella ben nota invasione di Gambise, si aggiun- 
sero tutte le devastazioni che si fecero nei tempi posteriori, 
le quali furono molte e grandi; contuttociò rimangono tut- 
tora imponenti reliquie che servono a far conoscere la va- 
stità della fabbrica. L'indicato recinto non comprendeva 
solamente il grande tempio di Ammone, ma pure diversi 
altri edifizj sacri minori, dei quali ne sono rimaste soltanto 
poche rovine precipuamente nel lato meridionale. Da una 
tale parte si trovano esistere pure tracce di una conserva dì 
acqua e dell'interessantissimo piccolo tempio di Scions, ch& 
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a conosoe essere stato stabilito da Ramses IX Thuoris, e 
successiyamente adornato dai lagidi. Sulla disposizione del 
tempio maggiore è da osservare primieramente che nella 
primitiva edificazione di un tale edifizio doveva essere stato 
stabilito l'accesso principale verso occidentei dalla qual parte 
corrispondeva nella estema parete una porta; e quindi pre- 
cedevano la cella del tempio quattro propilei con altrettanti 
atrii, tutti disposti sulla direzione da occidente in oriente. 
Nei successivi ingrandimenti poi venne trasferito il princi- 
pale ingresso nella parte meridionale per adattarla eviden- 
temente alla collocazione di altri edifizj eretti verso lo stesso 
lato, e si aggiunsero i quattro propilei con altrettanti atrii 
che esistono tuttora in tale parte. 

Nel medesimo lato meridionale si conoscono essere stati 
stabiliti grandi dromi, cioè viali ornati con figure varie di 
sfingi, che si protraevano verso gli edifizj eretti dalla stessa 
parte e precipuamente verso quello esistente avanti alFac- 
cennato ingresso laterale del grande tempio, ed anche verso 
quello denominato volgarmente di Luqsor esistente a mag- 
gior distanza, come può conoscersi nella grande pianta topo- 
grafica della citta esposta nella Tav. I. 

Fuori della grande cinta si trovano essere stati eretti 
altri edifizj sacri, che si comprendono nella stessa pianta 
esposta nella citata Tav. XVII, e che si vedono essere stati 
contenuti entro a proprj recinti in modo da costituire tempj 
distinti, e come tali saranno nel seguito considerati. Pertanto 
basterà Taccennare che nel lato settentrionale vi corrispon- 
deva un tempio preceduto da propilei ed atrii, il quale 
verrà dimostrato nelle successive Tavole. In una estremità 
del lato orientale sussiste un piccolo tempio con recinto 
proprio situato in modo particolare e non collegato colla 
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disposizione del grande tempio. D'incontro al lato meridio- 
nale rimangono tracce di un grande tempio, che yedesi pure 
racchiuso in ima particolare cinta, nella quale si compren- 
devano altri piccoli edifizj sacri con una vasta conserva di 
acqua. 

TAVOLA XVIII. La parte media, che componeva la 
principale fabbrica del grande tempio di Ammone, detto 
ora di Kamac, viene rappresentata nella citata Tavola tanto 
con una pianta trasportata in scala maggiore, quanto con le 
elevazioni di quelle parti dell'edifizio che interessano mag- 
giormente di conoscersi. 

Nella pianta si distinguono i seguenti principali mem- 
bri dell'edifizio, che meritano una particolare considerazione 
per conoscere in qual modo era esso composto. 

A. Primo propileo, che dalla parte occidentale metteva 
nel primo atrio del tempio secondo la prima disposizione, 
il quale, per le memorie di Sciscionk I e di Osorthon I, fa- 
raoni della vigesimaseconda dinastia che in esso sussistono, 
viene attribuito alla stessa famiglia a cui appartenevano i 
suddetti re di stirpe bubastite. 

B. Colonne collocate nel mezzo del primo atrio, che 
si conoscono essere state aggiunte nei tempi meno remoti 
per formare un portico di comunicazione tra il primo ed il 
secondo propileo, il quale però non sembra essere st^to 
compito. Su di esse si leggono i nomi di Tarhaka, Psammi- 
tico I e di Tolomeo Filopatore. 

C C. Portici laterali del primo atrio, che si conoscono 
essere stati portati a compimento da Amenof II. 

D. Tempio di Amonrè aggiunto al grande edifizio da 
Ramses IV Sethos, il quale venne composto da un piccolo 
propileo che metteva in un atrio con portici formati da pi- 
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lastri aventi d'innanzi immagini colossali dello stesso re; 
quindi succedeva una sala ipostile adomata con otto co- 
lonne e di seguito la cella. 

£. Accesso che metteva al secondo propileo, avanti al 
quale stavano erette grandi effigie di Ramses III, dal qual 
faraone fu portato a compimento lo stesso propileo. 

F. Secondo propileo egualmente ultimato dal suddetto 
Ramses III. 

G. Colonne maggiori che servivano per formare un 
grande portico di comunicazione tra il secondo ed il terzo 
propileo a traverso della grande sala ipostile. 

H. Aree laterali della grande sala ipostile occupate da 
molte colonne. Dalle iscrizioni e rappresentanze figurate, 
esistenti sulle varie colonne e pareti della medesima sala, si 
conosce essere stata essa impresa a costruirsi da Menephtah I, 
e quindi cominciata ad adomare con colonne dal suo figlio 
Ramses II e portata a compimento da Ramses III Sesostri. 

I. Terzo propileo eretto da Amenof II per servire di 
termine alla parte più antica dell'edifizio avanti che fosse 
stato trasferito il suo accesso principale nel lato meridionale. 

L. Obelischi di Thutmes I eretti avanti al quarto 
propileo. 

M. Quarto propileo stabilito dal medesimo Thutmes I 
con i due grandi obelischi eretti a lato della porta intema 
da Thutmes IV Moeris. 

N N. Atrio diviso in due parti ed adomato con grandi 
immagini di Osiride poste avanti ai pilastri dei portici, il 
quale si conosce essere stato per piti gran parte eretto dal 
suddetto Thutmes I. 

O. Quinto propileo eretto evidentemente dal medesimo 
faraone che fece edificare il quarto anzidetto propileo. 
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P. Vestibolo situato avanti la cella. 

Q. Cella o santuario eretto nel primo stabilimento 
evidentemente daOsortasenle dal suddetto primo Thutmes; 
ma poi ristabilito da Filippo Arrideo. 

R R* Celle minori erette a lato del suddetto santuario 
nel primo stabilimento dell'edifizio procurato dai medesimi 
faraoni. 

S S. Grandi aree laterali, che dovevano essere in parte 
occupate da portici. 

T. Area posteriore, la quale era occupata da fabbriche 
erette dietro al santuario, come sono indicate da alcune re- 
liqtiie di basamenti quadrati che ivi esistono. 

V. Grande sala per uso particolare dei sacerdoti depu- 
tati al culto del tempio. 

Y Y. Altri luoghi destinati al medesimo uso. 

Z. Vestibolo e cella privata. 

Colle elevazioni esposte nella parte superiore della me- 
desima Tavola viene esibito primieramente quanto si trova 
corrispondere nella sezione presa per il lungo di tutto l'e- 
difizio verso la parte meridionale. Quindi si rappresentano 
superiormente tre sezioni per traverso dell' edifizio; cioè 
l'una presa nella parte posteriore corrispondente suUa linea 
I, II, nel mezzo della grande sala ivi sussistente, Taltra tra 
il terzo e quarto propileo sulla linea III, IV, e la terza nel 
mezzo della grande sala ipostile sulla linea V, VI. 

TAVOLA XIX. Sono esposte altre tre elevazioni prin- 
cipali corrispondenti a traverso dell'anzidetto grande edifizio 
detto di Kamac. Cioè superiormente si rappresenta la sezione 
del doppio atrio di Thutmes I, il quale era adornato con 
grandi statue di Oriside. A metà della Tavola si esibisce la 
sezione corrispondente nel mezzo della sala posteriore, ed 
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inferiormente quanto potè dedursi dalle poche reliquie su- 
perstiti nella parte posteriore dell'edifizio. 

TAVOLA XX. Due sezioni per il lungo delle parti piìi 
conservate del medesimo edifizio sono esposte nella citata 
Tavola. Cioè nell'alto la sezione del primo atrio compreso 
tra il primo ed il seoondo propileo, lungo la quale corri- 
spondono le colonne isolate superstiti nel mezzo dell'atrio 
stesso, ed il prospetto del tempio minore aggiunto nel lato 
destro. Nel basso della Tavola si esibisce la sezione per tra- 
verso della grande sala ipostile contenuta tra il secondo ed 
il terzo propileo. 

TAVOLA XXI. Fig. 1 . Obelisco superstite a lato del 
quarto propileo. 

Fig. 2 e 3. Fianco e prospetto di una delle molte 
sfingi con testa di ariete, che stavano poste in adornamento 
dei dromi che precedevano i propilei del medesimo edifizio. 

Fig. 4. Angolo dell'atrio esistente avanti la cella del 
piccolo tempio di Amonrè eretto da Ramses IV Sethos nel 
lato destro del primo atrio grande ed adornato con figure 
monoliti dello stesso faraone. 

Fig. 5. Una delle colonne maggiori situate nel mezzo 
della grande sala ipostile. 

Fig. 6. Una delle colonne minori collocata in gran 
numero nei lati della medesima sala ipostile. 

Fig. 7. Una delle colonne che compongono i due por- 
tici laterali del primo atrio. 

TAVOLA XXII. L'aspetto che presentava il primo 
atrio del medesimo grande edifizio di Kamac nell'intera 
sua architettura, viene esposto nella veduta esibita nella 
parte inferiore della citata Tavola. Nei lati del propileo 
sono aggiimti quegli alberi che si solevano innalzare nelle 

7 
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grandi solennità, quali si trovano indicati in un antico 
dipinto, che si crede aver rappresentato il prospetto del 
medesimo propileo e che viene esibito nella successiva 
Tavola CV. 

Nella parte superiore della stessa Tavola si offre la 
veduta intema della grande sala ipostile presa tra le co- 
lonne maggiori. 

TAVOLA XXIIL Tempio annesso alla parte meridio- 
nale del grande edifizio di Kamac, come viene indicato nella 
Tav. XVII. Si conosce dalle iscrizioni ed opere figurate esi- 
stenti tra le reliquie superstiti essere stato stabilito da Ram- 
ses IX denominato altrimenti Thuoris, Polibio e Proteo, 
sesto faraone della decimanona dinastia, il quale lo dedicò 
al dio Scions. Ma venne poi adomato precipuamente nella 
sua sala ipostile da Ramses XV, decimo faraone della vi- 
gesima dinastia. £ dall'immediato successivo faraone, de- 
nominato Amensi-Pehor, si conosce essere stato compito 
Fatrio adomato per tre lati con portici doppj« La porta poi, 
che venne praticata nel muro della cinta del grande tempio 
e che corrispondeva avanti al propileo dello stesso tempio 
di Scions, si trova essere stata eretta da Tolomeo Evergete I, 
il quale l'adornò con molte sculture figurate. 

Nella pianta esposta nella parte inferiore della citata 
Tavola si dimostra quale fosse la intera disposizione del me- 
desimo tempio. 

A. Porta eretta dal suddetto Tolomeo Evergete I nei 
muro componente la grande cinta. 

B. Dromo particolare del medesimo tempio. 

C G. Grandi sfingi con testa di ariete che stavano nei 
lati dello stesso dromo. 

D. Propileo particolare del tempio. 
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E. Atrio circondato da tre lati da doppio ordine di 
colonne ed eretto da Amensi-Pehor. 

F* Sala ipostile adomata da Ramses XY. 

G. Sacrario del tempio stabilito da Ramses IX. 

H. Sala posteriore per uso dei sacerdoti. 

I L Ambolacrì laterali al sacrario. 

Per dimostrare l'architettura dello stesso edifizio viene 
esposta nel mezzo della Tavola la sezione presa per il lungo 
di quanto sussiste di più conservato e corrispondente sulla 
linea I, II segnata nella pianta. 

Nella parte superiore della stessa Tavola si esibiscono 
due sezioni per traverso dell'edifizio ; Tuna presa sulla li- 
nea III, IV, corrispondente nel mezzo della sala ipostile, e 
Faltra sulla linea Y, e VI a traverso dell'atrio. 

Fig. 1. Capitello delle colonne esistenti nella sala po- 
steriore del tempio. 

Fig. 2. Capitello delle colonne componenti la sala 
ìpostile. 

Fig. 3. Capitello delle colonne dell'atrio^ 

TAYOLA XXIY. Piccolo tempio esistente a lato del* 
l'anzidetto di Scions nella parte meridionale del medesimo 
grande edifizio di Kamac, come viene indicato nella Ta- 
vola XYII. Si conobbe dalle iscrizioni sussistenti sulle sue 
pareti essere stato per piìi gran parte eretto da Tolomeo 
Evergete II soprannomato Ilscone, e decorato con somma 
ricchezza. Si trova ora mancante di tutta la parte anteriore, 
che doveva essere composta almeno da un atrio e da un 
propileo, e ridotto così alla semplice parte posteriore che 
costituiva il santuario, come viene indicato nella pianta. 

A. Porta principale, alla quale si doveva pervenire 
dall'atrio ora del tutto mancante. 



w- • 
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B. Vestìbolo decorato con due colonne. 

C. Cella principale. 

D. D Celle laterali. 

E F. Luoghi destinati per i sacerdoti deputati al ser- 
vizio del culto. 

La elevazione della principale porta superstite viene 
esibita nel mezzo superiore della Tavola, e sotto di essa il 
capitello e sopraomato di una delle due colonne che ornano 
il vestibolo. 

Nei lati della stessa Tavola sono esposte primiera- 
mente quattro sezioni prese per traverso dell'edifizio sulle 
linee indicate nelle piante con i corrispondenti numeri; e 
quindi si aggiungono due elevazioni, Funa del prospetto 
laterale e Faltra di sezione per lungo del medesimo edi- 
fizio (3). 

GRANDE EDIFIZIO TEBANO DETTO DI LUQSOR 

L'altro grande edifizio sacro superstite nella parte del- 
l'antica città di Tebe, che era principalmente sacra ad Am- 
mone, è quello ora cognito sotto il nome volgare di Luqsor, 
che si trova esistere assai vicino al Nilo, e che vedesi chia- 
ramente essere stato congiunto all'anzidetto grande edifizio 
di Karnac mediante un lungo dromo ornato con figure di 
sfingi, come può conoscersi da quanto venne esposto nella 
Tav. L Devesi certamente il medesimo edifizio compren- 
dere per uno dei quattro grandi tempj indicati da Diodoro 



(3) Quanto venne esposto nelle surriferite Tavole sul grande edifizio 
detto ora di Karnac, si è dedotto in più gran parte dalle Tavole inserite 
nel Volume HI della grande ben cognita opera sulla descrizione delP£gitlo. 
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siculo essersi ammirati in Tebe stessa come opere che an- 
cora al suo tempo contestavano la somma magnificenza dei 
più vetusti faraoni che impresero ad adomare la citta stessa 
sino dal primo stabilimento, quantunque fossero stati spoi- 
gliati da tutti i preziosi loro ornamenti dai persiani condotti 
da Gambise ad invadere l'Egitto, come si è dimostrato nella 
descrizione dell'anzidetto monumento. 

Dalle molte iscrizioni e sculture figurate, esistenti nel 
medesimo monumento, si potè stabilire che ebbe principio 
da Amenof III soprannomato Memnone, ottavo faraone 
della tanto celebre dinastia decimottava, come precipua- 
mente venne dicluarato dalle iscrizioni scolpite sugli archi- 
travi, nelle quali si trova denotato avere lo stesso Amenof- 
Memnone fatto quelle costruzioni in onore del padre Am- 
mone. Si e dalle stesse iscrizioni che si venne a conoscere 
essere stato il medesimo tempio consacrato all'indicata prin- 
cipale divinità dell'Egitto egualmente dell'anzidetto deno- 
minato di Kamac; percui la sezione della città, in cui esiste- 
vano gli stessi edifizj, era comunemente distinta collo stesso 
nome. La parte dell' edifizio, che si conosce essere stata 
eseguita dal suddetto faraone, e quella che dalla cella piìi 
intema giunge sino al terzo propileo, ove si trova comin- 
ciare il ristretto atrio formato da semplici due file di gran- 
dissime colonne. Un tal atrio si conosce essere stato co- 
struito dal figlio del suddetto Amenof e suo successore nel 
regno, il quale è cognito col nome di Horus. E siccome da 
questo faraone si è veduto essere stato aggiunto il princi- 
pale propileo che dava l'accesso al grande edifizio di Karnac 
dal lato meridionale verso l'edifizio di Luqsor ora conside- 
rato; cosi bene si trova concordare lo stabilimento del lungo 
dromo o viale ornato con sfingi, che serviva a dare una 
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nobile comunicazione tra i due edifizj consacrati ad Ani"* 
mone, come viene contestato dalle iscrizioni scolpite sulle 
basi di alcune sfingi superstiti che si attribuiscono tanto al 
medesimo Horus, quanto al suo padre Amenof-Memnone. 
Si conoscono pure essere state eseguite alcune opere nella 
stessa parte anteriore deiredifizio da Menepktah I, duode- 
cimo faraone della medesima dinastia decimottava. Ma poi 
ben si rese palese dai grandi monumenti esistenti avanti al 
primo propileo, avere Ramses III Sesostri portato a compi-- 
mento un tale edifizio con somma magnificenza aggiungen- 
dovi un grande atrio circondato da doppj portici ed il sud- 
detto propileo. Si è avanti al medesimo ingresso che esiste- 
vano sino pochi anni sono due obelischi eretti in onore del 
medesimo faraone, uno dei quali venne ultimamente tra- 
sportato a Parigi; e dietro agli stessi obelischi stavano erette 
due grandi immagini sedenti del medesimo Sesostri. Così 
chiaramente si dimostra essere lo stesso edifizio opera intera- 
mente stabilita dai faraoni della celebre decimottava dinastia, 
e probabilmente denominato Amenopheion in onore del suo 
primo institutore Amenof III. Da altre memorie superstiti 
tra le stesse reliquie si venne a conoscere essere stati pro- 
curati diversi ristabilimenti al medesimo edifizio in seguito 
dei grandi danni a cui dovette andar soggetto nella invasione 
dei persiani; e vennero essi impresi ad eseguire principal- 
mente sotto il governo dei lagidi, come ne offrono valido 
documento i nomi di Tolomeo Filopatore e di altri re greci 
scoperti tra le stesse reliquie (4). 

(4) Le surriferite notixie storiche deiredifizio deDominalo di Luqsor 
sono traile tauto de ciò che oe scrisse il WilkiDSoti nella sua descrizione di 
Tebe, quanto dal Rosellini oella Parie 1 della sua opera sui monumenti del- 
TEgiiio e della Nubia. 
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TAVOLA XXV. Sì la piante dell'anzidetto grande 
edificio tebano denominato di Luqsor, sì una sezione per il 
lungo di tutto lo stesso monumento, sono esposte nella citete 
Tavola. Nella pianta si distinguono le principali parti che 
componevano Tedifizio colle indicazioni di seguito riferite. 
In antecedenza però si crede opportuno di accennare che 
tanto la estensione e direzione del grande viale ornato con 
figure di sfingi, che dava Inaccesso al medesimo tempio, quanto 
il modo con cui esso si congiungeva al lato meridionale del 
grande edifizio di Kamac, vengono dimostrati nella Tav. I 
contenente la piante generale di Tebe. Dalla stessa esposi- 
zione si potrà conoscere il motivo che produsse quella va* 
rietÀ di direzione, che si trova esistere tra la parte anteriore 
e la posteriore dell'edifizio, senza che sia bisogno di aggiun- 
gere altra spiegazione. 

A e B. Due obelischi di Ramses III Sesostri eretti al 
termine del suddetto dromo per dichiarare le imprese dello 
stesso faraone e l'opera eseguite nel luogo medesimo. L'uno 
però di tali obelischi, che si trovava maggiormente conser- 
vato, venne ultimamente trasporteto a Parigi. 

D D. Colossali immagini sedenti di Ramses-Sesostri 
scolpite nel granito grigio. 

C C. Basi di altre simili immagini che dovevano esi- 
stere nel luogo stesso. 

£• Primo propileo eretto per più gran parte dal me- 
desimo Ramses-Sesostri, ma poi ristabilito da Scìabak etiope 
e da Tolomeo Filopatore, come si venne a conoscere dalle 
iscrizioni superstiti. 

F. Grande atrio circondato da portici formati con dop- 
pie file di colonne, ed eretto dall'anzidetto sì celebre faraone 
cognito col nome di Ramsns-Sesostri. 
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G. Seconda propileo evidentemente stabilito neU' epo- 
ca stessa deiredificazione del suddetto atrio, perchè si trova 
avere la medesima direzione divergente. 

H. Atrio composto da due file di grandi colonne eretto 
da Horus e compito da Menepktali I. 

I. Terzo propileo che metteva nella parte dell'edifizio 
primieramente eretto da Amenof III. 

L. Grande atrio con portici doppj nei lati eretto dal 
suddetto faraone. 

M. Portico composto con quattro file di colonne. 

N. Luogo palesamente già occupato da alcuna cella 
posteriormente stabilita. 

O. Vestibolo che metteva nella cella del tempio. 

P. Cella principale della parte dell'edifizio sacro pri- 
mieramente stabilita. 

Q. Sala posteriore per uso particolare dei sacerdoti 
deputati al servizio del tempio. 

R, S, T, y, Z. Altri luoghi destinati al medesimo uso 
che stavano disposti intorno la cella principale dello stesso 
tempio. 

Nella sezione poi esibita nella parte superiore della 
citata Tavola si dimostra in elevazione quanto corrisponde 
nel mezzo di tutta la lunghezza dell'edifizio. 

TAVOLA XX VL Nella parte superiore dell'enunciata 
Tavola viene esposta la elevazione del primo propileo, che 
mette nel suddetto grande edifizio, e che si conosce essere stato 
primieramente costrutto da Ramses III Sesostri, come trovasi 
attestato tanto dai due obelischi eretti a lato della porta in 
suo onore, quanto dalle due grandi sue immagini situate 
dietro ai medesimi obelischi, e poscia ristaurato dall'etiope 
Sciabak e da Tolomeo Filopatore. Le sculture figurate, sussi- 



GAP. II. EDIFIZJ SAGRI DELL'EGITTO IO» 

stenti sulle pareti delle due grandi torri del medesimo propi* 
leo, si sono conosciute rappresentare le guerre fatte da Ram- 
ses-Sesostri contro il popolo di Sceto ed altri popoli bar- 
bari dell'Etiopia, come in circa egual modo si sono trovate 
sussistere sul monumento d' Ibsambul eretto pure in suo 
onore nella Nubia ed esposto nella successiva Tav. XLIV. 

Fig. 1 . Elevazione del secondo atrio composto con due 
semplici colonne ed eretto da Horus. 

Fig. 2. Una delle quattro colonne dell'ultima cella 
quadrata dell' edifizio. 

Fig. 3. Una delle colonne che compongono in doppie 
file i portici intomo al primo grande atrio. 

TAVOLA XXVII. Nella parte superiore della citata 
Tavola viene esibita la sezione del primo grande atrio con- 
tenuto tra il primo e secondo propileo; e nella parte infe- 
riore la sezione che corrisponde tra il vestibolo e la parete 
posteriore dell' edifizio (5). 

GRANDE EDIFIZIO TEBANO DETTO 
DI MEDINET-ABU 

Nella parte della città di Tebe denominata M emnonia, 
corrispondente verso i monti della Libia, si trovano esistere 
reliquie di un grande edifizio sacro distinto ora col nome 
arabo Medìnet-Abu, che devesi considerare per uno dei 
quattro grandi tempj ricordati da Diodoro, come già si è 
fatto conoscere nelle descrizioni degli antecedenti due altri 

(5) Quanto venne esposto nelle citate Tavole relativamente al grande 
edifizio tebaoo detto dì Luqsor^ fu tratto precipuamente dalla esposizione 
fatta del medesimo monumento nel Voi. Ili della grande opera intitolata 
Description de tEgjrpte, 
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edifizj tebani. Dalle iscrizioni scolpite sul medesimo monu- 
mento e precipuamente da una posta sull'architrave della 
prima sala, si conosce essere stato impreso ad edificare da 
Thutmes IV Moeris, quinto faraone della decimottava di* 
nastia, e consacrato ad Amonrè. Ma si stabilisce poi essere 
stato maggiormente adornato da Menephtah I, duodecimo 
faraone della stessa dinastia, per alcune opere figurate che 
sussistono di lui sulle pareti del medesimo monumento. Da 
Ramses IV soprannomato Sethos, ultimo faraone della me- 
desima dinastia, vennero successivamente aggiunti due edi- 
fizj; Tuno nel suo principale ingresso disposto a guisa di 
singoiar propileo, e l'altro nel lato settentrionale in forma 
di tempio: ma poi fu tutto l'edifizio decorato dal medesimo 
faraone in modo sontuoso con varie sculture figurate, che 
lo rendono un monumento interessantissimo per conoscere 
la storia dell'epoca in cui egli tenne il regno, e precipua- 
mente per contestare le conquiste fatte da lui in Cipro e 
nella Fenìcia, nelle quali furono vinti i popoli distinti nelle 
iscrizioni ivi scolpite coi nomi di Fekkaro e Robo. Parimenti 
vedendosi scritto il nome di Ramses V, figlio <lell'anzidetto 
faraone, tra le stesse opere figurate, è da credere che si sieno 
da esso aggiimtì altri ornamenti. Alcuni ristauri vennero fatti 
molto tempo dopo da Achoris, secondo faraone della vige- 
simanona dinastia, come apparisce da alcune sue iscrizioni 
scolpite sulle colonne del medesimo edifizio. £ similmente 
si deducono essere stati fatti altri ristabilimenti dal primo 
Nectanebo, faraone della trigesima dinastia, per altre iscri- 
zioni rinvenute tra le reliquie del primo atrio (6). 



(6) Similmente degli «nzìdetli due «Iti i grandi edifitj tebani furono 
pure le notisie, risguardanti la storia del grande ediBzio detto di Medinel- 
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TAVOLA XXVni. La pianta di quanto sussiste dalla 
parte principale del grande edifizio detto di Medinet-Abu, 
viene esposta nella citata Tavola unitamente aUa sezione 
presa per il lungo della medesima parte principale super- 
stite. Per quanto risguarda la situazione dello stesso monu- 
mento già se n^è tenuto discorso nella descrizione della città 
di Tebe in corrispondenza della Tav. L Ora limitandoci ad 
accennare la disposizione particolare del medesimo monu- 
mento, si giudica primieramente opportuno di dimostrare 
essere esso composto dalle seguenti parti principali, quaU 
sono esibite nella anzidetta pianta. 

A. Primo propileo che metteva nella parte superstite 
del grande tempio. È da osservare che, trovandosi corri» 
spondere sulla direzione della porta compresa in tale pro- 
pileo quel piccolo edifizio di Ramses IV, che si esibisce de- 
lineato nella successiva Tavola XXXI, si deve credere aver 
esso servito a guisa di propileo per dare un nobile accesso 
al medesimo grande tempio: e tra tale propileo anteriore 
ed il suddetto edifizio si conosce esservi stato un dromo 
adomato con figure di sfingi. 

B. Primo atrio disposto in forma quadrangolare ed 
appartenente all'edifizio stabilito da Thutmes VI. 

G. Portico composto da semplici colonne. 

D. Portico composto da pilastri decorati con grandi 
immagini. 

£. Secondo propileo, nel quale stavano praticate le 
scale per salire ai piani superiori dei suddetti due portici. 



Abu) dedotte da quaoto ai trova essere stalo scritto dal Wilkioson nella sua 
descrizione di Tebe, e dal Roseli ini nella Parte 1 della sua pregiatissima 
opera sui monumentt delPEgitloe della f^ubia. 
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F. Portico del secondo atrio, il quale vedesi composto 
con pilastri decorati da grandi immagini. 

G. Secondo atrio appartenente alla stessa prima edi- 
ficazione del tempio. 

H H. Due portici laterali composti con colonne* 

L Portico doppio composto da una fila di colonne e 
da altra di pilastri con grandi figure. 

L. Porta che metteva nella parte intema del tempio 
ora interamente rovinata* 

M. Area occupata dalla suddetta parte intema del 
grande tempio. 

N. Piccole celle che appartenevano alla medesima parte 
intema dell^edifizio. 

Nella parte superiore della citata Tavola viene esposta 
la sezione presa per il lungo della parte più conservata dello 
stesso grande edifizio, che vedesi costituita da due propilei 
con altrettanti atrii. 

TAVOLA XXIX. Nella parte inferiore della citata Ta- 
vola viene esposta la elevazione del propileo, che si trova 
esistere tra il primo ed il secondo atrio; e nella parte supe- 
riore la elevazione del lato posteriore del secondo atrio, ove 
si trova esistere il doppio portico decorato esternamente con 
grandi immagini. 

Fig. 1. Elevazione di prospetto in scala maggiore di 
uno dei diversi pilastri decorati con grandi figure che com- 
pongono il suddetto portico posteriore del secondo atrio. 

Fig. 2. Elevazione di fianco dello stesso pilastro. 

TAVOLA XXX. Tempio esistente a lato deiraccesso 
al suddetto grande tempio di Medinet-Abu ed edificato in 
pili gran parte da Ramses IV Sethos. Viene un tale edìfizio 
dimostrato con una pianta delineata nella parte inferiore 
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della citata Tavola, e con una sezione presa nel mezzo per 
tutta la lunghezza dell'edifizio superstite, quale viene esibita 
nella parte superiore della medesima Tavola. In tale se- 
zione si trova corrispondere la elevazione di fianco del ve- 
stibolo o propileo edificato dal medesimo faraone nell'in- 
gresso del grande tempio quale viene dimostrato nella suc- 
cessiva Tavola. 

TAVOLA XXX. Propileo edificato con singolare ar- 
chitettura da Ramses IV Sethos nel principale accesso al sud- 
detto grande tempio detto ora di Medinet-Abu. Si vede esso 
composto nella parte anteriore da due torri coronate da merli 
superiormente tondeggiati a guisa delle opere di fortifica- 
zione; e la parte intema si trova disposta a forma di un 
piccolo vestibolo, in fondo del quale era praticata la porta 
di comunicazione che metteva al suddetto grande edifizio. 
Si vedono poi intorno allo stesso singoiar propileo disposti 
due ordini di piccole camere per servire evidentemente di 
abitazione ai custodi del medesimo grande tempio. Tutte 
le pareti dello stesso propileo furono adomate con sculture 
figurate relative alle conquiste fatte da Ramses IV su diversi 
popoli dell'Asia e dell'Africa. La sua singolare architettura 
viene dimostrata con una pianta, una elevazione del pro- 
spetto composto dalle due torri, una sezione presa per il 
lungo, altra sezione per il traverso della parte posteriore, e 
con due sezioni della camera superiore delineate in scala 
naaggiore. 

TAVOLA XXXL Nella parte superiore della citata 
Tavola viene esposto il prospetto del tempio esibito nella 
Tav. XXX; ed unitamente ad esso si aggiungono due se- 
zioni prese per il traverso della parte posteriore superstite 
dello stesso tempio minore. 
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Fig« 1 • Capitello di una delle due colonne esistenti a 
lato della porta praticata nel primo propileo del medesimo 
tempio. 

Fig. 2. Pilastro ottangolare esistente nell'angolo pò* 
sfeeriore della cella principale dello stesso tempio minore* 

Nella parte media della medesima Tavola viene esibito 
un piccol tempio che si trova esistere a poca distanza dal- 
l'anzidetto grande edifizio e situato nel luogo creduto es- 
sere stato occupato dall'ippodromo. Si offre esso rappresen- 
tato con una pianta, una elevazione di prospetto e con una ' 
sezione per traverso del piccolo vestibolo corrispondente 
avanti la cella. 

Nella parte inferiore poi della Tavola stessa si com- 
prende la pianta, la elevazione di prospetto, e la sezione 
per il lungo di altro piccolo tempio, che si trova esistere 
vicino al lato sinistro dell'accesso al suddetto grande tempio 
di Medinetr Abu, e che sembra essere stato edificato o almen 
in gran parte adomato da Tolomeo Evergete II (7). 

REUQUIE DEL GRANDE EDIFIZIO TEBANO 
DETTO DI MED-AMUD 

Per il quarto dei quattro grandi tempj, che vennero 
indicati da Diodoro esservi stati in Tebe edificati secondo 
la maniera più antica, si deve comprendere l'enunciato mo* 
numento che suol distinguere coll'araba denominazione 
Med- Amud data al luogo in cui si trovano esistere le poche 



(7) 1 disegni degli ed^Gzj suddetti, che si trovano esistere nel luogo 
denominato Medinet-Àbu, sono dedotti da quanto ampiamente renne esposto 
nel Volume li della grande descrizione delPEgitto. 

r 
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reliquie superstiti; perciocché l'una delle due grandi statue 
sedenti, che esistono tuttora avanti all'accesso di un tale edi* 
fizio, venendo di comun consenso riconosciuta per quella 
tanto celebre denominata comimemente Meninone canoro, 
si viene a contestare la pertinenza delle suddette reliquie a 
quella reggia stabilita da Amenof III, ottavo faraone della 
dinastia decimottava, denominato pure Memnone, la quale 
poscia si convertì in edifizio sacro, e compreso nell'accen- 
nato numero dei più cospicui tempj di Tebe. Quanto si sia 
scritto dagli antichi e dai moderni scrittori sulla celebrità 
deUa suddetta grande statua, cognita sotto il nome di Me- 
mnone canoro, non reca alcun utile al nostro scopo il pren- 
derlo a considerare. Quindi ci limiteremo ad accennare che 
la costruzione principale dell'indicato edifizio dovette essere 
stata fatta per più gran parte dal medesimo Amenof-Me- 
mnone, e perciò potevano allo stesso edifizio egualmente 
convenire le denominazioni di Amenophion e di Memno- 
nio, che vennero dedotte dai medesimi due nomi: ma più 
comunemente con la indicata ultima denominazione sembra 
essere stato distinto dagli antichi, come può dedursi dalla 
descrizione di Tebe esposta da Strabone e presa a conside- 
rare nel Capitolo I in corrispondenza della grande pianta 
della città esposta nella Tav. I (8). 

(8) GiMogegoeri Julloìs e Devilliers nella esposìzioDe del suddetto 
monumento tebano compresa nel Volume 11 della grande descrizione del- 
r Egitto, furono i primi a dimostrare più chiaramente la pertinenza delle 
suddette reliquie airedifizio di Memnone: ma poi venendo riconosciuta la 
corrispondenza di Amenof 111 nel faraone denominato Memnone, si trovò 
contestare la stessa pertinenza da quanto venne dedotto dalle iscrizioni scol- 
pite sul medesimo monumento, come vedesi dichiarato particolarmente tanto 
nella descrizioue di Tebe del Wilkinson , quanto neiropera del Rosellini 
spesso citata. 



i la ARCHITETTURA EGIZIANA* PARTE HL 

TAVOLA XXXIII. Trovandosi sussistere soltanto po- 
che reliquie dell'anzidetto edifizio tebano di Amenof-Me- 
mnone, non si è potuto rappresentare altro che per una pio- 
cola parte della sua grande struttura nella citata Tavola. 
Ma per avere una qualche idea della immensa area occupata 
dallo stesso edifizio, può vedersi la Tav. I, ove tra le reli- 
quie superstiti nel luogo denominato Med-Amud e quello 
in cui trovansi^esistere i suddetti due grandi colossali di Me- 
mnone, viene indicato corrispondervi un grande spazio, il 
quale da diverse tracce sparse in quel suolo si conosce essere 
stato occupato da propilei ed atrii che dovevano precedere 
il portico supertìte. Ne la medesima reliquia deve credersi 
aver dato termine ad un tale edifizio; giacche da alcune 
altre tracce superstiti nella parte posteriore si conosce avere 
la fabbrica continuato verso i monti che racchiudevano il 
lato settentrionale della città. Laonde in seguito di siffatte 
indicazioni si può stabilire avere lo stesso monumento costi* 
tuito uno dei più grandi edifizj sacri che esistessero in Tebe. 

Nel mezzo della parte inferiore della citata Tavola of- 
fresi la pianta dell'unico portico superstite dell'anzidetto 
grande edifizio, il quale ancora non trovasi conservato che 
nella parte media. 

Nella parte posteriore della medesima Tavola si rap- 
presenta Televazione di prospetto dell'anzidetto portico su- 
perstite. 

Fig. 1 . Pianta delle due grandi statue sedenti di Me- 
mnone che si trovano esistere sulla direzione centrale del 
medesimo edifizio alla distanza indicata nella Tav. I. 

Fig. 2 e 3. Prospetto e lato del colosso esistente verso 
la parte meridionale deirindicato colosso, il quale venne ese- 
guito in un sol masso di granito grigio. 
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Fìg. 4 e 5, Prospetto e lato del colosso denominato 
Menmone canoro esistente nella parte settentrionale del me* 
desimo anzidetto luogo, e ristaurato nel tempo delFimpero 
romano con pietre disposte a strati orizzontali. Nel piede-> 
stallo e nella parte inferiore del medesimo colosso furono 
scolpite diverse iscrizioni greche e latine che servono a con«- 
testare essere stata la stessa statua qudla tanto celebrata dì 
Memnone, ossia Amenof III, la quale per im certo svono 
che si credeva tramandare nella prima ora del. giorno, era 
distinto col nome di Memnotie canoro. 

PIECOLO TEMPIO ESISTENTE 

NEL LATO ORIENTALE DEL GRANDE EDIFIZIO 

CREDUTO IL MONUMENTO DI OSIMANDIA 

Prima d'intraprendere a descrivere quel grande edi- 
fizio tebano che si trova esistere nella surriferita parte 
•occidentale della città e che credesi essere il sepolcro detto 
di Osimandia da Diodoro, Tordine stabilito ci porta a de- 
scrivere un piccolo tèmpio che sussisteva sino pochi anni 
addietro ih buona conservazione nel lato orientale dèll'an**- 
zidetto grande edìfizio. Per quanto potè dedùrsi dalle scul- 
ture figurate, che adornavanòr lo stesso edifizio, si credette 
essere stato dedicato ad Iside ed edificato sotto i faraoni 
delleiiltime dinastìe. 

TAVOLA XXXIV. L'enunciato tempio sfava situato 
entro un recinto quadrangolare formato' con grosse mura 
di mattoni crudi, al quale si aveva l'accesso col mezzo di 
una semplice porta, già presa a dimostrare nella Tav. Vili. 
II tempio poi vedesi composto da un solo pronao chiuso ed 
adornato con quattro colonne, che metteva in tre piccole celle. 
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L^architettura del medesimo piccolo tempio viene di- 
mostrata tanto con una elevazione del prospetto quanto con 
una sezione per traverso, che sono esibite nei lati della sud- 
detta pianta, e quincfi con una sezione per il lungo esposta 
neUa parte superiore della Tavola. Sotto di essa si aggiunge 
delineata in scala maggiore la finestra che stava praticata 
nella parete laterale del medesimo edifizio, come apparisce 
dalla stessa sezione. 

Fig. 1 , 2 e 3. Prospetto, pianta e fianco di uno dei 
pilastri situati nel pronao lateralmente alle due colonne 
posteriori del medesimo piccolo tempio e che si vedono 
essere stati adomati con fiori di loto e teste d'Iside in sosti- 
tuzione dei soliti capitelli. 

Fig. 4 e 5. Capitelli delle colonne che adornavano il 
medesimo pronao del tempio (9). 

GRANDE EDIFIZIO TESANO 
CREDUTO IL MONUMENTO DI OSIMANDIA 

Prendendo a considerare la descrizione esposta da Dio- 
doro siculo sul sepolcro tebano di quel re di Egitto, che si 
distinse da lui col nome di Osimandìa, è da osservare pri- 
mieramente che si vengono a riconoscere avere appartenuto 
ad un tale monumento le reliquie che sussistono nella stessa 
parte occidentale della città, in cui rimangono gli altri edi- 
fiij poc'anzi descritti, e che sono distinte comunemente con 
la denominazione di Memnonio; perciocché nelle medesime 



(9) Quanto risguarda rarchilellura del suddello piccolo leoipio tebaoo 
venne tratto dalle Taf. 34, 35, 36 e 37 del Volume 11 della grande descrì- 
sione delPEgitto. 
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sì trovano concxirdare esattamente tutte le cose esposte da 
DiodoFO nelFaccennata sua esposizione; mentre in seguito 
della precisa conoscenza che si ha sulla corrispondenza del- 
Fedifizio di Amenof-Memnone nel luogo detto Med-Amud 
dietro alle due grandi statue del medesimo faraone, come si 
è poc'anzi dimostrato, non può appropriarsi alle stesse re- 
liquie la pertinenza dell'accennato Memnonio. Da tutte però 
le iscrizioni e rappresentanze figurate, che si sono trovate 
tuttora adomare lo stesso monumento, si conobbe essere 
stato un tale edifizio stabilito da Bamscs III Sesostrì, ed 
anzi vedesi dichiarato da moltissime iscrizioni in esso scol- 
pite essere queUa la grande dimora di un tal Ramses; 
quindi è che propriamente dovevasi denominare Ramses- 
sion. £ siccome nella serie dei molti figli dello stesso Ram- 
ses, che trovasi effigiata nello stesso monumento, si ìtsse in 
corrispondenza del vigesimoterzo figlio il nome di Simandu, 
che si volle spiegare per aver denotato figlio di Mandu; 
così si venne a trarre un motivo plausibile della indicata 
denominazione di Osimandia data da Diodoro allo stesso 
monumento; perciocché il detto nome Simandu potè facil- 
mente dai greci essere stato convertito in quello di Osi- 
mmdia ed aggiunto per soprannome al suddetto Ramses- 
Sesostri; e maggiormente si trova confermare la stessa 
derivazione dall'osservare che all'anzidetto figlio venne ap- 
propriato il nome del padre. Inoltre rinvenendosi nella 
stessa serie di effigie attribuito il medesimo nome di Mandu 
al quinto figlio di Ramses-Sesostrì, e da credere che es$9 
fosse in certo modo proprio della famiglia dei Ramses. Ve- 
desi poi confermata la pertinenza del nome di Mandu allo 
stesso Ramses III dalle iscrizioni scolpite in suo onore nel 
monumento dalla stesso faraone dedicato a Phrè nel luiof o- 



I 
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della Nubia detto ora Derry e similmente in altro suo mo«- 
numento esistente a Wadi-Essabua, ove egli scorgesi di- 
chiarato figlio di Mandu, ossia §jmiandu (10). È ben vero 
che si trova accennato da Strabone essere stata opinione di 
alcuni che gli egiziani avessero dato il nome di Ismande a 
Memnone, d'onde poi si credeva essere stati denominati 
Memnonj alcuni edifizj di Memnonè che stavano in Abidò 
ed in Tebe ed eziandio il celebre laberinto (1 1 ). Ma una tale 
notizia, venendo esposta con evidente poca certezza, non 
può esser considerata con quella fiducia che si richiede per 
stabilire essere stato precisamente attribuito a Memnone un 
tale nome; ed anche se eflfettivamente gli avesse apparte- 
nuto non toglie che l'indicato nome egiziano Mandu, dal 
quale sembrano essere stati dai greci derivati quei di Osi- 
Qiandia ed Ismande, abbia potuto essere attribuito a tutti e 
due come soprannome atto ad indicare grandi re, quali 
erano Amenof III Memnone e Ramses III Sesostri. 

D'altronde ben si conviene nel credere avere lo stesso 
Strabone distinta con la denominazione Memnònia quella 
parte deUa città di Tebe in cui si trovava esistere tanto l'an- 
zidetto edifizio, ch'era proprio di Memnone, quanto questo 
ora impreso a descrivere, ch'era proprio di Sesostri, come 
si e dimostrato nella esposizione della medesima città ri- 
ferita in corrispondenza della Tav. I; percui tutti i me- 



(10) RoselUni^ I monumenti deW Egitto e della Nubia. Parte Prima. 
Tom: ì, e. 6. 

(ti) EÀ 9\ tk fR9cir« i ÌSi^'tw vvi Tfiy AlTUirriuv ^Iqucv^^K 'kiytrat^ 
xoci 6 ^pupmdoc Mfpòvccov &« fC« naà roO avrou Ipyov, oSnp xal tà Iv *A^J^ 
xod rà U ei&jBacc* xal yàp ItbU Uyitai tcvot Mifivóvcia. {Strabone. Lib. /.ci.) 
Qo^Di'o rìsguarda il laberiolo situato nel nomo ersinoìte ai dichiarerà nel 
seguifo. 
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desimi edifizj venivano considerati dagli antichi sotto le 
denominazioni di Memnonj, rà Mtp^évucc^ o di regie Me-* 
mnonee, Mfpoyeca fioffihta^ come pure si comprova con al-^ 
cunì passi di Agatarchide nell* indicare essere state fatte le 
Memnonie da quegli etiopi che avevano usurpato il governo 
dell'Egitto; ed anche si contesta la stessa circostanza da al- 
cune scritture greche rinvenute nello stesso suolo gii occu- 
pato dalla città di Tebe. 

Però qualunque sia la vera attribuzione di un tale 
nome, sempre è certo che Tedifizio, distinto da Diodoro 
con la denominazione di monumento di Osimandia, si trova 
convenire con quello anzidetto che si conosce essere stato 
proprio di Ramses III, come più particolarmente verrk di- 
mostrato nel prendere a confrontare la descrizione di Dio- 
doro data sullo stesso monumento con quanto può dedursi 
dalle sovraindicate reUquie superstiti. Pertanto giova os- 
servare che, quantunque si trovi dichiarato dal medesimo 
Diodoro essere lo stesso monumento un sepolcro, si deve 
ciononostante considerare come uno di quegli edifizj sacri 
edificati secondo la maniera più antica dell^Egitto, quale 
venne esposta nel Capitolo II della Parte II; perciocché 
siffatta destinazione si trova contestata tanto dal vedere 
asserito dallo stesso storico essersi in esso venerate le ef- 
figie di Giove e di Giunone unitamente a quella di Ramses- 
Sesostri, quanto dal conoscere che nelle tante iscrizioni 
scolpite sulle reliquie superstiti venne Tedifizio dichiarato 
quale sacra dimora del medesimo faraone, come trovasi 
essere stato praticato negli altri simili grandi edifizj sacri 
di Tebe che furono riconosciuti appartenere ai quattro più 
cospicui tempj che erano nella stessa città edificati con la 
indicata maniera. 
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TAVOLA XXXV. Tanto per servire di dociunento a 
riconoscere nelle reliquie superstiti del grande edifiùo te- 
bano denominato comunemento il Memnonio, l'edìfizio de-> 
scritto da Diodoro siculo sotto la intitolazione di sepolcro di 
Osimandia, quanto per supplire le parti mancanti nello 
stesso monumento con la maggior convenienza, si giudica 
necessario di esp<Mrre ciò che venne dal suddetto storico 
riferito sul medesimo monumento. Una tale descrizione, 
seguoido la indicazione da lui esposta nel suo proemio 
deve credersi essere stata tratta precipuamente da Ecateo, 
che fu uno dei tanti dotti greci che descrissero le cose ma* 
ravigliose dell'Egitto sotto Tolomeo figlio di Lago; mentre 
duaram^te si omosce dalla stessa esposizione che Diodoro 
non aveva esaminato da per se stesso il monumento anzi* 
detto di Tebe. 

In tale esposizione Diodoro primieramente accennava 
trovarsi distante dieci stadj dai sepolcri delle co» dette 
favorite di Giove quel monumento che si denominava di 
Osimandia , nell' ingresso del quale era un propileo co- 
strutto con pietre di varj colori, che si stendeva nella lun- 
ghezza due pletri, ed aveva quarantacinque cubiti di al- 
tezza. Succedeva ad esso un peristilio quadrato, ciascun 
lato del quale era lungo quattro pletri. Stavano collocate 
in tale pisristilio avanti alle colonne grandi figure dell'al- 
tezza di sedici cubiti e scolpite in un sol masso di pietra 
secondo la maniera più antica. Tutta la copertura con il 
lacunare dei portici era pure formata con pietre di un 
solo pezzo e si dilatava in larghezza due orgie, ed erano 
su tale soffitto effigiate stelle rilevate su fondo ceruleo. 
Seguiva poscia un secondo peristìlio con Taccesso stabilito 
in altro propileo egualmente costrutto del primo , ma 
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decorato con diverse migliori scolture. Vicino al medesimo 
accesso eranyi tre statue scolpite in un solo masso d{ 
pietra sienite. Una di esse rappresentava il re posto a 
sedere, ed era considerata per la piii grande statua che vi 
fosse in Egitto; giacché il suo piede eccedeva la lunghezza 
<ii sette cubiti. Le altre due stavano piegate alle ginocchia, 
una a destra e Taltra a sinistra, e rappresentavano figlia 
e madre di lui, ed erano inferiori in grandezza alla prima. 
Tale opera era degna di ammirazione non tanto per la gran^ 
dezza, quanto per l'arte; e sorprendente era pmre per la 
qualità della pietra; giacché nella sua grande mole non 
apparivano difetti. Leggevasi poi sulla medesima opera la 
aegueate iscrizione: Osimandia re dei re; e se alcuno vuol 
conoscete quanto grande io sia e dove giaccia superi aU 
cune delle mie opere. Eravi vicino un'altra statua della ma- 
dre di lui scolpita pure in un sol masso di pietra nell'altezza 
di cubiti venticinque, sul capo della quale erano poste tre co- 
rone per denotare che era stata figlia, moglie e madre di re. 
II peristilio, che succedeva al detto propileo, era anche piii 
ammirabile del primo; ed in esso vedevansi sculture rap-* 
presentati la guerra contro i battri che eransi ribellati a lui, 
nella quale spedizione aveva condotti quattro cento mille 
fanti e venti mille cavalieri; ed avendo diviso tale esercito 
in quattro parti, ne aveva assegnato il comando di ciascuna 
di esse ai suoi figli. Sulla prima parete si vedeva il re che 
assaliva un luogo murato situato vicino ad un fiume, e com-» 
battendo egli tra i primi militi contro i nemici, veniva coa- 
diuvato da un leone che a lui erasi associato. Tale rappre- 
sentanza veniva da alcuni interpreti spiegata doversi rico- 
noscere in quella effigie un vero leone mansuefatto dal re 
ed ammaestrato à combattere in guerra onde potere colla 



ino ÀAGHITBTTURA EGIZIANA- PARTE ITI. 

911^: forza mettere in fuga i liemict. Secondo altra spiega-* 
zipne si credeva essere stato rappresentato quel kone per 
^epotare la fortezza deiranimo del re stesso. Nella seconda 
parete ^i vedevano i prigionieri effigiati senza parti virili e 
senza mani per significare essere stati essi di animo effemi* 
nato e di ninna capacità nei pericoli. La terza parete rap*- 
presentava ogni genere di sculture e pitture insigni, che 
esponevano le vittime dèi re ed il trionfo riportato in quella 
guerra. Nel mezzo del peristilio stesso era un'ara allo sco- 
perto costrutta con bellissima pietra e con artifizio eccellente 
ed ammirabile. Incontro all'ultima parete poi vedevansi 
due immagini sedenti scolpite in un sòl masso di pietra 
dell'altezza di ventisette cubiti* Vicino ad eisse erano tre 
porte onde passare dal peristilio in una sala sostenuta da 
colonne a guisa di odeo, i cui lati si stendevano due pletri* 
In essa erano statue di legno che rappresentavano uomini 
che discuttevano le cause rivolti ai prefetti; e questi in nu-* 
mero di trenta stavano scolpiti su di una parete. In mezzo 
di essi vedevasi effigiato il pretore del tribunale tenendo 
appesa al collo la effigie delia Verità cogU occhi chiusi ed 
avendo molti libri nei lati. Con tale immagine si era voluto 
significare essere proprio del giudice di non ricevere nulla, 
ed il pretore del tribunale non dovere riguardare che alla 
verità. Quindi succedeva un vestibolo, che metteva a varie 
altre sale, nelle quali vedevansi effigiati varj generi di cibo 
preparati deliziosamente. Ivi ammiravasi il re scolpito e 
dipinto con maestria, effigiato in atto di offirire al dio del- 
l'oro e dell'argento che annualmente riscote va dall'Egitto 
e che traeva dalle miniere esistenti nella stessa regione. 
£ vi era anche descritta la somma ragguagliata a peso di 
aifgepto, che corrispondeva a trentadue millioni di mine. 
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Poscia succedeva la biblioteca sacra con apposita iiscrizìone 
che denotava quella essere la officina medica, nella quale si 
poteva risanare Tanimo; contiguo alla quale erano le imnia» 
gini di tutti gli dei dell'Egitto con quella del re che offriva 
ad ognuna delle anzidette il competente dono per dimostrare 
ad Osiride ed agli altri numi, collocati più in basso, come egli 
fosse vissuto pio verso gli dei e giusto cogli uomini. Vicino 
alla biblioteca era situata la cella sacra costrutta con venti 
letti, dovè erano le effigie di Giove e di Giunone e quella del 
re, ed ove pure esisteva il cadavere di lui. Intorno a quella 
cella erano disposte non poche edicole, nelle quali stavano 
diverse pitture rappresentanti gli animali considerati come 
' sacri in Egitto. Quindi si saliva sul piano superiore di un 
tale sepolcro; ed ivi sussisteva un circolo di oro della jperi- 
feria di trecento sessantacinque cubiti ed aveva un cubito 
di grossezza. In ognuno degli spazj compresi tra un cubito 
e l'altro erano registrati e divisi i giorni dell'anno colla in- 
dicazione del nascere e tramontare degli astri e dei signifi- 
cati che gli astrologi egiziani insegnavano avere i medesimi. 
Dicevasi essere stato un tale cìrcolo tolto da Cambise e dai 
persiani quando questi invasero TEgitto. In tal modo si nar- 
rava essere stato costrutto il sepolcro del re Osimandia, il 
qu£|le non solamente per la magnificenza della spesa, ma 
eziandio per l'industria degli artefici, sembrava essere supe- 
riore di molto a tutti gli altri (1 2). Quindi per esibire una 



(12). ^knà yàp Tfiv n(iinm T«ffttf, h oU mpa^ii^on xài tttL>XxMoic roO 

*Q9V(Mtv^uou. T«UTOtf ^è xftrÀ {«b Tibv daoiw vn&pxw itvXAvoe ^cdou irocxft>ov« 
TÒ fiiy pvKOC ^tirXc3pov« rò ^* u^ Tcrra/Mnovree xal ncvri mtx«*'»' AoX^^vtc ^I 

vinj^iff3«f ^* «ni x&ìf xidvMv {^u^ia rmxfi^f hofMnrn (iev6Xe3«(, rdv tviTOv tic 
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dbiara dimostrazione della esposta descrizione di Diodoro 
vengono di seguito accennate le parti con cui si trovò essere 
stato più probabilmente composto l'anzidetto edifizio di 
Bamses-Sesostri e quale offresi delineato nella pianta esibita 
nella parte inferiore della citata Tavola. 



T^v ópxa&ov rp^rov cl^avfUva. r^ ipofk* tt iraffsev liti ir^aroc ^tidCv ipytMtì» 
xmàpxy^ piovò><5ev, «aripeec Iv xu«yf léRTOPrtnoficcXpiinQy. *E{9C ^è t«9 vM^mrSUm 
Tovrou 9ra>iv Iripocv ttao^ov xai iru^uva rà ftàv ft^Xx irapeur>tff»v Tj« irpoc^i^fiéy^ 
yXv^tc ^^ iravToIai^ vripcrrórtpov cip^ecaptévoy. Dspà Jè ti^v ttoo^ov «y^pcivrac 

«WU TptiC ^ iv^ TOVC ff&VraC >I50U Tt{AVO(lÌVOUC TOii ZVqvitOU. K«l TOUTMV Ivft 

(lèv xodiqfavov vTtap^tcv {iÌ7iffrov nioixwt róSv xcer* AtTuirroy. oS riv ir^c fu- 
Tpot>(Mvov uirfppaX>Mv rou; Ì7rrà vniixciC' iripow ^^ ^uo f^pòc rolc ydvocffc. rdv piv 
Ix ^t^cAv, TÒv ^è l( tvuvvpuv, ^uyttxpòi xal fA^rpòc, t£ fM7é3li Xiurcpivouc roO 
frpocip9fiiveu. Tò d* ipyw touto (a^ pdvev uvou xorÀ rò pi/tJ^oc htoit^ fi(«0»« 
àXXÀ xoU r^ ^X*? ^aufuurròv, xai rf toO U^ov ^^vocc ^Mfép9v« loi &v Iv T9>a« 
ìdOiÙTt» (Atyidii (Jittf 9wfMÌo^ (ittrt xiqXi^oc (Aio^C{mc 3fupou(AÌv]K. *£}rcyc7paf3w 
^* in* auToO* Bavikùc ^cXio«y *Oav(Mey^vac ttfàl' d ^k tic tc^ivoi ^>rrac, 
inoXiiBOc i2(U x«l iroO luX^^ vatàrc* re ruv IfAfiy ipywi^ EIvri ^è mcI oXXip^ tUém, 
t9c p«Tpòc «vroO xa3* «un^v, tixo9< max^^v* (MvtfXi^ev, IxouffRv Ji rpclc ^ffc3lciac 
lirl rik xtfa>^€, oc; dcoaiapibKy ^i xal ^vyànop xal 7UVÌ xal (Atrqp p^vàitiq 
vfi$)p(i. Mtrà ^i Tdv itvXfiva mpifftvXov ilv«c rou irporipeu &|^to>07wrtpov» b ^ 
7>vfàc virccp^tcv iravrotec. ^QXot>o«c t6v iròXipov ròv yvtó^iivw «vrfi irp^ tovc fa 
rote Bóxrpocc oarooràvrar If ouc IffrpartOff^ac frf(wy |iiv Ttrreyàxoyr» pupi^iv^ 
htntu^t ih ^c9(<upioic« tic rirrapa pipiQ ^cippvfiévqc rigc iràaqc arpoeriic, fiy onidcv- 
t»iii vlovc toO pK9Ùà«aQ lo'ji^qx&yac riv i^ipovUv. 

Kal xarà piv ròv irpArov rwv ret^w rdv ^ocai^ xoriffxtuaffdac fto^Mp- 
xouvra nix^C ^^rd irorapLoO ncp£ppurov, xoi irpoxcv^vvtuovra irpòc tcmcc «vrtrrroy- 
pévouc, (urÀ Xioyrec, avva7«ivi{;opivov roO d^plou x«T«]r>9xrafic. 'Yinp £y rAv 
IgnyoupiMitv ol fUy Ifoorav, irpòc àìò^uan ^upah^ìi ^iovr», rpCf^ficvov M t«S 
Pflcràiftic. ffVTXcv^vvtutiv avrw xarÀ toc {a^oc. xal rpoir^v iroaiv rwv Ivcc/rUiv 
^Mc t;^ òXxtv- Tivic ^* bròpouv , 6ri xeó* uffcp^X;bv cév^pi toc uv xai foprixòc « 
lavrdv lyxtt(Uflc{;ccy |3ou>òpitvoc , Jià r^ roO Uovroc tcxóvec r4y Jcdcl^tffiv loeuroii 
t4c 4^X^C ifftfMwcv. *£v ^à t{> Jcvrip^ ^^X^ ^^^ au;((Aa>uTouc òird rou ^on- 
liiiiC «Topivwc c2p7Ós^ac ra Tt al^ote x«i ràc X^tp«c ovx f;^vr«r ^c' 6» ^oxtfv 
J«Xe6ad«i ^i^i T«l€ 4^X^ &v«yJpM imi xserà toc iv rolc Nuvole Ivfjpyttec ^X^*^ 
29«v. Tòv dk vplxw i/w yìvfà/Q iraivT0ÌKC« »ii ^oarptinlc 7P«f«C' ^t* ^ ^- 
)«C«3« povSuffiac r«0 ^iUmc* xal 5p(ap^ àird roO iroXifMu xarfcy^pcvov. 
IC«T« ^à {léffov rdv iri^iarvlov umci^&pMy ^tipév X0eTcaxfu«tff3^Rc toO iMkìiatWf 
ÌDou, T|k TI X^^^ ^MCf^v xed rA ptyihi 5«cu(McaTÓv. K«t« ^è rdv n* 
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A. Primo propileo dell'edifizio, il quale vien detto 
essere stato costrutto con pietre di varj colori ed essersi 
dilatato due interi pletri ed elevato quarantacinque cubiti. 
Sussistono di esso ragguardevoli reliquie che sono sufficienti 
a fame conoscere la sua struttura, la quale si vede compo- 



Knxfir». Uotpr ole tlffò^ovc rpcic Ix rou irapiffTvW xart9xtuóff3«i, »r5* «c olxoy 
vvropxttv vir^9Tv>ov« wJi(ou rpòffov xacTiffxivaa|iivey, bàotiov ir^pàv l^ovroe di- 
tr>t3pev. *£v rovr^ d* ilvcic ir^i^oc àvdpiàvTMv (u>iy«w, diaffio{Aatvoi» toòc toc 
jy y w P^ tihwic Ix^*'^ ^ fcp0Qr^^ÌA0VT«c Tolc ràc dixoc «pivouffc* roitrouc d* If* 
ivòc T«^ Toix^ lyycyXvfdai rpc^vra ròv àpij^pdy, xal xocrÀ t6 ftiaov rdy ópX'* 
dixarrivv f^^ovroc riv «Xi^tcav l(iQptio(xéyi0v Ix roO rpax'^Xov, x«l toùc óf3a>|«o^ 
iirc^iWv9«y« xai (Si^Xiaiv «vrf irctpftxiIfMvov iclft^oc- roràrac Jè ràc iIxdyRC Iv- 
diUvuo^oi dia Tov 9X^(M(roc, ór« toòc (aìv dcxeurràc oOdèv dtf >ap^dnit»« rfo «p- 
;(idix«9TÌbv de irpòc (A^»vv pXiirttv Ti^ àXt3^ic«y. 

*£^C d* viretpx*'* irtpl/rflcrov ofxAiv lecntoffeac&f irlibpìo« xa5* euc imyreiflt 
7éwi PfmS» M(Tfrau^3ctt tA» irpòc Ax^uvcv ^odloTCM. KcC^* dv d;^ yXvfciic 
Ivryxuv ilv«< xoci ^^po^iv Imtv^cafUvov ròv p«9cXia, fipovra tf» 5tfì Xpv^^ 
xeci fipTvpov. ^ i|^ «rdcaiQC iXó{i^vc t^ A^Tunrov xar* ivcocvròv Ix tAv &pyvpiioiiv 
x«i XP^<^ (<iT«X)«iv* ùiroycypójpdM di xed tò ir^ò^oc, d ffU7Xiyo(XaioO(A(yov eie 
«pTvpiou l^ov, tlvoi (MfAy rpcaxi^^ x«i diftxooicK |M;p4àd«EC. *£{4( d* visapxccv 
T^y UpÀy ^p>io3i)xiQy. If* ^c Ijrcycypó^ac* Tu;^; larpfiov* ovvc^*^ di ncuTip t6v 
x«T* AfTVXToy St&Tf airàvT«y ilxòvac« toO ^oacXteic ò^Iuq dupo^poOvrec» & 'rpo« 
04x01» iv ixoirtocr xaSàirip Ivdtrxvypévou xpóc te ròv "Ovipcy xal roOc lAm me- 
pidpouc, die ròv pby l^iriXfffcy tvoi^v xci dixBuonpayw xp4c ti à«;^péix«vc xiU 
dtoik- *0|AÓroixov di vf ^i^codl&x^ xccriffxiuóffJ^ac mpax&q ocxoy ilxodxXivov , 
l;^oyTa toO n Atòc xoi t4c 'Hpac, fri di rov ^aràittC ilxóvac* Iv {» doxiiv xal 
Ti o^ft ToO p«eoi>ioac lyTftrA^fti. KiM^i di roùrov ff>4doc el»q{iAruy xserwxiv- 
dv5«u« Tpeif i^v Ix^vTuv cO;rpcmi 7rd(vr«>y Toay xa^^ttpAdfJLlveny ly Ai^/rry (^Miy obió- 
Paffb Tt wv* «VTuy tlvotc Trpòc ^y TÒy reéfoy ^ du>5ouffcy uiràp^^tiy 1x1 rov 
yvh^ot xOx^y xpvao^t rpicxooUiy xoti lgiixoyT<( xai xévri mQ^^fiy r^ iripifa- 
Tp•1^ TÒ di ««x^c wwx'^aXar intrjfrjfpàifdmi di xol di^ptiffdiu x«;^ inttfrov x^xv» 
Tàc iplpac Tou lycavroO, xotpocyiypcep^ilvwy tmv xoerà f^cv 7<yo(il«ftiy Toft fiffrpocc 
«y«ero>£y re xad di^iaiy, xol róSy dm rouroc Ixert^oupiysiy lxc7;o{i«9iftìy xktòi 
Toùc AItuxtìouc Aotpo^ÒTOuc. rovroy di ròy xux^oy Oxò Kap^Offov xsl Ilcp^Av 
ff 0io«y ffiovX^ff^ai, xa5* oue xp^ow IxpórjQfffv Aì^u^ttou. Tòv (Uv evv *OaifMcvdvoii 
ToO ^cXi6»c Toyoy TocoOroy ytviffiai foaiv, oc oO póvov doxtt tJ xfltrà nòv 
daxivTov X^Wk^ «'«^^ Tfiv fiXXftiy duvfTxiCy, ccXU xai t^ rfiy rfxvtrwy lff«vok. 
{Diodoro siculo. Lib. L e. 47, 48 e 49.) 
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sta con granito bigio e con le pareti adomate da sculture 
rappresentanti combattimenti di Ramses III, come si tro- 
yano in egual modo effigiati tanto nel già descritto edifizio 
tebàno di Luqsor quanto in quello della Nubia detto di 
Ibsambul. Ed essendo evidentemente le stesse sculture in 
alcune parti distinte con colori secondo il metodo comune- 
mente tenuto dai piìi antichi egiziani, si trova cosi conve- 
nire la indicazione suddetta sulla sua varietà di colori. 
Quindi conoscendosi dalle stesse reliquie essersi steso in 
lunghezza circa di M. 70, e M. 24 in altezza, si trovano 
con poca diversità tali dimensioni corrispondere alle sud- 
dette misure indicate da Diodoro; giacche calcolando il cu- 
bito sul rapporto di M. 0, 527, che fu dedotto dalla mi- 
sura graduata del nilometro di Elefantina considerata per 
avere corrisposto al più comune cubito egiziano, si tro- 
vano per i quarantacinque cubiti dell'altezza corrispondere 
M. 23, 715; e per i due pletri, cioè cubiti cento trenta- 
quattro, prescritti alla lunghezza, si hanno M. 70, 678. 

B. Primo peristilio o atrio che venne dichiarato nella 
nota descrizione essere stato quadrato e ciascun suo lato 
esser lungo pletri quattro. Siccome la larghezza del mede- 
simo peristilio non poteva mai eccedere la estensione del- 
l'anzidetto propileo, che venne determinata dal medesimo 
Diodoro essere stata di pletri due; così necessariamente deve 
riconoscersi essere stata determinata per errore la lunghezza 
di quattro pletri per [ciascun lato , mentre non doveva 
sorpassare i due pletri. Siffatta misura si trova corrispon- 
dere con poca diversità nel monumento; ed egualmente 
variando di poco la misura dei lati del medesimo peri- 
stilio, può esso considerarsi di forma quadrala come venne 
dichiarato. 
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C G. Portici laterali dell'anzidetto peristilio, composti 
G<»a colonne e pilastri, avanti ai quali stavano le figure mo- 
noliti di sedici cùbiti di altezza; ed eranvi nei soffitti effi- 
giate stelle^ in fondo eeruleo. Trovandosi però 8Ì£fatti por- 
ligi atjbualmènte' quasi del tutto rovinati, non fu possibile 
di- determinare con precisione tutta la loro struttura' e gli 
ornsfmenti che vennero indicati esservi stati nei soffitti. Però 
si è potuto conoscere che effettivamente corrispondevano 
figure avanti ai pilastri, le quali venivano ad avere M. 9 di 
altezza; e siccome i suddetti sedici cubiti, sul rapporto po- 
c'anzi accennato, si trovano corrispondere a M. 8, 416; così 
viene ad essere pure contestata la misura determinata da 
Diodoro. 

D. Colossale figura sedente scolpita in. un sol masso di 
pietrai che venne dichiarata da Diodoro essere stata la più 
graùde che fosse in Egitto; giacche il suo piede era lungo 
sette cubiti^ Indicava egli aver rappresentato quel re da lui 
den(>mi]!iato Osimandia avente nei lati due altre figure mi- 
nori piegate sulle ginocchia che rappresentavano la madre 
e la figlia dello stesso i^e. Sussistono ragguardevoli avanzi 
di una tale grande opera, che si è trovata scolpita nel gra^ 
nito rosa; e dalle iscrizioni incise Sulla sua ba^e e parte in- 
feriore, tuttora sussistente, si è conosciuto avere rappre- 
soitato Ramses III Sesostri, qualificato con tutti i propr j 
suoi titoli ed anche con le principali figure soolpite in bas- 
sorilievo degli stranieri da lui vinti, in Asia ed in A&ica. 
La iscrizione riferita da Diodoro, come esistente sulla me- 
desima opera, dovette èssere tratta da alcuno dei tanti reali 
cartelli in essa scolpiti^ ove doveva essere registrato il nome 
di Mandu, o Simandu, dal quale i greci dedussero quello 
di Osimandia adottato da Diodoro» Deducendosi l'altezza 
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dell'opera medesima dalle reliquie superstiti a norma di 
quanto venne in simil modo praticato liel colosso più con- 
servato di Memnone poc'anzi descritto, si è trovato essere 
di circa M. 1 8, 500, ed essere superiore di una ottava parte 
l'altezza del medesimo colosso di Memnone che pure era 
considerato per uno dei più grandi; e cosi vedesi contestato 
quanto venne asserito da Diodoro nel dichiarare la detta 
opera superiore a qualunque altra simile dell'Egitto. E pa- 
rimenti si è trovata concordare la lunghezza del piede di 
sette cubiti nella misura dedotta dalle reliquie in M. 3, 640. 
E siccome si sogliono determinare sei lunghezze di tm piede 
per una statua diritta e cinque per una sedente; così si 
avranno cubiti quarantadue per la figura stessa considerata 
in piedi e trentacinque per la sedente, le quali misure cor- 
rispondono per la prima rappresentanza a M. 22, 1 34 e 
per la seconda M. 1 8, 445, quale infatti fu potuta rico- 
noscere in quella sussistente ch'era posta a sedere. 

E. Statua pure monolite rappresentante la madre dello 
stesso re, la quale era anche scolpita in un sol masso di 
pietra e dell'altezza di cubiti venticinque, cioè M. 1 3, 1 75. 
Bla di essa ne sussistono meno certi resti. 

F. Porta di comunicazione. 

G. Secondo peristilio, ch'era considerato più ammi- 
ral^ile del primo, in mezzo del quale era un'ara allo sco- 
perto costrutta con bellissima pietra; e sulle pareti ve- 
devansi sculture rappresentanti la guerra contro i battri, 
come venne descritta da Diodoro. Dalle sculture sussistenti 
sulle reliquie superstiti e dalle iscrizioni ivi aggiunte si è 
potuto pienamente confermare la sussistenza della mede- 
sima rappresentanza; ed essere stato però il popolo vinto 
indicato sotto il nome di Sceto, che si trova corrispondere 
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a <piello deirAsia denominato battro da Diòdoro. Inoltre 
vedesi espressa quella serie di princìpi reali, che servì di 
valido documento per stabilire in miglior modo l'ordine d^ 
predecessori di Ramses III. 

H H. Portici situati nei lati principali del medesimo 
secondo peristilio, l'uno dei quali vedesi essere stato dop-« 
pio, cioè composto con colonne e pilastri: ma avanti a tutti 
e due si trovarono essere state collocate, come nel peristilio 
precedente, grandi figure monoliti rappresentanti lo stesso 
Ramses-Sesostri» 

I I. Portici laterali composti con doppie file di co* 
lonne, che si trovano per più gran parte rovinati, 

L. Due grandi statue sedenti scolpite in un sol masso 
di pietra che si dicono essere state alte ventisette cubiti: 
ma infatti dalle relìquie superstiti, essendosi trovate essere 
solo di M. 7, vengono a determinarsi di una misura al- 
quanto minore della suddetta, la quale probabilmente sarà 
stata trascritta per errore. A lato delle stesse statue si sono 
eflfettivamente rinvenute tracce delle tre porte che mette- 
vano dal suddetto secondo peristilio nella sala ipostile. 

M. Parte media della grande sala ipostile, che si dice 
essere stata costrutta a guisa di odeo e con i lati che si 
stendevano in lungo due pletri, come tale venne dichiarata 
essere stata la dilatazione del primo propileo e dei due 
peristìlj già descritti. 

N N. Parti laterali della medesima grande sala ipo- 
stile. È da osservare che in tale sala stavano le statue dì 
legno rappresentanti uomini diversi in atto di discuttere 
le cause avanti ai trenta giudici effigiati su l'una delle sue 
pareti unitamente al pretore del tribunale, come venne da 
Diodoro descritto. Da quanto però ora si trova sussistere 
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sulla parete pra ccmservata,' corrispondènte vèrso il secondo 
peristilio , si conosce essàre stata continuata la rapprìesén- 
tai^a della' guerra fatta' da Ramses III contro il po|M>lò di 
Sceto, ove yedesi effigiato l'assalto di una fortézza dato dallo 
stesso faraone unitamente ai suoi figli* 

O. Vestibolo decorato con colonne che metteva a varie 
sak) nelle quali vedevansi eJBigiabe diverse rappresentami 
di oggetti. di cibo con la ìmn^gine del re che offriva ddni 
al nome principale ddll'Egitto. 

P P. Sale laterali che dovevano contenere le suddette 
altre rappresentanze. 

Q. Grande biblioteca sacra deputata a risanare fanimo, 
come veniva dichiarato ndla iscrizione iti essa scolpita. 

' R R. Sale contigue, nelle quali erano le inunagìnl dei 
prindpali numi dell'Egitto con quella del re effigiato in 
atto di oflfrire doni ad Osiride. 

S T. Cèlla in cui stavano venti letti e le immagini di 
Giove e Giunone. 

V. Cella posteriore deputata a servire di sepolcro pro- 
prio dd re ed anche per contenere il suo cor^. 

Z Z. Edicole laterali, nelle quali erano le effigie degli 
animali che erano considerati come sacri dagli egiziani 

Y. Ambulacro che rendeva libero Faccesso intorho ai 
descritti luoghi sacri, come si trova costantemente prati- 
cato negli altri simili edifizj dell'Egitto. 

Nella parte media poi della stessa Tavola viene espo- 
sta k sezione presa per il lungo di tutto l'edifizio dimostrato 
particolarmente nella suddetta descrizione* 

Quindi nella parte superiore si esibiscono tre sezioni 
pirese per traverso del medesimo edifizio. Cioè la prima 
espo 'ta nel mezzo corrispondente a metà del primo peri- 
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! stilio, ove vedonsi i colossi di Ramses-Sesostri e della madre 

sua. La seconda è presa nel mezzo del secondo peristilio I 

verso Funo dei lati in cai stavano le grandi immagini dello | 

stesso Ramses III poste incontro ai pilastri. £ la terza cor- ; 

risponde liel mezzo della cella posteriore ^deputata a servire ! 

di sepolcro al medesimo faraone. 

TAVOLA XXXVI, Nelle due sezioni esposte nella ci- 
tata Tavola si oflfre delineata la sezione in scala maggior^ 
presa per il lungo di quanto esiste di conservato del me- 
desimo grande edifizio, cioè a cominciare dal jHrimo propi- 
leo e successivo grande peristilio, m cui stava posta la co- 
Jossale immagine sedente di Ramses III; e quindi passando 
al secondo peristilio ed alla grande sala ipostile con il ve- 
stibolo che metteva nelle varie celle. 

TAVOLA XXXVn. Nelk parte superiore della Ta- 
vola enunciata viene esposta la sezione per travei^so della 
grande sala ipostile del medesimo edifizio. £ nella parte me- 
dia si aggiunge la sezione per traverso del secondo peristilio. 

Fig. 4 e 2. £levazioni di fianco e di prospètto di uno 
dei pilastri che costituivano i portici maggiori del secondo 
peristilio,\ avanti ai quali stavano collocate le grandi im- 
magini monoliti di Ramses IIL 

Fig. 3 e 4. Capitelli delle colonne maggiori e minori 
della anzidetta grande sala ipostile (13). 

(13) Le meoMnecherisguardanoIa dichiarazione delle rappresentanze 
figurate e delle iscrizioni esistenti ne] suddetto grande edifizio tebaoO) furono * 
tratte precipuamente dalla descrizione di Tebe del V7ilkinsoo, e dalle dotte 
ricerche esposte dal Rosellint nella sna opera sui monumenti delP Egitto e 
4Ìlc11a Nubi a Parte !• Monuiinenti storici Tom. lU* Le rappresentanze esposte 
nei disegni sono dedotte principalmente dalle Tavole comprese nel Volume li 
della grande opera sulla descrizione delP Egitto ) e dalle memorie in essa 
comprese degli ingegneri Jollois e Devilliers. 

9 
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GRANDE EDIFIZIO TEBANO DENOMINATO 
DI QUORNAH 

Per ultimo edifizio sacro dell'antica Tebe si considera 
quello che si trova conserrato soltanto nella parte poste» 
riore, e che sussiste nel medesimo lato occidentale della 
città in cui rimangono le reliquie degli altri edifizj ultima- 
mente descritti. Dalle iscrizioni sussistenti sul medesimo 
monumento si è conósciuto essere stato stabilito da Mene- 
phtah I9 duodecimo faraone della tanto celebre dinastia de- 
cimottaya, evidentemente in onore del suo padre Ramses L 
fna lasciato imperfetto alla sua morte. E benché si sia pò» 
tuto dedurre dalle medesime iscrizioni essere stato Tedifizìo 
portato solamente dallo stesso Menephtah ad essere com- 
posto della struttura principale delle mura, e successiva- 
mente ultimato ed adornato dai suoi figli Ramses II e Ram- 
ses III; pure si trovò essere stato dichiarato sempre quale 
divina abitazione consacrata a Menephtah, soprannomato 
Nubnubei, nella sponda occidentale della città sacra ad Am- 
mone considerata regione di purità e di giustizia. Laonde 
come edifizio proprio del medesimo faraone si volle distin- 
guere dal nome di lui con la denominazione Menephtaheion. 
Diverse memorie sussistono nella stessa reliquia che conte- 
stano essere stato Tedifizio adornato dalFanzidetto suo figlio 
primogenito Ramses II soprannomato Armais; e cosi an- 
cora dal suo secondogenito Ramses III Sesostri, il quale 
venne dichiarato in ima sua iscrizione tuttora esistente avere 
non solamente adornato la stessa dimora di suo padre Me- 
nephtah, ma pure avere costruito propilei con recinti di 
mura di mattoni; per cui si viene a conoscere essere stata 
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^al medesimo celebre faraone costrutta la parte anteriore 
dell'edifizio con la cinta estema che più non esiste. Si è nel 
propileo, che doveva dare Taccesso alla medesima parte 
anteriore, del quale ne rimangono alcune poche reliquie 
alla distanza di settanta passi verso il Nilo dalle indicale 
grandi rovine, che si trovò scritto il nome di Ramses IV 
Sethos primo faraone della decimanona dinastia; percui si 
venne a dedurre avere questo faraone aggiunto altri orna* 
menti alla medesima parte anteriore dell'edifizio di Mene- 
phtahl(U). 

TAVOLA XXKVni. Quanto si trova sussistere della 
parte posteriore dell'enunciato grande edifizio tebano detto 
di Quornah, la quale appartiene allo stabilimento primitivo 
di Menephtah I, viene dimostrato nella pianta esibita nella 
citata Tavola. Della parte anteriore pwtata a compimento 
dai Ramses II, III e IV, rimanendone solamente incerte 
tracce, non si potè in alcun modo determinare. La situa* 
£Ìone del medesimo monumento venne indicata nella Tay. L 
Quindi nella anzidetta pianta della parte superstite si di- 
stinguono i seguenti suoi membri principali. 

A. Portico, che doveva costituire uno dei lati del pe- 
ristilio anteriore, che si trova essere ora interamente man- 
cante. Dal medesimo portico si aveva Taccesso alla parte 
posteriore dell'edifizio col mezzo di tre porte cUstinte^ le 
quali mettevano in tre parti, pure distinte, della fabbrica 
«tessa ad imitazione dì quanto praticarono nel aeguito i 
greci nelle fSd>briche di abitazione. 

(14) Lt sarrifcrite memorie ri^uardeoli la fttorie del grande edifitio 
tebano detto di Quornah furono tratte precipuamente daìla già citata deferi- 
«oue di Tebe del Wilkinson, e dalla Parte 1 della grande opera del Rosellini 
«ttì monumenti delffigitto e della Nubia. 
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B. Vestibolo adomato con sei* colonne in modo assai 
simile agli atrìi delle case commù distribuite alla maniera 
di quelle dei greci. 

G G. Piccole celle poste lateralmente al detto atrio, le 
due estreme delle quali, essendo aperte, figuravano come 
le ali delle anzidette case. 

D. Parte posteriore del medesimo atrio ove veniva a 
corrispondere il luogo compreso tra le parastadi nelle case 



E. Gella principale dell'edifizio sacro. 

F. Gella posteriore in cui custodivasi evidentemente 
la effigie del faraone, al quale era stato consacrato lo stesso 
edifizio. 

G. Vestibolo di una delle parti laterali, la quale era 
ornata con due colonne. 

HL Gella principale della stessa parte laterale, 

I e L. Celle posteriori della medesima parte laterale 
del grande edifizio. 

M, Vestibolo dell'altra parte laterale del medesimo 
edifizio. 

N. Gella attenente alla stessa parte laterale. 

O. Gelle minori situate posteriormente. 

Nella parte superiore della medesima Tavola sono ri- 
portate due sezioni dello stesso edifizio; l'una presa per il 
lungo della parte laterale maggiormente conservata, e l'al- 
tra per il traverso della parte media, che pure si trova sua* 
sistere in buona conservazione. 

TAVOLA XXXIX. Il prospetto del portico superstite 
con la sezione per il lungo della parte posteriore del me- 
desimo edifizio di Quomab, vengono delineati nell'alto della 
citata Tavola. E nel basso di essa offresi la veduta di prò* 
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spetto che presenta tuttora la indicata parte posteriore 
superstite (15). 

EDICOLE MONOLITI DIVERSE ED ALTRE 
TAGLIATE NELLA RUPE A SILSILIS 

TAVOLA XL. Flg. 1, 2, e 3. Prospetto, sezione per 
traverso e pianta di una grande edicola scolpita in un sol 
masso di granito nero, che fu trovata giacente sul suolo già 
occupato dall^antica città detta ApoHinopoli la piccola, ove 
doveva esistere un grande tempio. 

Fig. 4, 5, e 6. Prospetto, sezione e pianta di altra edi- 
cola egualmente scolpita in un sol masso di pietra ed esi** 
stente nel luogo dell'antica Thmuis nel basso Egitto in luogo 
appartato. 

Fig. 7,|8 e 9. Prospetto, sezione e pianta di una edi- 
cola scolpita in un sol masso di pietra calcarea compatta ed 
esistente nel luogo già occupato dall'antica città di Anteo- 
poli, ove si trovano esistere avanzi di un grande tempio, 
al quale apparteneva la stessa edicola. 

Fig. 1 0, 1 1 e 1 2. Piccola edicola scolpita in im masso 
di basalte nero esistente nell'Eptanomide nel luogo ora de- 
nominato Meylauy-el-Arych, e dimostrata egualmente con 
pianta elevazione di prospetto e sezione per traverso. 

Nella parte inferiore poi della citata Tavola offresi la 
veduta delle edicole più conservate che furono scavate nella 
rupe vicino alla antica città di Silsilis, alcune delle quali si 



(15) 1 disegni del grande edi6zio di Quornah, esposti nelle f addette 
Tavole, furono precipuamente tratti da quanto trovasi rappresentato nel 
Volume 11 della grande descrizione delPEgitto. 
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conobbero essere state stabilite in onore di Amenof in Me- 
ninone, ed altre dedicate a Menephat I, ad Horus ed a Me<« 
nephat II, celebri faraoni della dinastia decimottava; percni 
sono le stesse edicole risguardate come opere interessanti 
per la storia di quel popolo. Siffatti monumenti si cono- 
scono essere stati fatti principalmente per conservare me- 
moria dei grandi massi di granito estratti dalle stesse cave 
per disposizione dei suddetti faraoni onde essere impiegati 
negli edifizj piìi nobili dell'Egitto da essi eretti (1 6). 

TEMPI DI AMADA E DI SEMNE NELLA NUBLA 

Tra i monumenti, che rimangono più conservati nella 
Nubia, si considera un tempio esistente nel luogo detto ora 
Amada, il quale si è conosciuto dalle iscrizioni superstiti 
essere stato cominciato da Thutmes FV Moeris, quinto fa- 
raone della decimottava dinastìa; e poscia portato a com- 
pimento dal suo figlio e successore nel regno Amenof II e 
dal suo nipote Thutmes V. Percui si considera per uno dei 
più vetusti monumenti che rimangono in quella regione 
superiore dell'Egitto, e maggiormente si rende interessante 
per il genere delle colonne in esso impiegato che partecipa 
moltissimo di quello dorico proprio dei greci. 

Al medesimo Thutmes IV si attribuisce lo stabilimento 
di un altro tempio edificato con circa simile architettura 
nel luogo appartenente all'alta Nubia ora detto Semne, e si 
conosce essere stato dedicato a Tatoun divinità propria di 
quella regione. 

(16) Deteription de FÉgypU. Tpm* IF. PL 1, 29, 38 # 67, e Tom. /. 
Ptanehe 47. 
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TAVOLA XLL Nella parte superiore deli'envmciata 
Tavola offiresi dimostrato in tutta la sua architettnra il tem- 
pio che sì trova esistere nel luogo detto Amada della Nu* 
bia, e ciò con una pianta del piano inferiore, altra del piano 
superiore, con una sezione presa per il lungo ddl'edifiaio, 
con una elevazione di fianco e con una sezione per traverso 
del portico* 

Fig. 1 e 2. Elevazione di una delle colonne e di 
uno dei pilastri che compongono il portico corrispondente 
avanti le celle superstiti del medesimo vetustissimo tem«» 
pio (17). 

Nella parte inferiore della medesima Tavola viene rap- 
presentato il tempio più conservato che esiste nella sponda 
sinistra del Nilo nel luogo denominato Semne, e due si co* 
nobbe essere stato consacrato al dio Tatoun. Viene dimo- 
strata la sua architettura con una pianta e due elevaziom 
prospettidie laterali. Quindi si aggiunge la pianta di un 
altro piccolo tempio che esiste pure nella sponda destra del 
Nilo nel luogo medesimo, ma si trova essere maggiormente 
rovinato (18). 

GRANDE TEMPIO DI SOLEB NELL'ALTA NUBIA 

Nel luogo ora denominato Soleb nell'alta Nubia si tro- 
vano esistere sulla qponda sinistra del Nilo ragguardeveli 
reliquie di un grande tempio distribuito secondo la maniera 
più antica degli egiziani, il quale dalle sculture figurate ed 

(17) GauyNeu entdeckle DwìkmUier von Nubien^ an dea Dférn d$$ 
Nili. Kupf. 48 e 49. 

(18) Calliaud^ ^oyage a Méroé €i aujeuve Blane. Voi. II. Pi. 27, 
28 e 29. 
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iscrizioni superstiti su alcune delle sue pareti si conobbe 
essere stato costrutto per più gran parte da Amenaf III, 
soprannomato Memnone, cdebre faraone della dinastia de- 
dmottava. Si troya però attualmente ridotto in sì grande 
stato di' rovina in modo da non poterne determinare la 
intera sua architettura con qualche certezza, e solamente 
può conoscersi la disposizione che aveva la parte medÌJi 
dell'edifizio. 

TAVOLA XLIL Quanto sussiste dell'enunciato tem- 
pio di Soleb viene dimostrato nella pianta esibita ndla ci- 
tata Tavola. 

A9 e B. Tracce di un dromo che doveva mettere al 
medesimo tempio secondo il metodo tenuto in tutti i temp] 
di più antica architettura. 

C. Grande propileo che dava l'accesso allo stessogrande 
edifizìo. ' / ' . / : . 

D. Primo atrio adomato con portici in tutti quattro 
i Iati. 

£. Accesso dal detto strio alla parte intema del tempio. 

F. Grande sala ipostile stabilita in modo simile a qùeQa 
dei grandi edifizj tebani. 

G, H e I. Parti del vestibolo e della cella del tempio, 
ora di molto rovinate. 

Fig. 1 e 2. Una delle colonne che adornavano i por» 
tici intemi del medesimo tempio di Soleb, con il suo ok 
pitello esibito in scala maggiore. 

Fig. 3 e 4. Una delle colonne che componevano i por- 
tici dell'atrio superstite con suo capitello parimenti deli- 
neato in scala maggiore (19). 

(19) CalUaudy f^oyage à Mercé. Voi. il. PI. 14. 
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EDIFIZIO SOTTERRANEO A KALAPSCHE 
NELLA NUBIA 

Nel luogo gìk occupato dall'antica Talmis nella Nubia 
denominato ora Kalapsche, e propriamente dagli arabi Beit- 
oualli, esiste assai ben conservato un piccolo tempio scavato 
entro le viscere della rupe, il quale dalle opere figurate e 
dalle iscrizioni superstiti si e conosciuto essere stato consa- 
crato da Ramses II ad Amonrè. Un tale monumento si rende 
molto interessante per le rappresentanze figurate che si 
ammirano scolpite tanto sulla parete del vestibolo quanto 
8U quelle interne della cella, le quali si sono trovate esporre 
le imprese fatte dal medesimo faraone in Afirica ed in 
Asia (20). 

TAVOLA XLTIL Tutta la intera struttura dell'enun- 
ciato piccolo tempio consacrato ad Amonrè nella antica Tal- 
mis, viene rappresentata nella citata Tavola primieramente 
con una piànta, quindi con due sezioni esibite nei lati di 
essa e prese per il traverso e per il lungo dell'ipogeo, e 
poscia con una sezione della parte posteriore trasportata in 
scala maggiore per offrire una indicazione del modo con 
cui stavano disposte in tale interessante monumento le rap- 
presentanze figurate relative alle conquiste fatte da Ram- 
ses II in Africa ed in Asia. 

Fig. 1 e 2. Esposizione in scala maggiore delle due 
nicchie quadrate che si trovano esistere nei lati del vestibolo 
adomato con due colonne. 



(20) Hosellinij I monumenti deWEgitto e della Nuhid. Parte L Mo- 
numenti storici, Tom, ili. e. 5. 
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Fig. 3. Una delle due colonne che si trovano esistere 
nel vestibolo anzidetto, sulle quali si lesse tanto il nome di 
Ramses II, quanto quello di Ramses III e la dedica dell'edi- 
fizio fatta ad Amonrè. 

Fig. 4. Statua sedente che si trova esistere nella cella 
posteriore e riconosciuta rappresentare Ramses II (21). 

EDIFIZJ DI ABUSSEMBUL E DI DEBRY 
NELLA NUBIA 

Nel Inogo detto Ibsambul, o denominato altrimenti 
Abussembul dagli arabi, della Nubia corrispondente nella 
sponda orientale del Nilo, sussistono due monumenti inte^ 
ressantissimi per la storia dell'arte, che furono scavati en* 
tro le rupi sorgenti nel luogo stesso assai da vicino al fiume. 
Siffatti monumenti si trovano collocati tra loro contigui; ed 
il primo, che è di maggior vastità, si è conosciuto dalle 
tante iscrizioni in esso scolpite essere stato dedicato da Ram* 
ses III Sesostri a Phrè; e l'altro per eguali documenti venne 
trovato essere stato consacrato ad Athyr dalla regina No-> 
fire-Ari, moglie dello stesso faraone. Le rappresentanze fi- 
gurate esistenti sulle pareti del maggiore dei medesimi mo- 
numenti, si trovarono essere relative alla spedizione fatta 
dal suddetto Ramses-Sesostri tanto contro il popolo di Sceto, 
quanto contro alcuni popoli della Nubia e dell'Etiopia; per 
la qual vittoria sembrano essere stati più probabilmente 
stabiliti i medesimi monumenti nell'indicato luogo che si 
trovava corrispondere effettivamente nella strada che dal- 
l'Egitto metteva alle suddette regioni superiori della Nubia. 

(21) Gau, r^eu enideckte Dtnkmàler von Ntthitm. Kupf.\2. 
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Sulla fronte del minore monumento si lesse essere esso stato 
costrutto dalla anzidetta re^a Nofre*Arì nella montagna 
denominata dell'acqua pura, qualità che si attribuiva al 
Nilo, presso al quale stava collocato lo stesso edifizio. 

A Derry, considerato ora come capo luogo della Nu- 
bia, in vicinanza della stessa sponda occidentale del Nilo, si 
trova esistere altro simile grande ipogeo adomato con im- 
portantissime sculture figurate, che si conobbe essere stato 
dedicato dal medesimo Ramses III a Phrè, come l'anzidetto 
di Abussembul (22). 

TAVOLA XLiy. La Pianta, la sezione per traverso 
dell'ipogeo e la elevazione stabilita nel taglio verticale della 
rupe ad Abussembul per il monumento consacrato da Ram- 
ses III a Phrè, vengono esibiti nella citata Tavola per di- 
mostrarne tutta la sua struttura. Nella indicata fronte fu- 
rono ricavate dal masso stesso della rupe quattro grandis- 
sime immagini sedenti del medesimo Ramses III Sesostri; e 
aopra la porta veane in egual modo scolpita la efligie del 
nume a cui era stato consacrato il monumento atesso. Nel- 
l'interno dell'ipogeo poi vedonsi otto altre immagini del 
medesimo fSauraone collocate incontro ad altrettanti pilastri 
che sorreggono il soffitto, come sono rappresentati nella 
sezione. Si è sulle pareti dello stesso ipogeo che furono scol- 
pite in bassorilievo e distìnte con varj colori le imprese fatte 
da Sesostri contro gVindicati popoli dell'Asia e dell'Africa, 
le quali servono di chiaro documento per contestare quanto 
▼enne narrato dagli antichi scrittori sulle spedizioni attri- 
buite al medesimo fSuraone. 



(22) Bosetliniy 1 monumenti deW Egitto e della Nuhia. Parte Prima. 
Toftt. Hi. e. 1. 
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TAVOLA XLV. In un lato della dteta Tavola offiren 
I il monumento minore di Abussembul dedicato dalla regina 

i Nofre-Ari aUa dea Athyr, e dimostrato nella sua arciiìtet^ 

tura con una pianta ed una elevazione di prospetto. Tutto 
il monumento stesso venne come l'antecedente scavato nella 
rupe naturale. Nel tagliò verticale, componente la frónte, 
fii trovarono essere state ricavate sei grandi figure in piedi 
collocate tra pilastri, due delle quali corrispondenti nei lati 
della porta si conobbero essere proprie della regina No- 
fre-Ari, che aveva fatto costruire il monumento, e le quattro 
poste di seguito nelle due parti laterali si trovarono rap- 
presentare Ramses-Sesostri suo marito. 

Nell'opposto lato della stessa Tavola viene esposto lo 
anzidetto monumento dedicato dal medesimo Ramses HI a 
Phrè nel luogo ora denominato Derrj; e dimostrato con una 
pianta e con una sezione per il lungo dell'ipogeo; ma man- 
cando interamente la parte anteriore,' non venne dato di 
stabilire una elevazione di prospetto come nei due antece- 
denti monumenti. Però da quanto sussiste si potè cono- 
scere che la detta parte anteriore mancante era stabilita al 
di fuori del monte con struttura' a tale effetto eretta, men- 
tre tutto il rimanente venne scavato entro la rupe; e con 
l'intero monumento può considerarsi come un semispieoe. 
Nella detta parte anteriore stava praticato un atrio adomato 
da tre file di pilastri costrutti con la stessa pietra arenaria 
che si trova nel luogo stesso, i quali servivano a reggere il 
soffitto; ed avanti ai quattro posteriori, che corrispondevano 
al vìvo della rupe, si conoscono essere state collocate al- 
trettante figure di Ramses III. La parte posteriore poi in- 
teramente scavata nel monte si trova essere stata composta 
da una cella grande con sei pilastri e da tre piccole celle 
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Bel fondo. Le pareti tatte si vedono essere state adornate 
con altre inq>ortantissime rappresentanze relative al mede- 
simo faraone (23). 

GRANDE EDinZIO DI WADI-ESSEBUA 
NELLA NUBI A 

Sulla medesima anzidetta sponda occidentale del Nilo 
nel luogo della Nubia, ora denominato dagli arabi Wadi- 
Essebna, si trova esistere un grande edìfizio sacro parte 
incavato nel monte e parte costrutto nello spazio poisto tra 
il monte ìstesso ed il fiume, che si conosce essere stato de- 
dicato da Ramses III Sesostri ad Ammone (24). 

TAVOLA XLVL La |rianta con la sezione per il lungo 
dell'anzidetto grande edifizio di Wadi*Essebua viene éspo-- 
sta nella citata Tavola. E nella pianta si dimostra essere 
stato l'edifizio composto nel seguente modo. 

A. Dromo ornato nei lati con figure di sfingi che ser- 
viva dì nobile accesso all'anzidetto edifizio. 

B. Primo propileo con quattro figure colossali di Ram- 
ses in situate nei lati della porta. 

C. Primo atrio adomato nei lati da portici composti 
da pilastri aventi nel d'avanti altre immagini del medesimo 
faraone. • i 

D. Sala ipostile occupata da dodici pilastri, avanti a 
sei dei quali stavano situate altre immagini di Ramses III. 

E. F, G G. Celle scavate entro il monte per contenere 
le effigie del nume a cui venne dedicato il monumento. 

(25^ Gaie, Neu enideckU Denkm&ler van Nmhien. Kupf. 50-59. 
(24) JRoselUni^ I monumenti delPJSgitto & della Nubia. Parte Prima. 
Tom. Ili. ci. 
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Nella sezione riferita nella parte superiore dèlia me- 
desima Tavola viene ad essere dimostrato in elevazione 
quanto corrisponde nella lunghezza del medesimo edifiziò* 

TAVOLA XLVII. Nella parte media della enunciata 
Tavola si esibisce primieramente la elevazione del primo 
propileo dimostrato per metà con due sezioni, l'una presa 
nella parte estema e l'altra nel mezzo dellUnterna struttura. 
£ quindi la sezione presa per il lungo delle tre celle po- 
steriori. 

Fig. 1 e 2. Prospetto e fianco di una delle sfingi situate 
nei lati del dromo. 

Fig. 3 e 4. Prospetto e fianco di una delle immagini 
di Ramses III collocate avanti ai pilastri della sala ipostile* 

Fig. 5 e 6. Prospetto e fianco di una delle grandi im- 
magini di Ramses III situate avanti ai pilastri del primo 
atrio. 

Fig. 7 e 8. Elevazione dei pilastri laterali della grande 
sala ipostile (25). 

EDIFIZIO SOTTERRANEO 
ESISTENTE A GHIRSCIEH-HASSAN NELLA NUBIA 

Altro importante monumento di Ramses III si trova 
esistere nel luogo della Nubia denominato dagli arabi 
Gkirscieh-Hassan, e corrispondente nella sponda occidentale 
del Nilo come gli altri simili monumenti poc'anzi descritti. 
Si Conobbe essere stato consacrato dal suddetto faraone a 
Phtah ed ornato coii diverse opere di scultura figurata. 

(25) DAlPopcra eitcte tallt Ultichitìi Mia Nubia di Gau, Tav. 42, 4S 
tt 44, iraoiM dadoUo quanto ^«ai eipòito eoa dttagoi per dimostrara Tar- 
chiuttora del suddaUo tempio. 
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TAVOLA XLVin, Tutta rarchitettura del suddetto 
monumento viene rappresentata nella citata Tavola con una 
pianta e due sezioni per il lungo e per il traverso dellHpo* 
geo. Nella pianta sono a distinguersi le seguenti parti prin- 
cipali deiredifizio. 

A. Propileo stabilito al di fuori del monte per servire 
di nobile accesso all'edìfizio. 

B. Atrio corrispondente pure al di fuori del monte 
ed adomato con colonne e pilastri aventi nel loro prospetto 
^andi figure di Bamses III. 

G. Sala ipostile incavata nel masso del monte con il 
soffitto sostenuto da sei pilastri aventi nel loro prospetto 
colossali immagini di Ramses HI. 

D. Vestibolo adornato da due pilastri di semplice 
forma quadrata. 

E, F, F. Celle posteriori deiredifizio. 

Nella sezione presa per il lungo dell'edifizio stesso ven- 
gono dimostrate le elevazioni di tutti quei membri che fu^ 
rono costruiti tanto esternamente quanto internamente daUa 
rupe» e sono in esse indicate le grandi sculture figurate che 
adomano le pareti del medesimo ipogeo. 

Nella sezione presa per traverso della sala ipostile sono 
egualmente indicate le rappresentanze scolpite sulle pareti 
della stessa sala. 

Fig. 1 . Una delle quattro colonne che compongono il 
portico addossato alla parete interna del primo propileo. 

Fig. 2. Una delle grandi figure di Ramses III che 
stanno collocate avanti ai pilastri che compongono i portici 
del primo atrio. 

Fig. 3. Altra simile figura dello stesso faraone situata 
con altre nei lati della porta principale. 
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Fig. 4. Una delle sfingi che stavano poste nei lati del 
dromo (26). 

GRANDE EDIFIZIO DI ABYDOS 

Nel luogo già occupato dalla antica città di Abydos al 
di sopra di Tolemaide si trovano esistere ragguardevoli re- 
liquie di un grande edifizio che viene denominato comune- 
mente il palazzo. £ siccome vedesi accennato da Strabone in 
particolare che ivi stava la reggia di Memnone, la quale era 
tutta fabbricata di pietra a guisa di quanto era stato prati- 
cato nel laberinto, ma non però con sì grande numero di 
pietre (27); così è da credere che le indicate rovine abbiano 
appartenuto ad un edifizio eretto dal suddetto faraone so- 
prannomato M emnone, che si trova corrispondere ad Amé- 
nof III, ottavo re della dinastia decimottava. Però da quanto 
rimane di maggiormente conservato di un tale monumento, 
non può determinarsi con precisione la particolare dispo^ 
azione che aveva la fabbrica tutta. Quantunque fosse stato 
lo stesso edifizio primieramente deputato a servire di reg- 
gia, dovette essere però nel seguito considerato come sacro 
in onore del medesimo faraone, che lo aveva fatto costruire, 
come egualmente lo furono quelle reggie che si ammiravano 
in Tebe e che pure erano denominate Memnonie secondo 
ciò che venne dallo stesso Strabone osservato. 



(26) Gauj Opera citata sulle antichità della Nuhia. Tav. 27, 28 « 29* 

(27) 'ricèp ^è tcpStk Ò "A^ec, Iv % rò McfAvòvuov j9otfflXiioy ^9fv^«aré^ 
xeerfffxctMqiivov, ùkSki^w vf avt^ xeeT«ffx>u^, http ròv XajS^ipcv^ov sfaiAiv, ov ttoX. 
XairXoOv ^i* xai xpbnov Iv p&^u xfcfiévvv, Mort xaTa^oeivtiv tii avròv xocraxop^ 
^Uff&Tf ^a>Ì5fli»v ita {AovoXi5aiy vffcpPoXXévTttv t^ (Asyé^ii imi ry xaramuj. 
(Strabone. lÀb. XFIL e. 1.) 
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TAVOLA XLIX. La disposizione di quanto sussistè 
maggiormente conservato dell'anzidetto edifizio di Abydos 
viene dimostrata nella pianta esibita nella parte inferiore 
dell'enunciata Tavola. Ove in A corrispondono diverse celle 
inarcate; in B im grande portico composto con tre file di 
colonne, ed in C altro portico diviso da due file di colonne. 
Tali portici dovevano mettere nella parte posteriore del- 
Tedifizio che piìi non esiste. Rimangono poi altre reliquie 
di portici e di celle diverse indicate colle lettere D, E, F: 
ma sono anche più incerte a determinarsi. 

Nelk parte superiore della medesima Tavola si oflfre 
primieramente la elevazione del portico posteriore compo- 
sto con due file di colonne. Quindi la sezione per traverso 
delle celle e del portico anteriore, e di seguito la elevazione 
di una parte delle stesse celle interne. Così tutto il super- 
stite monumento viene dimostrato nella intera sua strut- 
tura (28). 

TEMPIO DI HERMOPOLIS MAGNA 

Tra le reliquie che ingombrano il suolo già occupato 
dall'antica città denominata Herinopolìs Magna nell'Epta- 
nomide, detta ora Achmuneyn, si ammira un portico for- 
mato con grandissime colonne, che deve avere appartenuto 
ad uno degli atrii, che costituivano il principale tempio 
della stessa cittk antica, e del quale ne sussistono alcune 
reliquie sulla medesima direzione del portico suddetto. Non 
può determinarsi con certezza Tepoca in cui venne edificato 
lo stesso tempio: ma per quanto può dedursi dallo stile delle 



(28) Descripiioti de tÉgypie. Tom. IF. Fi. 55 et 36. 

10 
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reliquie superstiti deve credersi non di molto posteriore a 
quei pregiati monumenti dell'arte propria dell'Egitto eretti 
nelle epoche di maggior prosperità. 

TAVOLA L. La pianta unitamente alla elevazione di 
prospetto del portico superstite di Hermopolis Magna viene 
esposta nella citata Tavola. 

Fig. 1. Sezione di uno dei capitelli delle colonne su- 
perstiti dello stesso portico. 

Fig. 2. Sezione di tutta la elevazione del portico stesso 
presa nel mezzo di una colonna. 

Fig. 3. Capitello delle colonne. 

Fig. 4. Parte inferiore delle medesime colonne. 

Fig. 5. Cornice che si trova sovrapposta allo stesso 
portico superstite (29). 

TEMPIO ESISTENTE NEL LUOGO DETTO FAYUM 

Nel luogo ora denominato Medynet-el-Fayum, corri- 
spondente neir antico nomo arsinoite, esìste un tempio as- 
sai ben conservato che viene distinto da quei del paese col 
nome arabo Quasr-Querum. Non trovandosi sul medesimo 
monumento alcuna iscrizione egiziana, ma solamente una 
greca assai frammentata, dalla quale nulla può conoscersi, 
non si potè perciò stabilire la precisa epoca in cui fu co- 
strutto. Però da alcune immagini scolpite in una parete della 
principale cella superiore si venne a credere essere stato in- 
nalzato sotto i faraoni che regnarono nell'Egitto avanti la 
invasione dei persiani, e probabilmente sotto quei della vi- 
gesimaquìnta o vigesimasesta dinastia, nella quale epoca 

(29} Description de CÉgypte. Tom* IF. PL 52 A. 
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venne stabilito nello stesso nomo arsinoite il laberìnto co- 
tanto rinomato; perciocché fu quella regione nella medesima 
€tà maggiormente tenuta in considerazione. £ siccome nello 
stesso nomo si soleva adorare il coccodrillo, ed era anche la 
città capitale denominata per rispetto allo stesso animale 
Goccodrillopoli, e trovandosi inoltre il suddetto tempio si- 
tuato vicino al lago ora detto di Fayum, si deve credere 
così che sia stato lo stesso edifizio consacrato al culto di un 
tale acquatico nume, benché non si rinvenga alcun positivo 
documento che contesti tale attribuzione. 

TAVOLA LI. Tutta Farchitettura del suddetto edjfizìo 
del Fayum viene dimostrata nella citata Tavola con' uiia 
pianta del piano inferiore ed un'altra del piano superiore, 
e con due sezioni prese per traverso dell'edifizio; l'nna cor- 
rispondente nel mezzo del primo vestibolo, e l'altra nel 
mezzo della cella posteriore. Quindi si aggiunge una sezione 
presa per il lungo di tutto l'edifizio, ed una elevazione della 
fronte esterna con la parete della cella posteriore rivolta verso 
la porta e delineata in scala maggiore. Nelle due piante si 
distinguono i seguenti membri principali; cioè in quella del 
piano inferiore viene indicato con la lettera A un portico, 
che si conosce essersi aggiunto avanti la porta principale. 
B, C e D Tre vestiboli che si succedevano sulla stéssa dire«- 
zione. £ Cella del tempio, in fondo alla quale stava collo- 
cata una edicola alquanto approfondata nel suolo per cu- 
stodire evidentemente il coccodrillo posto in venerazione. 
F, G, I Celle laterali. H Scale per salire al piano superiore. 
Nella pianta del suddetto pianò superiore poi si distingue 
con la lettera L una specie di vestibolo, con M una cella 
che aveva le pareti adomate da sculture figurate, e con 
N, O e P diverse celle laterali per uso evidentemente dei 
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sacerdoti che doyevaho essere deputati al servizio del culto 
stabilito^in tale tempio (30). 

TEMPIO DI ANTEOPOLI 

Il piii importante monumento, che si fosse conservato 
sino a pochi anni indietro nel luogo occupato dall'antica 
citta di Anteopoli, era un portico che apparteneva eviden- 
temente al principale tempio della citta stessa, del quale ne 
rimanevano pure tracce della parte posteriore soltanto. Da 
un frammento di una iscrizione, che stava situata nel mezzo 
dell'architrave del medesimo portico superstite e scritta con 
caratteri greci, si potè conoscere che il re Tolomeo, figlio di 
Tolomeo, e di Cleopatra, dei Epifani ed Eucaristi, e la re* 
gina Cleopatra sorella del re, dei Filometori, avevano dedi- 
cato quel pronao ad Anteo ed agli dei adorati con essi nel 
medesimo tempio. E quindi si trovò anche contestato dalla 
stessa iscrizione che dagli imperatori Aurelio, Antonino e 
Vero augusti era stata ristaurata la cornice del medesimo 
portico. Ed in tale occasione si dovette rinnovare per intero 
la medesima iscrizione. Ma conoscendosi che nel rimanente 
dèll'edifizio erano scolpite diverse altre iscrizioni con carat- 
teri egizj, si potè dedurre con apparente probabilità che il 
tempio medesimo era stato edificato nei tempi piii antidii 
ed evidentemente anche anteriori alla invasione dei persiani 
in Egitto. Si è nel seguito di tale avvenimento, che, venendo 
con gli altri tanti tempj di quella regione danneggiato, do- 
vette accadere l'anzidetto ristabilimento procurato da Tolo- 
meo Fìlometore. E si è nella stessa sua prima edificazione 

(50) Description de PÉgyptg. FcL IV PL 69 et 70. 
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che dovette essere stato consacrato ad Anteo divinità propria 
del luogo» come viene contestato dal nome dato alla citta 
medesima (31). 

TAVOLA LIL Nella pianta esibita in questa Tavola 
viene dimostrato il tempio di Anteopoli essere stato com- 
posto nella parte anteriore da una porta A, situata nel 
mezzo del portico superstite, la quale era racchiusa tra due 
stipiti; dal portico o pronao B formato da tre file di colonne, 
da un vestibolo C, D, e da due altri successivi vestiboli £, 
F, che mettevano in tre celle G. Quindi succedevano nei 
lati i luoghi distinti colle lettere H, I, L, M , che dovevano 
servire all'uso che comportava il culto stabilito nel tempio 



Nella parte superiore della medesima Tavola viene 
esposto il prospetto del pronao, che sussìsteva non molti 
anni sono ancora ben conservato, e che portava nel mezzo 
dell'architrave scolpita la anzidetta iscrizione. 

Fig. 1 . Capitello di una delle colonne dell'anzidetto 
pronao. 

Fig. 2. Sezione per traverso della parte anteriore 
dello stesso pronao (32). 



(31) La citata iscrizione, che esisteva sulla fronte del tempio di Anteo- 
poli, yenne restituita nella sua integrila con i frammenti superstiti dal Le- 
tronoe sulle notizie avute dal P Hamilton nel seguente modo: 

8AZIAEYZ nTOAEMAlOS IlTOABMAIOr KAI KAEOIIATPAZ BEHN EUU 
«ANaN KAI EYXAPIZTaN || KAI BAZIAISZA KAEOnATPA H TOT BA- 
ZiAEai AAEA«H BEOl «lAGMETOPEZ || TO nPONAON AlfTAin KAI 
T012 ZTNNAOIZ eEOIZ AYTOKPATOPEZ KAIZAPEZ ATPHAIOI ANTO- 
MNOZ II KAI OrHPOZ ZEBAZTOI ANENEaZAMTO THN ZTEFAZTPIAA 
ETOrZ TETAPTOr ZEBAZTUN HAINI 0. 

{Lei roane ^ JReckerches pour servir h rhistoire de i^ÉgypIe. e. 3.) 

(32) Description deVÉgypte. FoL IV, Pi. 41. 
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TEMPI ESISTENTI A PIEDI DEL MONTE BARKAL 
VICINO A MEROE 

Tahf ak ultimo faraone della vigesìmaquinta dinastia, 
essendo di stirpe etiopica, fece edificare diver» monumenti 
sacri nel luogo corrispondente sotto al monte Barkal nelFan- 
tica Etiopia, dei quali rimangono diverse reliquie. Si e dalle 
sculture figurate, che rimangono nelle stesse reliquie, che si 
contestano primieramente le imprese del medesimo faraone» 
e quindi la conferma delle comuni pratiche nelle arti degli 
etiopi cogli egiziani e sul culto prestato in egual modo ai 
numi dell'Egitto. E conoscendosi da Giuseppe Flavio che il 
medesimo faraone era stato sacerdote di Vulcano, si venne a 
dedurre essere il maggior tempio eretto nell' accennato luogo 
dedicato ad un tal nume, ed anzi essere in certo modo fatto 
simile a quello tanto celebre di Memfi. Il tempio minore poi 
si crede essere stato dedicato a Tifone, divinità pure propria 
dell'Egitto, per gli ornamenti e le figure che in esso si tro- 
vano tuttora sussistere e che convengono allo stesso nume. 

TAVOLA LUI. Quanto sussiste degli anzidetti edìfizj 
di Tahrak a piedi del monte Barkal viene indicato in una 
piccola pianta topografica esposta nella parte superiore del- 
Fenunciata Tavola. Particolarmente poi nella parte inferiore 
viene esibita la pianta del grande tempio creduto essere stato 
consacrato a Vulcano^ il quale sussiste s<^mente conservato 
nel piantato. E si trova essere stato composto da un propileo 
A, che metteva in un vasto atrio B circondato da portici con 
colonne. Quindi succedeva un secondo propileo G, che met- 
teva in un grande atrio diviso in tre parti D, E, G. Di se- 
guito era un accesso G ed altro atrio H; e poscia si passava 
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dalla porta I alla cella L, e successivamente ai diversi luoghi 
M, N, O, P, situati intomo alla stessa cella. 

Fig. 1. Una delle colonne maggiormente conservate, 
che componevano i portici del secondo atrio. 

TAVOLA LIV. Il tempio minore, creduto essere stato 
consacrato a Tifone ed esistente a lato dell'anzidetto tempio 
maggiore a piedi del monte Barkal, viene esposto in tutta 
la sua architettura nella citata Tavola. 

Dalla pianta si conosce esservi stato nella parte ante- 
riore un portico A, del quale rimangono solo poche colonne. 
B Propileo che esiste conservato nella parte inferiore. 
CSala ipostile adornata con figm^e dell'anzidetto nume. D Ve- 
stibolo con due file di colonne. E Pronao adomato con due 
grandi figure poste a sorreggere l'architrave a guisa di tela- 
moni. F Cella principale. G, H, I Celle secondarie. 

Superiormente alla detta pianta viene esibita la sezione 
presa per il lungo della parte superstite dello stesso edifizio; 
e quindi la veduta del pronao che metteva nella cella inca- 
vata nel monte. 

Fig. I. Capitello di una delle colonne situate in due 
file nel vistìbolo. 

Fig. 2. Ornamento disposto a guisa di capitello sopra 
le figure collocate avanti ai pilastri della sala ipostile (33). 

PICCOLI TEMPJ ESISTENTI 
NELL'ISOLA ELEFANTINA IN SIENE ED IN ELEZIA 

In quella ristretta isola che si trova esistere poco al di 
sotto della prima cateratta del Nilo d'incontro alla citta di 

^53) Calliaud , Foyage à Méroé et au Jleuve Blanc. Pi. LXV- 

Lxxir. 
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Siene, e che era denominata Elefantina, si trovano esìstere 
alcune reliquie degli antichi edifizj che avevano ivi eretti gli 
egiziani e gli etiopi che abitavano in comune la medesima 
isola, come vennero già indicate nella descrizione di essa 
esposta in corrispondenza della Tav. III. £ già pure nella 
stessa esposizione sull'autorità di Strabone si è osservato che 
nella citta stabilita in tale isola era un tempio consacrato a 
Cnufi con un nilometro eguale a quello di Memfi, senza però 
poter riconoscere la sussistenza dell'accennato tempio tra 
quei che si sono in alcuna parte conservati. Cosi non si potè 
nella medesima esposizione determinare nulla di positivo 
sulle poche reliquie esistenti nel luogo già occupato dalla 
città di Siene eziandio presa a dimostrare nella anzidetta 
Tavola. Ma per quanto si deduce dal genere di decora- 
zione impiegato nei medesimi edifizj e dalle varie rappre- 
sentanze figurate scolpite sulle pareti, può stabilirsi essere 
stati in più gran parte eretti sotto il governo dei faraoni 
delle ultime dinastie, come con più certezza si conosce essere 
stato eretto il piccolo tempio di Elezia, preso pure a consi- 
derare con i suddetti; giacche si conobbe da alcune iscrizioni 
rinvenute ultimamente avere Amirteo, unico faraone cognito 
della dinastia vigesimottava, eseguito diverse opere nella 
stessa città. 

TAVOLA LV. Il tempio esistente nel lato meridionale 
dell'isola Elefantina viene dimostrato nella citata Tavola in 
tutta la sua architettura primieramente con una pianta e di 
seguito con due elevazioni dei lati minori componenti i pro- 
spetti anteriore e posteriore; con due sezioni prese per tra- 
verso, l'una nel mezzo del pronao e l'altra nel mezzo della 
cella, e con una elevazione di fianco ed una sezione per il 
lungo del tempio. 
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Fig. 1 , 2, 3 e 4. Prospetto, e sezione verticale e due 
sezioni orizzontali del capitello di una delle due colonne 
situate nel prospetto del medesimo tempio. 

TAVOLA LVL II secondo tempio esistente nella me- 
desima isola Elefantina viene in questa Tavola dimostrato 
nella sua intera architettura con una pianta ed una elevazione 
di fianco. 

Parimenti il piccolo tempio, che imico si conserva nel 
luogo occupato dalla antica citta di Siene posta d^ncontro 
all'isola Elefantina, viene dimostrato con una pianta, ed una 
elevazione del prospetto superstite; e quindi con due capi- 
telli delle colonne sussistenti nel medesimo prospetto esposti 
nelle Fig. 1 e 2. 

Il piccol tempio di Elezia è dimostrato eziandio nella 
Tavola medesima con una pianta, una elevazione del pro- 
spetto, una sezione per il limgo e con una elevazione di uno 
dei suoi lati maggiori. 

EDIFIZJ DELL'ISOLA DI FILE 

Nell'altra piccola isola del JMilo detta di File, situata 
poco al di sotto della prima cateratta, sussistono ragguar- 
devoli reliquie di quegli edifizj sacri che furono eretti dagli 
egiziani ed etiopi che abitavano in comune l'isola mede dma, 
come venne osservato sull'autorità di Strabone nella descri- 
zione dell'isola stessa esibita in corrispondenza della Tav. IL 
Ed ivi pure si è indicato che il medesimo descrittore, per 
comprovare la detta comunanza di abitanti, osservava esservi 
in tale isola alcuni tempj, nei quali era venerato un uccello 
che quegli abitanti asserivano essere uno sparviero di Etio- 
pia, donde solevano essi derivare siffatti loro numi, allor- 
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ehè yenivà a morire quello che era tenuto in adorazione. 
Quindi e che in seguito di un tale autorità si deve ricono- 
scere, tra le reliquie superstiti della medesima città, lui 
tempio consacrato al culto dell'anzidetto sparviero di Etio- 
pia. Benché gli stessi edifiz) sieno stati evidentemente sta--* 
biliti sino dai tempi più remoti in cui fu presa ad abitare 
risola medesima; pure le memorie più antiche che si rin- 
vengono sulla edificazione di essi corrispondono al tempo 
dei faraoni delle due idtime dinastie ed anche al governo 
dei lagidi. Laonde è da credere che gli edifizj più vetusti, 
venendo palesamente molto danneggiati nella invasion dei 
persiani, sieno stati in tale epoca quasi per intero rinnovati. 
Delle costruzioni imprese a farsi anteriormente alla detta 
invasione si è trovato sussistere il propileo che metteva nel- 
Fatrio del grande tempio; perchè si è conosciuto essere opera 
del primo Nectanebo faraone della trigesima dinastia; e si 
è principalmente dalle iscrizioni scolpite sul medesimo pro- 
pileo che si conobbe essere stato il grande tempio consacrato 
ad Iside. Quindi tra le opere erette dopo la stessa invasione 
dei persiani si annoverano primieramente alcuni ristauri 
fatti al medesimo propileo da Tolomeo Filadelfo. Come 
opera del medesimo Tolomeo si considera essere quasi tutta 
la parte posteriore deiredifizio che costituiva propriamente 
il santuario del tempio consacrato ad Iside, ed anzi vedesi 
ivi espressa la sua immagine in atto di offrire doni alla stessa 
dea dichiarata signora di Manlak, nome proprio dell'isola 
suddetta. Da Tolomeo Epifane si trovò essere stato edificato 
il piccolo tempio che venne aggiunto nel lato sinistro del 
primo atrio dell^anzidetto tempio di Iside, il quale si conobbe 
essere stato particolarmente consacrato ad Athyr, ed eretto 
per conservare memoria della nascita del figlio dello stesso 
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Tolomeo Epifane, che £a poi Tolomeo Filometore; quindi 
per una tale attribuzione venne dichiarato V edifizio un 
Manmisi, ossia stanza del parto. Tra le diverse effigie di di- 
vinità egiziane esistenti sulle pareti del medesimo tempio 
secondario vedesi pure quella di Aroeri, ossia dello spar- 
viero di Etiopia che particolarmente era adorato dagli abi«- 
tanti dell'isola. Dal ritrovamento poi fatto ultimamente tra 
le reliquie del tempio d'Iside di una copia della antica 
iscrizione greco-egizia, cognita col nome di Rosetta, si de- 
vono credere essere stati fatti altri rìstauri al tempio stesso 
dal medesimo Tolomeo Epifane. Diverse opere figurate si 
conoscono poscia essere state aggiunte dall'anzidetto Tolo- 
meo Filometore in diverse parti del medesimo edifizio e 
precisamente sulle pareti del primo propileo. Quindi da 
Evergete II si trova essere stato eretto il portico che chiu- 
deva il lato destro del primo atrio dMncontro al suddetto 
tempio di Athyr, e si dichiara dalle iscrizioni in esso scol- 
pite essere stato fatto per aggiungere decoro alla stanza 
delle congregazioni solite a tenersi in quell'atrio che prece- 
deva lo stesso tempio. Così dal medesimo Tolomeo Ever- 
gete II venne portata a compimento la parte principale del 
grande tempio. Ma poi altre opere si conoscono essere state 
aggiunte nell^accesso, che metteva al medesimo grande tempio 
dai successivi re greci di Egitto ed anche dagli imperatori 
romani dopo che assoggettarono interamente al loro dominio 
quelle medesime regioni come pure vedesi attestato da altre 
iscrizioni scolpite sulle reliquie superstiti (34). 



(34) Le surriferite memorie storiche relntive agli edifiz] delP isola di 
File sono tratte principalmente da quanto ne scrisse il Rosellini nel Tomo IV 
della sua opera sui monumenti delPEgitto e della Nubia. 
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TAVOLA LVIL Oltre a (pianto venne esposto nella 
Tav. II, contenente la pianta generale dellMsola di File, si 
offre nella enunciata Tavola delineata quella parte dell'isola 
stessa, in cui si trovano esistere le reliquie dei summento* 
vati edifizj, per dimostrarne piìi chiaramente la loro dispo- 
sizione. Il grande tempio vedesi essere stato preceduto da 
un vasto peristilio coii portici nei lati, al quale venne data 
una forma irregolare per adattarlo a quanto era stato pri- 
mieramente stabilito nella edificazione del suddetto tempio 
maggiore ed a quanto venne successivamente aggiunto per 
rendere il suo accesso nobilmente decorato. Ed a tale ef- 
fetto, non potendo praticarvi la porta principale d'incontro 
alla fronte del tempio, si pose nella estremità meridionale 
del suddetto peristilio e sulla direzione della detta fronte, 
uno di quei portici isolati, che servivano unicamente di 
monumenti onorar). Il propileo, che succedeva dopo un tale 
peristilio, era quello che fu stabilito da Nectanebo e deco- 
rato con sculture da Tolomeo Filadelfo e da Evergete II. 
Nel lato destro dell'atrio susseguente stava il portico eretto 
dal medesimo Evergete II, e nel lato sinistro il tempio de- 
dicato ad Athyr da Tolomeo Epifane. Il secondo propileo 
metteva in altro atrio circondato per tre lati da portici, e 
quindi nel santuario del tempio, che si conobbe essere stato 
stabilito da Tolomeo Filadelfo. Nel lato orientale poi del 
medesimo grande edifizio si trova esistere altro portico qua- 
drangolare e di seguito ima piccola cella isolata, come se ne 
dimostra la respettiva posizione di ambidue gli edifizj in- 
dicata nella stessa pianta. 

TAVOLA LVIII. La principale architettura del grande 
edifizio dell'isola di File viene dimostrata nella citata Ta- 
vola con una sezione presa per il lungo del tempio mag- 
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giore, con una elevazione del portico minore del grande 
peristìlio, con altra del portico minore del grande peristilio 
e con altra del portico più lungo del medesimo peristilio, e 
quindi con le elevazioni dei lati maggiore e minore del por* 
tìco quadrangolare situato dMncontro alla fronte del primo 
propileo. 

TAVOLA LIX. Nella parte superiore dell'enunciata 
Tavola offresi la fronte estema del primo propileo, quale si 
trova conservata e decorata con sculture di Tolomeo Filo- 
metore e di Evergete IL 

Fig. 1 , 2, 3 e 4. Principali capitelli delle colonne che 
compongono il portico dell'atrio che precede il santuario del 
grande tempio. 

Fig. 5. Comici dei lati minori del primo e secondo 
propileo. 

Fig. 6* Cornice del suddetto portico intemo del tem- 
pio maggiore, 

Fig. 7. Cornice del portico laterale del grande atrio 
corrispondente incontro al tempio di Athyr. 

Fig. 8 e 9. Capitelli sovrapposti alle colonne del me- 
desimo portico laterale del grande atrio. 

TAVOLA LX. Fig. 1 alla 1 4. Sono esposti quattordici 
dei principali capitelli, che si trovano esistere sulle colonne 
dei due portici del grande peristilio che precede il primo 
propileo del tempio, dei quali i primi cinque appartengono 
a quei non ancora adornati con sculture ad imitazione di 
foglie diverse. 

Fig. 1 5. Uno dei capitelli soprapposti alle colonne del 
tempio di Athyr. 

TAVOLA LXL Le sezioni per il lungo dei due pro- 
pilei, che precedono il tempio d'Iside anzidetto, sono rap- 
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presentate nella parte inferiore della citata Tavola. E nella 
parte superiore di essa vengono esibite due sezioni prese 
per il lungo e per il traverso della parte posteriore del me- 
desimo tempio maggiore componente il santuario. E quindi 
nel mezzo è esposta la edicola monolite sussistente nelFan- 
golo della cella laterale corrispondente a destra della cella 
principale del medesimo santuario. 

TAVOLA LXII. Viene esposto nell^enunciata Tavola 
superiormente il grande atrio del tempio maggiore consa- 
crato ad Iside rappresentato nell'intera sua architettura, nel 
Iato sinistro del quale corrisponde il fianco del tempio di 
Ath3rr e di prospetto il secondo propileo. Inferiormente poi 
si offre la veduta del piccolo atrio che succede al. suddetto 
propileo e che precede il santuario rappresentato pure nella 
sua intera architettura e con tutti i suoi ornamenti. 

TAVOLA LXIII.Il tempio consacrato particolarmente 
alla dea Athyr e situato in un lato del grande atrio, corri- 
spondente tra il primo e secondo propileo del tempio mag- 
giore di File, viene esposto in tutta la sua architettura nella 
citata Tavola primieramente con ima pianta, quindi con 
due elevazioni dei lati minori componenti i prospetti ante- 
riore e posteriore, con ima elevazione del lato maggiore op- 
posto a quello corrispondente nel suddetto atrio, e ccfn una 
sezione per il lungo deiredifizio. 

Fig. 1 alla 9. Sono esposti nove dei capitelli piii conser- 
vati e nel tempo stesso meglio adomati che stanno sovrappo- 
sti alle colonne del peristilio del medesimo tempio di Athyr, 
i quali vedonsi adomati con la immagine della stessa dea. 

Fig. 1 e 1 1 • Cornice dei plutei interposti alle colonne 
dei peristilj e cornice superiore del medesimo tempio mi- 
nore di Athyr. 
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TAVOLA LXIV . Il portico quadrangolare, che si trova 
esistere nel lato orientale del grande tempio dell^isola di 
File, viene esposto in tutta la sua architettura nella enun- 
ciata Tavola primieramente con una pianta, poscia con due 
elevazioni dei due lati maggiore e minore, ed in seguito con 
una veduta prospettica. A lato della quale viene esibita la 
pianta e la elevazione di prospetto di quella edicola che si 
trova esistere nella stessa parte orientale dell'isola di File a 
lato del medesimo portico. 

Fig. 1, 2 e 3. Vengono esposti tre dei principali ca- 
pitelli sovrapposti nelle colonne del medesimo portico qua- 
drangolare (35). 

TEMPJ DI DAKKEH E DI DEBUT NELLA NUBIA 

Da Erkamon ed Atarramon, che si stabiliscono aver 
regnato nell'Etiopia contemporaneamente ai primi Tolomei, 
ed in particolare il primo di essi al tempo di Tolomeo Fi- 
ladelfo, come si trova da Diodoro siculo accennato, si co- 
noscono essere stati in più gran parte adornati due grandi 
tempj che si trovano esistere nei luoghi della Nubia, distinti 
ora con i nomi arabi di Dakkeh e di Debut o Debodeh, il 
primo dei quali dalle scoperte fatte ultimamente venne 
determinato corrispondere a quello di Pselk, ed il secondo 
a quello di Parembole degli antichi. 



(35) Qaanlo Tenoe esposto sull'architettura degli edifizj sussistenti 
neir isola dì File venne tratto dal Volume 1 della grande descrizione del- 
PEgiUo, e fu rettificato in alcune parti dalle più accurate ricerche fatte 
ultimamente da diversi dotti che si portarono ad illustrare i monumenti 
deir Egitto in generale, ed a dimostrare le differenti epoche della loro 
edificazione. 
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Tra le reliquie del tempio di Dakkeh si trovano molte 
memorie del primo dei saddetti re etiopi denominato Er- 
kamon e precipuamente nella parte posteriore componente 
il santuario; percui si crede avere lo stesso re rivolte le sue 
cure principalmente al medesimo tempio. Quindi da altre 
memorie sussistenti nello stesso edilizio si è conosciuto es- 
sere stato consacrato a Thoth, e già sussistente sino dal 
tempo di Thutmes-Moeris, quinto faraone della decimottava 
dinastia, come potè determinarsi dalle memorie superstiti. 
Però secondo quanto si dedusse da una iscrizione in carat- 
teri greci, che esiste frammentata sull'architrave del tempio 
stesso, si venne a stabilire essere stato dedicato per la con- 
servazione del re Tolomeo e della regina Cleopatra, sorella 
e moglie del re, dei Filometori, ad Iside e Serapide ed ai 
numi adorati nel tempio (36). E siccome si trovarono tra 
le reliquie del medesimo edifizìo memorie corrispondenti 
anche al tempo del governo degrimperatori romani: così è 
da credere che il tempio stesso sia di antico stabilimento e 
che dal suddetto re etiope Erkamon sia stato solamente in 
alcune parti ristabilito e nobilitato con ornamenti, e quindi 
anche di più adomato e ristaurato dal suddetto Tolomeo 
Filometore. 



(36) La indicata iscrizione del tempio di Dakkeh fu supplita dal Le- 
tronne nel seguenle modo: 

rUEP BAZiAEaS nTOAEMAIOY KAI BAZIAIZZHZ KAEOnATPAZ THZ 
BAZIAEQZ AàEA«HZ || KAI TYNAIKOZ SEfiN «lAGMHTOPaN IZIAI KAI 
lAPADlAl KAI ZYNNAOIZ OEGIZ. 

Da altra iscrìziooe spiegata dal medesimo Letronne, qoale gli venne como* 
nìcata dal Gau, si coaoscono essere stati fatti alcuni ornamenti dorati allo 
stesso tempio da Saturnino Vetrano Aquila per la salute acquistata da sua 
moglie e dai suoi figli. {Letronne^ tfeeherches pour utrvir à Phisìoire de 
tÉgypte. e. 2 e 3.) 
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Le reliquie dell'altro anzidetto tempio, esistenti nel 
luogo ora detto Debut, hanno pure fatto conoscere costru- 
zioni di diverse epoche, ma non anteriori al tempo dei sud- 
detti due re etiopi; percui può attribuirsi ai medesimi re il 
suo stabilimento ed in particolare al secondo di essi deno- 
minato Atarramon, ed il suo compimento ai re che gover- 
narono quella regione nei successivi tempi. Dalle stesse me- 
morie superstiti si conosce essere stato il medesimo tempio 
particolarmente consacrato ad Iside. 

TAVOLA LXV. Il tempio esistente nel luogo ora de- 
nominato Dakkeh della Nubia e consacrato a Thoth si offre 
nella enunciata Tavola rappresentato in tutta la sua archi- 
tettura primieramente con una piànta esibita nella parte 
inferiore di essa, nella quale si dimostra essere stato il tem- 
pio stesso situato entro un grande recinto costrutto con le 
soUte grosse mura di mattoni crudi. Quindi si distingue la 
situazione del propileo A stabilito nel principale accesso 
allo stesso recinto. B Porta principale del tempio. G Pro- 
nao. D Pronao intemo, al quale si aveva un particolare 
accesso dai lati. E, F Celle del tempio. G, H Accessi laterali 
al tempio. L, I Aree racchiuse tra i due recinti stabiliti 
intomo al medesimo edifizio. 

Superiormente alla detta pianta viene esposta la se- 
zione per il lungo dell'intero edifizio; quindi il prospetto 
del pronao del tempio. Sul mezzo del suo architrave stava 
scolpita la poc'anzi citata iscrizione di Tolomeo Filometore. 
Di seguito viene esposta la elevazione del propileo stabilito 
nell'accesso principale del recinto che circondava il mede- 
simo tempio. 

Fig. 1. Ornamenti di sculture figurate e geroglifiche 

scolpiti sugli stipiti della porta del pronao. 

11 
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Flg. 2. Albi ornamenti figurati esìstenti sulle pareti 
AA medesimo tempio. 

TAVOLA LXVL II tempio di Debut è rappresentato 
nella citata Tavola in tutto quanto sussiste di piii conservato, 
come può primieramente conoscersi dalla pianta, nella quale 
sono indicati i tre propilei A, B, C, che dovevano rendere 
sommamente decoroso l'accesso al medesimo tempio e che 
mettevano in altrettanti atrii che ora si trovano interamente 
rovinati. Si conserva però in buono stato il pronao D che 
metteva nelle celle E, F, G ed anche nelle camere laterali H, 
I, L, M, che pure sussistono in buona conservazione. 

Al di sopra della anzidetta pianta viene esposta la se- 
ssione presa per il lungo del medesimo edifizio, e su di que~ 
sta si esibisce in scala maggiore delineata la edicola, che as- 
sai ben conservata sussiste nella cella posteriore del tempio. 
Nella parte superiore della medesima Tavola sono esposte 
tanto la elevazione del prospetto, quanto le sezioni per il 
traverso del tempio medesimo. 

Fig. 1 e 2. Capitelli delle colonne che compongono il 
pronao dello stesso tempio, il primo dei quali non sembra 
essere stato portato a compimento di lavoro (37). 

EDIFIZJ DI OMBOS 

Vicino all'antica Siene esistono diverse reliquie appar- 
tenenti alla città di Ombos capitale del nomo denominato 
perciò Ombite, e precipuamente si distinguono quelle di 
un vasto recinto, nel quale sussistono due tempj di singiH 



(37) Gau^ Neu entdekte DenkmtAer von NMen* Dakkeh, KupJ^ 34, 
35> 36, 37 « 38. Ikhui^ Knpf. 4, 5 e 6. 
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lare architettura. Il maggiore dei medesimi tempj viene 
principalmente ammirato per la sua buona costruzione e 
conservazione, e si rende maggiormente singolare per aver 
la cella divisa in due parti* Siffatta divisione sijconosce dalle 
ìscria^ioni scolpile sulle sue pareti essersi praticata a motivo 
di essere stato consacrato il tempio stesso a due divinità 
distìnte, quali erano Aroeri e SeveL Dalle diverse memo- 
rie, espresse con figure diverse e caratteri sacri dell'Egitto, 
ài conobbe essere stato lo stesso tempio maggiore consacrato 
alle suddette due divinità da Tolomeo Epifane, ed averlo 
lo stesso re portato solo a compimento in tutta la costru- 
zione delle celle che costituiscono la parte posteriore dell'odi- 
fizio. Ma poi da una iscrizione esistente sulla porta che 
mette nella prima delle anzidette celle, espressa con carat- 
teri greci, si venne a conoscere che fu aggiunta nella parte 
anteriore una sala ipostile con un ampio pronao dai fanti, 
cavalieri e dalle altre persone stanziate nel nomo Ombite 
in onore di Tolomeo Filometore, come pure ciò era stato 
dichiarato con una iscrizione scolpita sulla fronte dello stesso 
pronao per quanto si potè dedurre dalle poche reliquie su- 
perstiti (38). Quindi sulFautorità di altre memorie espresse 

(38) La indicftU iscrkione, esistente suNa porU «he meUe dalla saia 
ipostile alla prima cella del tempio miiggiore dt Ombos, per renderla coo- 
corde con quaoto venne espresso nelle diverse iscrizìoui geroglifiche di 
Tolomeo Epifane, fu interpretala aver denotato che per la salute del re To- 
lomeo e della regina Cleopatra sua sorella, dei Filomètorì, e dei loro figli, 
j fanti, i cavalieri, ed altre persone stansiate nel nomo oikibile, ad un tale 
tempio gik consacrato ad Aroeri, dio grande, aggiunsero la consacrazione 
ad Apollo ed agli dei adorali nello stesso tempio a cagione della benignità 
verso di essi. 

TnEP BAZIAEAS nTOAEMAIOY KAI BASlAISIHZ RAEOnATPAS TH2 
AAEAWZ SEON «lAOMHTOPaN KAI TfiN TEKIYON APaHPEI 6£ni 
METAAnl II AnOAAXU9I KAI T0I2 ZYNNAOiZ «EOlZ TON ZHKON Ol 
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ooa geroglifici yenne conosciuto che furono aggiunti diversi 
ornamenti da Tolomeo Evergete II sulle pareti inteme delle 
ceUe. Si è dagli stessi documenti che trovasi dichiarato es- 
sere stato dagli antichi considerato come doppio il tempio 
medesimo e dedicato distintamente alle suddette divinità. 

TAVOLA LXVII. Nella parte inferiore di questa Ta- 
vola si esibisce la pianta generale degli edifizj che riman<- 
gono in Ombos, i quali consistono nel grande tempio con- 
sacrato ad Aroeri ed a Sevek, ed in un tempio minore 
corrispondente alla estremità del muro di cinta, per offrire 
in certo modo un nobile prospetto dMncontro all'accesso 
principale del recinto praticato nella estremità opposta; 
giacche il tempio maggiore, avendo la sua fronte rivolta 
verso il fiume, non si poteva per tal parte praticarvi in 
alcun modo un conveniente accesso al suo recinto. 

Al di sopra della stessa pianta si offre la veduta dei 
medesimi edifizj presa dalla parte del Nilo, i quali sono 
rappresentati nella loro intera architettura, e nel mezzo di 
essi trionfa il prospetto del tempio maggiore, in un lato il 
tempio minore, e nell'altro la porta principale praticata nel 
muro di recìnto. 

Sull'alto poi della medesima Tavola viene dimostrata 
l'architettura del tempio minore con una pianta, una ele- 
vazione di prospetto ed una sezione per il lungo. Di esso 
però sussiste di conservato quasi soltanto la parte media (39). 

£N Tal OMBITHI TA2I0MEN0I HEZOI KÀI mnEIZ KlI Gì AAAOI 
ErNGlAS ENEKEN THZ EI2 AYTOTZ. 

{Leironne^ Reckerches pour servir à Vhistoire de VÉgypte^ e. IF. Rosei'- 
liniy l monumenti dett*Egit(o e della Nubia, Parte L Tom. IV. e. 10.) 
(39) L^arcbileltura dei suddetti edifizj di Ombos venne dedotta da 
quanto fu esposto uel Voi. 1. PI. 30| 40) 41 e 42, della grande descruìoue 
deirEj^itto. 
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TAVOI A LXVIII. Il tempio maggiore diOmbos viene 
rappresentato in tutta la sua architettura nella enunciata 
Tavola. £ dalla pianta si conosce il modo preciso con cui 
fu diviso il medesimo tempio in due parti distinte per pre- 
stare pure distinto culto alle due divinità in esso adorate. 
Così dagr intercolunnj del pronao veniva cominciata la in- 
dicata divisione con le due porte A A ivi praticate. Quindi 
succedeva il pronao B composto con tre file di grandi co- 
lonne. Con due altre porte si comunicava nella sala ipostile 
G C; di seguito nelle doppie celle D D ed infine nella cella 
posteriore £. 

Superiormente alla medesima pianta e esibita la sezione 
per il lungo di tutto l'edifizio, e quindi il prospetto esterno 
del pronao. 

Fig. 1 , 2, 3 e 4. Quattro dei principali capitelli che 
stanno sulle colonne del pronao. 

TEMPIO DI APOLLINOPOLIS MAGNA 

Nella parte superiore della Tebaide tra Siene e Lato- 
polis si è riconosciuto esistere la città denominata dai greci 
ApoUinopolis magna per distinguerla da altra città minore 
che esisteva a poca distanza e che era egualmente denomi- 
nata; però dagli egiziani antichi si conosce, per le iscrizioni 
scolpite sugli stessi edifizj, essere stato quel luogo detto Hat: 
ma ora è cognito col nome arabo Edfu. Nell'area occupata 
della medesima città si trovano esistere ragguardevoli reli- 
quie di due tempj, l'uno maggiore e l'altro minore. Le me- 
morie pili antiche, che sussistono scolpite sulle reliquie su- 
perstiti del tempio maggiore, si conoscono appartenere a 
Tolomeo Epifane; percui credesi che il tempio stesso sia 
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stato in più gran parte edificato ed adomato da un tal re^ 
Ma la sua generale disposizione, adattandosi alle pratiche 
proprie dei tempj più vetusti, e da credere che sia stata 
stabilita sulle tracce di altro più antico edifizio che venne 
evideiìtemafìte rovinato nella invasione persiana. Sulle pa- 
reti del grande propileo, che serviva di nobile accesso al 
tempio stesso, trovandosi scolpite rappresentanze diverse di 
Tolomeo Filometore con iscrizioni relative allo stesso faraone, 
si venne a dedurre essere stato da lui edificato, ed offre esso 
tuttora un bdlo esempio di tal genere di opere. Maggiori 
ornamenti si conoscono poi essere stati aggiunti principal- 
mente al pronao ed alla sala ipostile del tempio da Tolomeo 
Evergete II, come venne dichiarato dalle sculture ivi esi- 
stenti e precipuamente sulle grandi colonne del pronao. 
Altre memorie si trovano esistere nella parte anteriore dello 
stesso monumento, che si conoscono appartenere a Tolomeo 
Sotere II ed a sua madre Cleopatra; e perciò si devono 
credere essere stati nel tempo del comune regno di tali 
principi aggiunti altri ornamenti. Il muro poi, che costituiva 
il recinto stabilito in tomo al medesimo tempio, si trova 
essere opera eretta sotto il regno di Tolomeo Alessandro II 
e Berenice, come viene contestato dalle sculture dello stesso 
muro. In tutte le indicate iscrizioni si dichiara essere stato 
il tempio dedicato ad Har-Hat, ossia ad Horus signore del 
luogo: ma poi trovandosi le immagini di Athyr, di Scions e 
di Sevek, è da credere che fosse consacrato pure a tali altre 
divinità. Il tempio minore poi si conosce dalle iscrizioni 
scolpite, essere stato uno di quegli edìfizj denominati Man- 
misi, che erano edificati per onorare la nascita di un qual- 
che principe e detti perciò camera del parto, il quale si 
dichiara però dalle stesse iscrizioni essere stato eretto prin^ 
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dpalmenle da Tolomeo Solere II e dedicato a Tifone divi- 
nità frequentemente venerata in Egitto (40). 

TAVOLA LXIX. Tanto la pianta quanto la aeanone 
per il lungo del tempio maggiore dellWtìca ApoUinopolis 
magna, esistente nel luogo ora detto Edfn, si raj^resentano 
delineato ad egual scala nella citata Tavola* E nella pianta 
si distinguono i seguenti membri principali, di cui il tempio 
si trovava composto. A Vestibolo eretto nel suo ingresso 
principale da Tolomeo Filometore. B Atrio con portici nd 
suo d'intorno. C Pronao composto con grandi colonne evi- 
dentemente sino dal primo stabilimento dell' edifizio, ed 
adornato da Evergete II e Sotere IL D Porta di comuni^ 
cazione. E Sala ipostile. F, G, H Vestiboli e cella principale 
del tempio eretta da Tolomeo Epifane. I, L, M, N Luoghi 
corrispondenti intomo la stessa cella. 

TAVOLA LXX. La elevazione estema del grande 
propileo, eretto nell'accesso principale del tempio maggiore 
di Edfu, viene esposta nella parte inferiore della citata Ta- 
vola. E sono in essa indicate le sculture figurate appartenenti 
a Tolomeo Filometore. 

Nella parte superiore e esibito il prospettto del pro- 
nao con tutti gli ornamenti scolpiti sulle colonne e comi- 
ciamenti diversi. 

Fig. 1 .Meta della cornice che decora lo stesso prospetto 
del pronao e che si trova sostenuta da tre colonne con la 
solita parete angolare. 

TAVOLA LXXL Si offre in essa raj^resentata la ve- 
duta del grande atrio del medesimo tempia maggiore di 



(40) Roseitinij i monumenti dtW Egitto e Mim Nubia. Parte Prima. 
Tom. IF. e. 10« 
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Edfo, presa dalla parte del pronao, per far vedere k de- 
razione interna del grande propileo stabilito nel principale 
ingresso dell'edifizio. 

TAVOLA LXXIL II tempio minore di Edfu, rico- 
nosciuto essere un Manmisi eretto da Tolomeo Sotere II, 
viene dimostrato in tutta la sua architettura nella citata 
Tavola con una pianta, una veduta prospettica, una eleva- 
zione della fronte principale ed altra di uno dei lati, e con 
due sezioni prese tanto per il traverso quanto per il lungo 
ddUi'edifizio medesimo (4f )• 

TEMPIO DI IIERMONTfflS 

Nel luogo ora denominato Erment poco al di sopra 
di Tebe, che si trova corrispondere alla antica città di Her- 
monthis, sussiste un piccolo tempio, che dalle iscrizioni in 
esso superstiti si conobbe essere stato un Manmisi edificato 
in onore della nascita del figlio di Giulio Cesare e di Gleo- 
jpatra cognito sotto il nome di Cesarione. Si trovano nelle 
rappresentanze figurate, scolpite nello stesso edifizio, essere 
stata la stessa Cleopatra espressa sotto la effigie della dea 
Athyr, Giulio Cesare sotto quella di Mandu ed il loro an- 
zidetto figlio sotto quella del fanciullo Uarphrè (42). 

TAVOLA LXXIII. Dalla pianta, esibita nel mezzo 
della citata Tavola, si conosce essere stato il suddetto tem- 
pio di Hermonthis preceduto da un semplice recinto di 
Goloone, e circondato da un peristilio a somiglianza dei 



(41) Deseripiion de PÉgypte. Voi. L PI. 50-65. 

(42) BostlUni^ I monumenti dtlPEgUto • della Nubia* Parte Prima*' 
Tom. ir. e. 10. 
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tempj peritteri dei greci. Partitamente considerandolo poi 
sì trova composto dei seguenti membri principali. A Porta 
praticata nell'intercolunnio di mezzo del recinto. B Area 
racchiusa nella indicata cinta di colonne per stabilirvi un 
atrio avanti al tempio. G Porta d^ingresso al tempio stesso. 
D Lato anteriore del portico che gira intorno al tempio. 
£ Pronao. F Cella principale. G Cella posteriore. H Altro 
lato del portico disposto intorno alla cella. 

L'architettura del medesimo tempio viene dimostrata 
primieramente con una elevazione di prospetto corrispon- 
dente verso l'atrio; e quindi con una elevazione di uno dei 
lati ed una sezione presa per traverso della cella princi- 
pale (43). 

EDIFIZJ DI LATOPOLIS 

Nel luogo già occupato dalla citta denominata dagli 
egiziani antichi Snè, e dai greci Latopolis e detta dagli abi- 
tanti moderni Esneh, si trovano esistere diverse reliquie di 
un grande tempio riccamente adomato; e quindi ne esiste- 
vano sino pochi anni addietro alcune altre appartenenti ad 
un piccolo tempio situato a circa due miglia distante dal 
suddetto tempio maggiore nel luogo ora detto Contra-Lato. 
Di quest'ultimo tempio, prima che fosse distrutto, se ne 
trassero accurati disegni, e dalle iscrizioni esistenti sulle 
reliquie superstiti si potè conoscere che venne edificato ed 
adornato da Tolomeo Evergete I; e quindi maggiormente 
arricchito di ornati dal suo figlio Tolomeo Filopatore, e 
poscia anche accresciuto di ornamenti scolpiti e dipinti nel 
decimo anno dell'impero di Antonino Pio, come si dedusse 

(43) Deseripiion de VÉgypu. FoL L PL 94-95. 
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da una iscrizione che esisteva sopra una delle colonne del 
pronao. Il tempio maggiore poi deve considerarsi come 
opera pure stabilita sotto il governo dei tolomei, e maggior- 
mente ornato sotto gl'imperatori romani ed in particolare 
nel tempo di Antonino Pio, come venne dedotto dalle di- 
verse iscrizioni e rappresentanze figurate esistenti sulle pa- 
reti del pronao superstite. Quindi molte altre rappresen- 
tanze figurate si trovano essere state aggiunte sulle pareti 
del pronao del medesimo tempio maggiore da Settimio Se* 
vero, CaracaUa e Geta (44). 

TAVOLA LXXIV. Nella pianta esibita in questa Ta- 
vola si dimostra quale fosse la disposizione del grande 
tempio di Latopolis. A Porta praticata nell'intercolunnio 
di mezzo del pronao per servire di principale accesso al 
tempio. B Pronao ornato con quattro file di grosse colonne. 
C Porta di comunicazione. D Sala ipostile. £, F, G Vesti- 
boli e cella principale del tempio. H Ambulacro disposto 
intomo la cella. I Recinto chiuso esternamente da semplici 
colonne in modo singolare. 

La elevazione del prospetto del pronao, esibita nella 
parte superiore della stessa Tavola, dimostra quale fosse la 
ricchezza degli ornamenti impiegati nella parte anteriore 
del medesimo tempio maggiore di Esneh. 

TAVOLA LXXV. La veduta prospettica del medesimo 
pronao del suddetto tempio di Esneh viene esibita nella 
parte superiore della citata Tavola per vieppiii dimostrare 
la indicata ricchezza di ornamenti ivi applicata. 



(44) Letranne^ Iteeherches pour servir à thistoire de tÉgjrpie. e, 5. 
Rosellini^ I monunmUi delPEgiito e della Nubia. Parte L Tom. IF. e. 10. 
fyilkinsonj Modem JSgjf^ and Thtòei. Tom. //. 
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Nella parte inferiore viene esposta la sezione presa 
nellMntercolunnio di mezzo del medesimo tempio maggiore 
di Esneh; nella quale appariscono le molte sculture figurate 
aggiunte sulle pareti laterali nel tempo di Antonino Pio e 
di Settimio Severo, Caracalla e Geta. 

TAVOLE LXXVI e LXXVII. Vengono esposti neUe 
dtate due Tavole quindici capitelli più conservati e meglio 
adomati, che si trovano esìstere sulle colonne del pronao 
dell'anzidetto tempio maggiore di Esneh. 

TAVOLA LXXVin. Tempio minore costrutto da To- 
lomeo Evergete I, del quale sussistevano grandi reliquie a 
poca distanza da Latopolis, ed ora interamente distrutto. 
La sua architettura viene dimostrata, quale potè dedursi 
prima della sua rovina, con una pianta, una elevazione di 
prospetto ed una sezione presa per il lungo dell'intero 
edifizio. 

Ilg. 4, 2, 3, 4, 5 e 6. Sei diversi capitelli sovrapposti 
alle altrettante colonne del pronao stabilito avanti la cella 
del medesimo tempio. 

Eig. 7. Ornamento scolpito nel fregio che corona la 
fronte del pronao. 

TAVOLA LXXIX. Pronao di un antico tempio esi- 
stente vicino ad Esneh nel luogo detto Gontra-Lato. L'ar- 
chitettura della stessa reliquia viene dimostrata con una 
pianta, una elevazione del prospetto ed una sezione per 
traverso, e quindi con una veduta prospettica. 

Fig. 1 e 2. Due capitelli maggiormente conservati e 
meglio ornati delle colonne componenti l'indicato pronao 
superstite (45). 

(45) DescHpiiom de FÉgypu. rat. ir. PI. 12r90. 
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TEMPJ DI DANDUR, KALAPSCHE, MALARRAGA, 
BALANGE E GASTASSE DELLA NUBIA 

Gli enunciali diversi tempj, che si trovano esistere 
nella Nubia, essendo opere per più gran parte erette negli 
ultimi anni del regno dei lagidi ed anche sotto gFimpera^ 
tori romani, si prendono così a considerare unitamente in 
questa esposizione. 

U primo di essi è quello esistente nel luogo ora detto 
Dandur, che si conobbe dalle sculture figurate ed iscrizioni 
egizie, scolpite sulle reliquie superstiti, essere stato consa- 
crato ad Osiride, ed edificato nel tempo che scorse tra la con- 
quista dell'Egitto fatta da Augusto ed il suo innalzamento 
al governo assoluto dell'impero romano. 

Il tempio esistente in buona conservazione nel luogo 
ora detto Kalapsche, corrispondente all'antica Talmis, sem- 
bra essere stato cominciato a costruirsi sotto il regno degli 
ultimi lagidi e portato a compimento ed adornato con diverse 
sculture sotto l'impero di Augusto, come si potè dedurre 
tanto dalle iscrizioni egizie quanto da altre greche. E si 
conosce inoltre che venne dedicato allo stesso imperatore 
Augusto, il quale vedesi ivi rappresentato sotto la effigie di 
Horus figlio di Osiride e d'Iside. 

Sui piccoli edifizj, che rimangono nei luoghi detti Ma- 
larraga e Balange, non si hanno precise notizie per poter 
determinare con qualche precisione l'epoca della loro edi- 
ficazione: ma per quanto può dedursi dal genere di deco- 
razione in essi impiegato si devono credere eretti eziandio 
negli ultimi tempi del governo dei lagidi, ed an(^he sotto 
gl'imperatori romani per alcuna parte adornati. 
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Gli edifizj sussistenti nel luogo denominato Gartasse 
o Khardassy dalle diverse iscrizioni greche, che si rinven- 
nero nel luogo stesso, si conobbero essere stati in più gran 
parte stabiliti o almeno resi più celebri sotto il governo 
degli imperatori romani ed in particolare nel tempo degli 
Antonini (46). 

TAVOLA LXXX. Il tempio di Dandur viene esposto 
in tutta la superstite sua architettura nell'enunciata Ta- 
vola. La disposizione di quanto sussiste del medesimo tem- 
pio è dimostrata nella pianta ivi esposta, nella quale in 
A si conosce esservi stata un'erea sostruita all'intorno per 
portarla ad egual piano del tempio. B Propileo che dalla 
detta area metteva verso il tempio. C Area posteriore di- 
sposta a guisa di atrio. D Pronao del tempio. £, £ Celle 
del tempio stesso. G Ipogeo incavato nella rupe a forma 
di edicola. 

Là stessa architettura viene poi dimostrata con ima 
elevazione di prospetto del pronao una elevazione di fianco 
del piccolo tempio, una sezione per il lungo di tutto Tedi- 
fizio, e con una veduta dell'azidetto pronao. 

TAVOLA LXXXI. Il grande tempio di Kalapsche 
offresi primieramente dimostrato nella sua generale dispo- 
sizione con la pianta esibita nella parte inferiore della citata 
Tavola. In essa si distinguono i seguenti membri, dei quali 
era il tempio composto. A Propileo edificato nel principale 
suo accesso. B Atrio circondato per tre lati da portici. C 
Porta principale del tempio, alla quale si ascendeva per 

(46) Niehuhr^ ìnscrip* Nuh, Pag, 10. Burckhardt^ Travels in Nuhia. 
Parte /. Le tranne ^ Recherches pour servir à Vhistoire de CÉgypte. Ap' 
pend, HoseUini^ 1 monumenti delV Egitto e della Nubia. Parte Prima* 
Tom. IF. e. 10. 
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akani gradini. D Pronao ornato con tre file di grandi co- 
lonne. £, F, G Celle diverse del tempio che si succedevano 
VtoìSk all'altra e che erano tutte adornate con due colonne. 
H Recinto stabilito intomo la parte posteriore del tenlpio. 

Superiormente alla detta pianta viene esibita la sezione 
per il lungo di tutto Tedifizio, e quindi il pronao con la 
sezione dei portici laterali dell'atrio. In dette due elevazioni 
si rappresenta il tempio stesso nello stato in cui venne ri- 
dotto con gli ornamenti aggiunti principalmente nel tempo 
dell'imperatore Augusto. 

TAVOLA LXXXIL È esibito in questa Tavola lo 
stesso tempio di Kalapsche nella sua struttura primitiva, 
come venne lasciato dagli ultimi tolomei, la quale consisteva 
nella costruzione generale delle mura, come vedesi indicato 
nella pianta distinguendo in essa con la lettera A il propi- 
leo, B l'atrio, C la massa del tempio propriamente con^- 
derato, ed in D il recinto stabilito intomo al tempio. 

Quindi viene esposta a lato della stessa pianta la ele- 
vazione di prospetto del pronao rappresentato senza i mdltt 
ornati posteriormente aggiunti. £ similmente quanto corri- 
sponde nella sezione, presa per il lungo dell'edifizio, è de- 
lineato al di sopra della pianta suddetta. 

Fig. 1 e 2. Due capitelli piii conservati sovrapposti 
alle colonne del pronao. 

TAVOLA LXXXin. Nel lato destro deUa citata Ta- 
vola è rappresentato l'atrio superstite nel luogo detto Ma- 
larraga, il quale doveva appartenere ad un antico tempio; 
e viene dimostrato con una pianta, una sezione per il lungo 
ed altra per il traverso di tutto quanto sussiste. 

Nel lato sinistro della medesima Tavola è rappresen- 
tato l'ipogeo che sussiste nel luogo ora denominato Ba- 
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lange, e se ne dimostra la sua struttura con una pianta e 
due sezioni corrispondenti per lungo e per traverso delle 
celle incavate nel masso. 

TAVOLA LXXXIV. Nel mezzo superiore della citata 
Tavola viene rappresentato prospettivamente nell'intera sua 
architettura il portico quadrangolare, che isolatamente sus* 
siste nel luogo ora detto Gartasse, come ofiresi dimostrato 
dalla sua pianta esibita nel lato destro. 

Fig. 1 e 2. Nella prima delle accennate Figure viene 
esposto l'uno dei due capitelli che esistono sulle fdlonne di 
mezzo del portico suddetto, e nella seconda uno dei capi- 
telli sovrapposti alle colonne laterali. 

Nel mezzo inferiore della medesima Tavola si è 
esposta la pianta con la sezione per il lungo di un piccolo 
tempio esistente nel luogo detto ora Tefah, ossia Taphis 
degli antichi. £ nel lato sinistro è riferita la pianta con la 
elevazione di prospetto di un piccolo portico esistente nel 
luogo medesimo; quindi la sezione per il lungo si esibisce 
nel lato opposto. 

Fig. 3, 4 e 5. Capitelli delle colonne che si trovano 
collocate nel suddetto piccolo tempio di Tefah. 

Fig. 6. Genere di costruzione impiegato nel muro di 
sostruzione dell^indicato portico di Tefah (47). 

EDIFIZJ DI TENTIRA 

Nel luogo già occupato dalla antica città di Tentira^ 
ora denominata Denderah, si rinvengono reliquie di tre 

(47) GaUi Neu enideckie Denkmaler voti Nuhien. Dandur^ Kupf. 23, 
24, 25 e 26. Kalapsche^ Kupf. 17, 18, 19, 20, 21 e 22. Malarragm^ 
Miipf. 40 « 41. Bédange, Kupf. 62. GarUM»^ Kupf. 8, 9, 10 e 11. 
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tempj in buono stato di conservazione e disposti nel modo 
che già venne indicato nella esposizione della Tav. IV. Le 
memorie più antiche, che si rinvennero sulla edificazione 
degli edifizj superstiti, corrispondono al regno tenuto in 
comune da Tolomeo Dionisio con Cleopatra ed il suo figlio 
Cesarione, ossia nel fine del governo dei lagidi; ed in tale 
epoca si venne a dedurre essere stata stabilita la principale 
struttura del tempio maggiore. Ma è da credere che tale 
fabbrica sia stata sostituita ad altra più antica; perchè i 
tentiriti si dimostrano da Strabene, nella sua descrizione 
di tal regione, avere da tempi anteriori alla suddetta epoca 
adorato Venere, ossia Athyr, alla qual dea si conosce essere 
stato dedicato il suddetto tempio superstite. Dietro di esso 
vedesi indicato dal medesimo Strabone esservi stato il sa- 
crario di Osiride e poscia i Tifonii. Per servire di maggior 
decoro air accesso del recinto sacro, stabilito intomo al me-* 
desimo edifizio , fu eretta una nobile porta , che ancor 
sussiste, e su di esso leggesi in caratteri greci che per la 
conservazione deirimperatore Cesare figlio del divo Cesare, 
Giove liberatore. Augusto, Publio Ottavio essendo prefetto. 
Marco Clodio Postumo essendo epistratego, e Trifone es- 
sendo stratego, gli abitanti della metropoli e del nomo ave- 
vano eretto quel propileo ad Iside ed agli altri dei adorati 
nel tempio nell'anno trigesimo primo di Cesare (48). 



(48) rnEP AYTOKPATOPOI KAIIAPOS eEOi TIOY AI02 EAETSE. 
PIOY 2EBA2T0T EHI nonAlOY OKTAYIOY HrEM0N02 || KAI MAPKOr 
KAfìAlOY nOITOMOY EniZTPATHrOY TPY*aN02 2TPATHr0YNTO2 
OI Ano TH2 MHTP0ri0AEa2 || KAI TOY NOMOY TO nPOIlYACN I2IAI 
eEAI HEri2Tm RAI T0I2 2YMMA0I2 0EO11 ET0Y2 AA KAI2AP02 BOYO 
ZEBA2THI. 
(Leironne^ Beeherches pour servir à Vhistoire de VEgypU* SecU IL e. 1.) 
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Quindi sulla cornice del pronao del grande tempio si 
lesse con eguali caratteri greci che per la conservazione di 
Tiberio Cesare, nuovo augusto, figlio del divo Augusto, 
Publio AvilEo Fiacco essendo perfetto, altro personaggio, 
del quale non piii si conosce il nome, essendo epistratego, 
Saropione Tricambe essendo stratego, gli abitanti della 
detta metropoli e del nomo avevano eretto quel pronao 
« Venere ed agli altri dei adorati nel tempio stesso (49). 
Perciò sì l'indicato propileo che il suddetto pronao si de- 
vono considerare come opere innalzate sotto gl'imperatori 
Augusto e Tiberio, come vedesi dichiarato dalle medesime 
iscrizioni. Ed infatti le pareti dello stesso pronao si trovano 
adornate da varie opere figurate ralative tanto ai suddetti 
due primi imperatori, quanto ai tre altri successivi e prin- 
cipalmente a Nerone; percui si viene esso a considerare 
€ome un monumento di architettura propria della prima 
«poca dell'impero romano. Da tutte le dette memorie trovasi 
dichiarato essere stato il tempio stesso dedicato alla dea 
Athyr, ossia Venere, alla qual divinità prestavano un par- 
ticolar culto i tentiriti, come venne da Strabone accennato. 
Il pìccolo tempio, corrispondente nella parte posteriore del 
suddetto tempio maggiore, deve credersi essere stato quello 
dedicato ad Iside, come pure vedesi indicato dal medesimo 
descrittore. Ma poi non può riconoscersi nell'altro tempio, 
che sussiste avanti al prospetto del tempio maggiore, essere 



(49) rnEP AYTOKPATOPOC TIBEPIOT KAIGAPOG NEOT CEBA- 
CTOT eEOT CEBACTOr TIOT EHIAT .... MOHA . OY^AAIKGY || . 

CAPAnmNOC TPYXAMBOY CTPATHTOYNTOC 

OI Ano THC MHTPO || nOAEHC KAI TGY NOMOY TO nPODYAON 

▲«POAITHI eEAI MEriCTHI KAI TOIC CYHNAOIG BEOIC. 

(Leironne^ Op, ciU Sect* IL e* 2.) 

12 
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Funo dei Tifonii indicati da Strabone,coine ^i crede comu- 
nemente; perchè stavano essi collocati dietro al tempio 
maggiore consacrato a Venere e non nel d'avanti di esso. 
Né d'altronde Tarchitettura, con cui venne edificato il me- 
desimo tempio, può appropriarsi unicamente agli edifizj 
dedicati a Tifone, come si h dimostrato nella Parte IL Si 
crede invece essere stato uno di quegli edifizj denominati 
Manmbi, perchè eretti in onore della nascita di alcun prii^- 
cipe, come solevansi innalzare comunemente sotto i lagidi 
ed i primi imperatori romani. Quindi si opina che le eflSgie 
di Tifone, scolpite sopra ai capitelli delle colonne del por- 
tico, fossero poste per oggetto secondario; giacche sulle pa- 
reti inteme si trovò soventi scolpita la immagine di Athyr, 
alla qual dea i tentiriti praticavano un particolar culto. 
Può stabilirsi poi chiaramente essere stato edificato in circa 
egual tempo deiranzidetto tempio maggiore, ed anzi veden* 
dosi in esso scolpiti i nomi di Trajano, Adriano ed Anto* 
nino Pio, si deve credere essere stato adomato anche po- 
steriormente alla suddetta epoca dai medesimi imperatori 
ed in particolare da Trajano (^0). 

TAVOLA LXXXV. La elevazione di prospetto e la 
sezione per traverso del semplice propileo o porta che si 
trova esistere assai ben conservata in direzione del mezzo 
del prospetto del maggior tempio di Tentira, vengono espo- 
ste nella enunciata Tavola per dimostrare la ricchezza degli 
ornamenti scolpiti in ogni sua parte. Dalla iscrizione in ca- 
ratteri greci scolpita sulla sua cornice, superiormente rife- 



(50) Rotelliniy l monumenti deltEgiUo e della Ifuèia. Parie Prima. 
Tom. IIL e. 17, e Tom. ir. e. 10. mlkinson^ Modem Egypi and TAe^ 
hes. Voi. il. Sea. V. 
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rita, può dedursi essere stata eretta in onore di Augusto. 
Doveva essa servire di nobile accesso al recinto stabilito 
intorno al grande tempio di Athyr; e tra la stessa porta e 
la fronte del tempio doveva esservi praticato uno dei soliti 
dromi adomati con figure di sfingi, delle quali se ne rin- 
vennero alcune tracce aventi i nomi di Domiziano e di 
Trajano. 

TAVOLA LXXXVI. La disposizione del tempio mag- 
giore di Tentira, dedicato alla dea Atli}rr, viene dimostrata 
colla pianta esibita nel mezzo della citata Tavola; ed in essa 
si distinguono i seguenti principali suoi membri. A Porta 
praticata neir intercolunnio di mezzo del pronao, la quale 
corrispondeva in direzione retta coli* anzidetto propileo. 
B Pronao adornato con quattro file di grandi colonne. 
C Porta di comunicazione colla parte interna dell'edifizio. 
D Vestibolo adomato con sei colonne. F Altro vestibolo 
minore. G Celle laterali. H Scala che metteva ai piani su- 
periori dell'edifizio. I Vestibolo posteriore. L Altre celle 
laterali. M Cella principale del tempio. N Ambulacro sta- 
bilito intomo alla cella suddetta per renderla isolata. O e P 
Celle disposte nei lati e nella parte posteriore della cella 
principale. 

Al di sopra della detta pianta viene esibita la eleva- 
zione di prospetto del pronao con tutti quegli ornamenti 
scolpiti sulle pareti e sulle colonne che costituiscono il prin- 
cipale carattere di quei monumenti di architettura egiziana 
che furono eretti sotto gli ultimi re lagidi e gl'imperatori 
romani. 

Fig. 1 e 2. L'uno dei capitelli delle colonne esistenti 
nel suddetto pronao, i quali si vedono adornati con teste 
della dea Athyr. 
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TAVOLA LXXXVIL La elevazione di uno dei lati e 
la sezione per il lungo del suddetto tempio maggiore di 
Tentira vengono esposte nella citata Tavola per dimostrare 
la intera struttura dello stesso edifizio, e come esso fosse 
riccamente adornato di sculture in tutte le sue parti. 

TAVOLA LXXXVIIL Per maggiormente far cono- 
scere la stessa grande ricchezza di decorazione, impiegata 
precipuamente nella parte anteriore del suddetto tempio 
maggiore di Tentira, si è esibita nell^alto della enunciata 
Tavola la veduta esterna del pronao, e nel basso di essa si 
è aggiunta la veduta intema del medesimo pronao decorato 
con molte colonne. 

TAVOLA LXXXIX. Nel mezzo di questa Tavola viene 
esibita in scala maggiore la sezione per traverso del piano 
superiore stabilito sulla parte posteriore del medesimo 
grande tempio consacrato alla dea Athjrr. £ la cornice con 
due capitelli sovrapposti alle colonne del medesimo piano 
superiore è esibita nel lato sinistro della stessa Tavola. 

L'architettura del piccolo tempio, che si trova esistere 
dietro al suddetto grande tempio di Tentira, si dimostra 
nella stessa Tavola con una pianta, una elevazione del pro- 
spetto, una sezione per traverso del piccolo pronao, ed altra 
simile presa nel mezzo delle tre celle, e quindi con una 
sezione per il lungo dell^edifizio. 

Il portico quadrangolare composto da una semplice 
cinta di colonne, e sussistente dMncontro alla fronte dA 
grande tempio nella parte esterna del recinto sacro, viene 
pure dimostrato nella intera architettura nella stessa Tavola 
con una pianta ed una elevazione del prospetto. 

TAVOLA XC. La disposizione del tempio minore di 
Tentira, esistente nel lato destro del propileo che metteva 
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<f incotìfro al grande tempio di Athyr, offresi dimostrata con 
una pianta esibita nella parte inferiore della citata Tavola* 
In essa si distinguono i seguenti membri principali che co« 
stituiscono il tempio suddetto. A Parte anteriore del peri- 
stilio. B Piccolo vestibolo, in un lato del quale stava la 
scala per salire al piano superiore. C Vestibolo maggiore. 
D Cella del tempio. £ Ambulacro disposto intomo la cella. 
£ Peristilio posteriore* 

L'architettura poi del medesimo tempio minore viene 
dimostrata con una elevazione del prospetto anteriore, con 
altra simile del prospetto posteriore, coti una elevazione di 
un lato maggiore, con una sezione presa per il lungo del*» 
l'edifizio, e con due sezioni per traverso, l'una corrispon- 
dente nel mezzo del vestibolo e l'altra nel mezzo della 
ceUa (51> 

£DIFIZJ DI NAGA N£LL*£TIOPIA VICINO A MEROE 

A poca distanza da Meroe nell'Etiopia, e precisamente 
nel luogo ora detto Naga, esistono diverse reliquie di anti-^ 
chi edifizj eretti precipuamente sotto gfimperatori romani, 
che presentano un genere di architettura egiziana mista colla 
greco-romana. Alcune di esse si conoscono avere apparte-* 
nuto ad un grande tempio preceduto da propilei ed atrii se- 
condo la maniera propria degli egiziani con alcuni portici 
isolati situati nella sua parte anteriore; ed altre facevano 
parte di alcuni piccoli edifizj sacri dedicati ai var j numi di 
quella regione. 

(51) Quanto riguarda Tarchiteaura degli edifizj di Tentira venne 
dedotto dalle Tavole inserite nel Tol. lY della Descr^tion de PÉgjrpte» 
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TAVOLA XCL La disposizione di quanto sussiste 
dell'indicato grande tempio di Naga è dimostrata nella 
parte inferiore della citata Tavola. In essa si distinguono i 
seguenti principali membri superstiti, dei quali era il me- 
desimo tempio composto. A Parte anteriore del dromo pra- 
ticato per nobilitare Taccesso al tempio e decorato con figure 
di sfingi. B Portico monumentale e composto da una sem- 
plice cinta di colonne, il quale stava collocato nel mezzo del 
suddetto dromo. G Altra parte del dromo medesimo che 
precedeva il tempio. D Propileo che dava accesso allo stesso 
tempio. £ Pronao decorato con otto colonne. F Vestibolo. 
G, H, I Celle diverse del tempio. 

Nella parte superiore della medesima Tavola viene 
dimostrata Tarchitettura di altro portico monumentale che 
si trova esistere a qualche distanza dell'anzidetto tempio 
di Naga e che era disposto nel modo che si offre dimo- 
strato nella pianta distinta coUMndicazione di portico isolato. 
Sì e da tali esempj che può in miglior modo determinarsi 
l'architettura dei suddetti portici che possono dirsi preci- 
samente monumentali. 

TAVOLA XCIL La disposizione di tre piccoli tempj 
sussistenti nel medesimo luogo dell'Etiopia, detto ora Naga, 
è dimostrata con le piante esibite nella parte inferiore 
della citata Tavola. £ superiormente si rappresenta tanto 
con una veduta quanto con una elevazione geometrica Tar- 
chitettura estema della fronte del tempietto situato nella 
parte occidentale del gran tempio e dimostrato colla pianta 
che viene situata nel mezzo delle altre due che apparten- 
gono ai suddetti altri tempietti meno conservati (52). 

(52} CalUaudf f^oyage à Méroé et miJUuvt Blanc» 
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CONFRONTO DEI PRINCIPALI EDIFIZJ SACRI 
DELL'EGITTO 

TAVOLA xeni. Per rappresentare un facile con- 
fironto delle varie dimensioni date ai principali cdìfizj sacri 
dell'Egitto e della Nubia, presi a considerare nelle ricerche 
esposte onde dimostrare l'architettura dei medesimi edifizj, 
si sono raccolte nella enunciata Tavola le piante degli stessi 
edifizj già riportati nelle antecedenti Tavole, e ridotte tutte 
su di una eguale scala corrispondente alla duemillesima 
parte del vero. Però tutti gli edifizj suddetti sono rappre* 
sentati nelle esposte piante nella loro parte media soltanto 
che costituiva il tempio propriamente detto, escludendo per- 
ciò ogni loro recinto. La pertinenza poi delle stesse piante 
ai diversi edifizj viene chiaramente denotata dalle indica- 
zioni scritte sotto di esse, senza che sia bisogno di alcuna 
particolare spiegazione. Quindi all'oggetto indicato basterà 
Taccennare che per vastità si trova di gran lunga superare 
ogni altro edifizio quello tebano detto ora di Karnac. Quindi 
succedono gli altri edifizj di Tebe stessa che sono distinti 
con i nomi di monumenti di Osimandia, di Luqsor e di Me- 
dinet*Abu, i quali infatti erano particolarmente considerati 
dagli antichi stessi per la loro grandezza, come venne atte- 
stato da Diodoro siculo. E siccome gli stessi edifizj tebani 
si annoverano come opere dei faraoni della dinastia deci- 
mottava; così anche da questo semplice confronto si giunge 
a contestare essersi nell'epoca medesima eretti i più grandi 
e nobili edifizj di architettura propriamente egiziana che si 
conoscono, ed anche essere stata la città di Tebe quella che 
aveva il vanto di possedere i medesimi più grandi edifizj. 
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Gli altri, diminuendo successivamente di proporzioni, yeni-^ 
vano pure in proporzione a diminuire i membri con cui 
erano composti; in modo tale che dalFessere i più grandi 
costituiti da atrii diversi, pronai e celle con altri luoghi di- 
sposti nd toro d'intorno, si limitavano i piii piccoli ad avere 
tre piccole celle con un ristretto pronao che li precedeva» 
Quanto poi risguarda la respettiva distribuzione dei mede** 
simi edifizj, puà pienamente conoscersi dai disegni esibitr 
nelle antecedenti Tavole e dalle corrispondenti descrizioni» 

CAPITOLO 111. 

DIFFERENTI GENERI M DECORAZIONE 

IMPIEGATI NEGLI EDIFIZJ SAGRI DELL'EGITTO 

E DELLA NUBIA 



I 



monumenti aggiunti nell'enunciato terzo partimento per 
dimostrare i differenti generi di decorazione, impiegati negli 
edifizj sacri di architettura propriamente egiziana, a quei già 
considerati neirantecedente partimento^ consistendo quasi 
tutti in semplici parti dedotte dagli stessi edifizj già consi- 
derati, non si rende così necessario che si abbiano ad esporre 
alcune altre distinte dichiarazioni. Quindi è che verranno 
riferite unicamente le sole respettive indicazioni ddJa loro 
pertinenza. Pertanto non deve omettersi d'indicare che i me- 
desimi parziali monumenti sono considerati divisi nelle stesse 
cinque epoche e coU'ordine medesimo in cui furono presi ad 
esaminare nel corrispondente Capitolo III della Parte IL 
TAVOLA XCrV. Alcuni pilastri e quelle colonne cre^ 
.dute essere piii proprie della prima epoca, con le immagini 
dei più c(Hnuni vegetabili dell^Egitto che hanno dato origine 
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ai principali ornamenti architettonici, si prendono ad es* 
porre nell'enundata Tavola. 

Fig. 1 • Pilastro quadrato tratto da uno di quei tanti 
che si trovano esistere nei piii antichi monumenti tebani 
considerandoli però spogliati di tutti quegli ornamenti che 
Tennero aggiunti nei tempi posteriori, e senza le grandi 
statue monoliti che furono situate nella loro fronte. L'esem* 
pio suddetto si è ordinato in modo simile a quei che si tro« 
vano esistere nelle tombe dell'antica Licopoli, esposto ndla 
successiva Tavola CXIX,che si credono essere state stobtlite 
sotto il regno di Bakamai, l'uno dei pochi faraoni che si 
conoscono appartenere alla decìmaquarta dinastia. 

Fig. 2. Pilastro ottangolare tratto da quei che si taro-* 
vano esistere nella tomba di Amenemkè sussistente nel 
luogo detto ora Beni-Hassan e riferita nella successiva Tar* 
vola CXVIII. 

Fig. 3. Colonna scannellata tratta da una di quelle 
che si trovano esistere nella tomba di Nevothph, capitano 
di Osortasen II, situata nel suddetto luogo detto Beni-Has- 
san ed esibita nella medesima Tav. CXyiU. 

Fig. 4. Colonna con il capitello rastremato superior- 
mente, secondo la maniera più antica e come si trovano esi- 
stere negli edifizj più vetusti. 

Fig. 5. Colonna con capitello allargato superiormente, 
secondo il metodo pure impiegato nei più antichi tempi* 

Fig. 6, e 7. Effigie del papiro o biblo tratta da un di- 
pinto esistente nelle suddette tombe. 

Fig. 8. Effigie della palma dactyliphera tratta da altro 
dipinto esistente nelle stesse tombe. 

Fig. 9. Effigie del Dum-thebaica ricavata da un di* 
pinto esistente nelle tombe tebane di QuornaL 
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Fig. 10, e 11. Due metodi di rappresentare il loto, 
tratti da alcuni dipinti esistenti nelle anzidette tombe di 
Beni-Hassan. 

TAVOLA XCV • Le principali colonne decorate in mo- 
do simile alle doriche dei greci, che si troyano esistere in 
alcuni monumenti dell'Egitto e della Nubia, e che appar- 
tengono alla seconda epoca presa a considerare nella espo- 
sizione storica, sono esposte nella citata Tavola a speciale 
oggetto di più ampiamente far conoscere un tal genere sin- 
golare di architettura. 

Fig. 1 . L'una delle colonne che adomano la tomba di 
Amenemkè, capitano di Osortasen I, esistente nel luogo detto 
Beni-Hassan ed esposta nella Tav. CXVIIL 

Fig. 2. Colonne del tempio di Kalapsche nella Nubìa 
che si attribuisce a Ramses II e che si dimostra in tutta 
la sua architettura nella Tav. XLIII. 

Fig. 3. L'una delle colonne che sussistono nella terza 
tomba di Beni*Hassan esposta nella medesima anzidetta 
Tav. GXVIII e riconosciuta aver appartenuto al duce mi- 
litare Roti. 

TAVOLA XCVI. Colonne principali del grande edi- 
fizio tebano detto di Luqsor appartenenti alla indicata se- 
conda epoca. Venne lo stesso edifizio per più gran parte edi- 
ficato da Amenof III soprannomato Memnone ed esposto 
nelle Tav. XXV, XXVI e XXVII. 

Fig. 1. L'una delle colonne del portico più intemo 
appartenente alla parte dell' edifizio suddetto stabilita da 
Amenof III. 

Fig. 2. L'una delle colonne esistenti nella cella poste- 
riore del medesimo edifizio, la quale si considera essere opera 
dello stesso faraone. 
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Fig. 3. L'ima delle colonne componenti i doppj portici 
laterali del secondo atrio del medesimo edifizio. 

TAVOLA XGVIL Colonne e grandi figure monoliti 
del grande edifizio tebano denominato ora di Kamac, le 
quali appartengono aUa stessa seconda epoca. L'edifizio sud- 
detto, dal quale sono tratte le colonne medesime, venne espo- 
sto in tutta la sua architettura nelle Tav. XIX, XX e XXI. 

Fig. 1 • Una delle colonne minori che in gran numero 
stanno disposte nei lati della grande sala ipostile di tale 
edifizio, la quale Tenne stabilita da Menephtah I e comin- 
ciata ad adomarsi da Ramses II suo figlio e compita da 
Ramses III Sesostri. 

Fig. 2. Una delle colonne situate in doppia fila nel 
mezzo della medesima grande sala ipostile dell'edifizio di 
Earnac, le quali si considerano essere pure opere dei sud- 
detti faraoni. 

Fig. 3. L'una delle diverse grandi immagini di Osiride 
che stavano collocate avanti ai pilastri quadrati dell'atrio 
più interno stabilito da Thutmes I nel medesimo grande 
edifizio detto ora di Karnac. 

TAVOLA XGVIII. La coincidenza di una colonna e 
di un pilastro in uno degli angoli del secondo atrio del 
grande edifizio tebano denominato di Medìnet-Abu, viene 
rappresentata nella citata Tavola per servire di nobile esem- 
pio dell'indicato vario genere di decorazione impiegato nella 
stessa seconda epoca. La intera architettura di un tale mo- 
numento venne esposta nelle Tav. XXVIII, XXIX, XXX 
e XXXI. Quindi all'oggetto particolare della suddetta par- 
ziale esposizione è da osservare che la stessa opera si conosce 
essere stata in più gran parte eseguita da Ramses IV Sethos 
e successivamente adornata da altri faraoni. 
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TAVOLA XCIX. La estremitìi sinistra del prospetta 
del pronao, che precede il tempio esistente in Anteopolisi 
Tiene esibita nella citata Tavola per offrire wi esempio del 
genere di decorazione impiegato dagli egiziani nella terza 
epoca distinta nella esposizione storica. Quanto poi sussiste 
di conservato del medesimo edifìzio fu dimostrato e descritto 
in corrispondenza della Tav. LIL Ora per contestare la 
pertinenza all'accennata epoca dello stesso monumento, ere- 
desi opportuno di osservare solamente che, nonostante ve- 
nisse dichiarato da una iscrizione scolpita con caratteri greci 
sulla fronte del medesimo pronao essere stato stabilito da 
Tolomeo Filometore e da Cleopatra sua sorella, pure si deve 
credere edificato con circa egual architettura nei tempi an- 
teriori al detto re e probabilmente nei limiti prescritti alla 
anzidetta terza epoca, come già si è dimostrato tanto nel 
Capitolo terzo della Parte II, quanto nel Capitolo secondo 
della Parte IH. 

TAVOLA C. Un angolo del doppio portico compo-* 
nente il pronao del tempio maggiore, consacrato alla dea 
Athjrr nell'isola di File, viene esposto nella citata Tavola 
per servire di particolare esempio del genere di decorazione 
impiegato dagli egiziani nella quarta epoca distinta nella 
esposizione storica. Benché il tempio stesso si conosca essere 
stato ristaurato in molte parti sotto i tolomei; pure si hanno 
positive memorie per poter stabilire essere stato impreso a 
costruirsi precipuamente nella parte posteriore, alla quale 
appartiene il suddetto pronao, nei tempi anteriori alla siste- 
mazione del governo dei medesimi re greci in Egitto; ed in 
particolare si trova edificato sotto il primo Nectanebo, come 
si dimostra con diverse sue iscrizioni scolpite sulle pareti 
del grande propileo, che metteva al medesimo tempio prin- 
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dpale dell'isola. La intera architettura dello stesso edificio 
venne esposta nelle Tav. LVII, LVIII e LIX. 

TAVOLA GL Per primo esempio del genere di deco- 
razione proprio della quinta epoca si è esposto nella enun- 
ciata Tavola la coincidenza delFestremità sinistra della fronte 
del pronao con il lato che per tale parte racchiude il grande 
atrio del tempio maggiore sussistente nell'antica ApoUino- 
polis magna, quale venne dimostrato in tutta la sua archi- 
tettura nelle Tav. LXIX, LXX. e LXXL Si conobbe dalle 
tante iscrizioni superstiti essere stato lo stesso tempio dedi- 
cato principalmente ad Horus dichiarato signore del luogo, 
Har-Hat, ed edificato nel tempo piii florido del regno dei 
tolomei, e principalmente sotto quei soprannomati Epifane, 
Filometore ed Evergete. 

TAVOLA CIL Per secondo esempio dello stesso ric- 
chissimo genere di decorazione, adottato dagli egiziani 
Dell'accennata ultima epoca, venne esposta nella citata Ta- 
vola la estremità sinistra del prospetto del pronao posto 
avanti al grande tempio di Tentira consacrato alla dea Athyr 
quale venne dimostrato in tutta la sua architettura nelle I 

Tav. LXXXVI, LXXXVII, LXXXVIII e LXXXIX. Come I 

opera impresa ad edificare sotto il regno degli ultimi tolo- 
mei e successivamente adomata sotto gì' imperatori romani 
si dimostra chiaramente con moltissime iscrizioni superstiti 
nel luogo medesimo, ed ampiamente prese a considerare 
nella descrizione dello stesso monumento esposto in cor- 
rispondenza delle suddette Tavole. 

TAVOLA CIII. A servire di maggior documento del- 
l'anzidetto genere di decorazione, proprio dell'ultima epoca, 
si sono esposte nella citata Tavola tre colonne dedotte dai 
medesimi anzidetti edifizj. Cioè nella Fig. 1 una delle co* 
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lonne esistenti nel prospetto del grande prona^el tempio 
di ApoUinopolis magna. Nella Fig 2 una delle colonne ap- 
partenenti alla sola ipostìle del medesimo tempio, e nella 
Fig. 3 mia delle colonne componenti il pronao del tempio 
mag^ore di Tentira. 

TAVOLA CrV. Diversi monumenti, che hanno servito 
a dimostrare il singolare genere di decorazione impiegato 
dagli egiziani nelle opere di piccole dimensioni e nelle &b- 
briche private in generale, sono esposti nella citata Tavola, 
i quali appartengono ad epoche varie e ad edifizj già per la 
maggior parte descritti. 

Fig. 1 • Rappresentanza di un intercolunnio dell'anzi- 
detto singolare genere di architettura, che si trova scolpito 
in un bassorilievo esistente nel piccolo tempio situato a lato 
del grande edifizio tebano denominato comunemente il 
Memnonio, il quale venne particolarmente descritto e di-p 
mostrato nella intera sua architettura in corrispondenza 
della Tav. XXXIV. 

Fig. 2. Uno dei due pilastri quadrangolari esistenti 
nei lati del pronao che precede le stesse celle del medesimo 
piccolo tempio tebano esposto nella Tav. XXXFV. 

Fig. 3. Altro pilastro quadrangolare che si trova esi- 
stere nella parte posteriore del grande edifizio tebano deno- 
minato di Karnac e che si conosce esser stato innalzato da 
Thutmes IV. 

Fig. 4. Edicola esistente tra le reliquie del medesimo 
grande edifizio di Karnac e considerata come opera dei fa- 
raoni della dinastìa decimottava. 

Eig. 5. Metà della grande edicola sussistente nella cella 
del tempio maggiore dell'isola di File, già esposta nella sua 
integrità nella Tav. LXIV. 
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Fig. 6. Metà delFaltra grande edicola sussistente nel 
tempio di Debut nella Nubia già dimostrata nella sua intera 
architettura nella Tav. LXVI. 

Fig. 7. Edicola esistente tra le reliquie del grande 
tempio di Tentira consacrato alla dea Athyr, e preso a di- 
mostrare nelle Tav. LXXXVI e LXXXVII. 

TAVOLA CV. Vengono in questa Tavola esposte alcune 
eflElgie di edifizj antichi che si trovano scolpite sui monu- 
menti dell^Egitto. E principalmente e da considerarsi la ìn« 
teressante effigie di un propileo esibita nella parte inferiore 
della Tavola; perchè serve essa di valido documento per 
determinare il modo con cui solevano gli antichi egiziani 
adomare siffatti edifizj con grandi alberi in occasione di 
alcuna solennità. Essa sussiste scolpita su di una parete del 
tempio situato nel lato meridionale del grande edifizio te- 
bano detto di Karnac, e si crede avere rappresentato il se- 
condo propileo del medesimo edifizio adomato neirindicato 
modo, come si è dimostrato nella Tav. XXII. Nella parte 
superiore poi della citata Tavola sono esposte due effigie di 
quella decorazione interna solita a praticarsi nei più nobili 
edifizj degli antichi egiziani, le quali sono dedotte da quanto 
ài trova sussistere in una tomba tebana esistente al di sopra 
del grande edifizio detto di Quomah e dimostrata nella sua 
intera struttura nella successiva Tav. CXXI. 

TAVOLA evi. Alcuni esempj di comici e soffitti, 
tratti da varj monumenti, sono esposti nella citata Tavola 
per servire a più chiaramente dimostrare il vario genere di 
decorazione impiegato dagli egiziani negli edifizj più nobili. 

Fig. 2. Cornice di una porta interna del piccolo tem- 
pio, che si trova esistere nel lato meridionale del grande 
edifizio tebano detto di Kamac esposto nella Tav. XXIV. 
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Fig. 2. Soffitto della porta, che mette nelFatrio del* 
raitro tempio situato nello stesso lato meridionale del grande 
edifizio di Kamac, il quale venne esposto in tutta la sua 
architettura nella Tav. XXIII. 

Fig. 4. Cornice superiore del tempio minore di Tentira 
creduto comunemente essere stato^consacrato a Tifone ed 
esposto nella Tav. XG. 

TAVOLA CVIL Diversi esempj di ornamenta archi- 
tettonici, tratti da dipinti antichi, sono esposti nella citata 
Tavola. 

Fig. 1. Ornamento della maggior semplicità, (piale si 
trova ripetuto in diversi monumenti egiziani con poca va- 
rietà. 

Fig. 2. Altro ornamento pure comunemente impiegato 
nei monumenti deir£gitto, e tratto da una tomba esistente 
nel luogo ora detto Zawiet-el*Meyteyn. 

Fig. 3. Dipinto rappresentante meandri diversi dispo- 
sti in diagonale ed esistente in una tomba tebana. 

Fig. 4. Ornamento dipinto nel soffitto di una tomba 
di Tebe, la quale si conosce essere stata stabilita sotto i fa- 
raoni della decimanona dinastia. 

Fig. 5. Ornato dipinto in una edicola scolpita nella 
rupe vicino a Gebel-Sìlsilis. 

Fig. 6. Dipinto esistente in altra tomba tebana della 
anzidetta epoca. 

Fig. 7. Meandro unito a grandi rose esistente in altra 
tomba di Tebe. 

Fig. 8. Dipìnto eseguito in un soffitto di altra tomba 
della necropoli tebana. 

Fig. 9. Altro dipinto tratto da un soffitto delle stesse 
tombe. 
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CAPITOLO IV. 

MONUMENTI SEPOLCRALI DEGLI EGIZIANI 
IN GENERALE 

Jr rendendo in questo questo quarto partimento a descrivere 
i monumenti degli egiziani in generale a norma di quanto si 
è stabilito nella Parte II al corrispondente Capitolo, si espor- 
ranno primieramente quelle opere di tal genere elevate in 
forma di piramide e poscia quelle scavate sotto terra a guisa 
dMpogei. Sì le une che le altre saranno riferite secondo l'or^ 
dine più approssimativo della respettiva loro edificazione, 
come già fu determinato, cominciando da quelle erette nelle 
età più vetuste e successivamente passando a quelle di minore 
antichità. 

PIRAMIDI DI MEMFI 

Tra tutti i monumenti degli antichi egiziani certamente 

acquistarono maggior rinomanza le grandi piramidi mem- 

fitì, tanto per la loro vetusta edificazione quanto per la loro 

mole. Molti scrittori antichi ne esaltarono siffatta celebrità 

in modo tale che vennero da essi stessi annoverate tra le 

sette opere maravigliose delF antichità* Quanto concerne 

Tepoca della loro edificazione, e come la maggiore fosse 

stata eretta da Suphis, secondo faraone della quarta dinastia, 

la seconda dal successore di lui denominato Suphis II, e la 

terza da Nitocris unitamente a Mencheres, quarto faraone 

della stessa dinastia, già si è ampiamente dimostrato nel 

Capitolo I della esposizione storica riferita nella Parte I. 

Quanto poi poteva esser considerato di utile al nostro scopo 

13 
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sulla singolare struttura delle stesse opere, già si è indicata 
nel Capitolo I e nd Capitolo lY della Parte IL Ora linù- 
tandeci alla particolare descrizione dei medesimi monu- 
menti, primieramente si prenderà ad esporre ciò che venne 
trasmesso dagli antichi scrittori, e poscia quanto di più 
accurato fu dedotto dalle ricerche fatte idtimamente sulle 
reliquie dei medesimi monumenti. Pertanto rispetto alle 
memorie degli antichi scrittori è da osservare che, dopo le 
semplici indicazioni riferite da Manetone sull'attribuzione 
deUa loro edificazione ai suddetti faraoni della quarta di«- 
nastia, è da Erodoto che venne trasmessa la piìi importante 
descrizione delle stesse opere. Accennava egli che Cheops, 
ossia il primo Suphis, impiegò migliaia d'uomini per dieci 
anni a lastricare la strada per la quale furono trasportate 
le pietre dalle cave, che erano nei monti arabici, per co- 
struire la piramide maggiore. Ed una tale strada era dive- 
nuta un' opera non molto inferiore alla piramide stessa; 
perciocché era lunga cinque stadj , larga dieci orgie ed alta 
nella maggiore sua elevazione otto orgie, ed era tutta lastri- 
cata con pietre pulite ed adornata con sculture rappresen- 
tanti animali. Nello stesso periodo di tempo furono anche 
scavate le celle sotterranee nel colle, su cui stavano le pi- 
ramidi, le quali aveva destinate per suo sepolcro, isolandole 
nel d'intorno con una fossa derivata dal Nilo. Nel costruire la 
detta piramide maggiore s'impiegarono venti anni. Ogni 
sua fronte, essendo essa quadrangolare, si stendeva otto 
pletri, e ad egual misura si elevava in altezza. Tutte le 
pietre erano lavorate pulitamente e congiunte con accura- 
tezza, e ninna di esse era minore di trenta piedi. Quindi 
osservava lo stesso storico che tale piramide era stata fab- 
bricata a gradi, che alcuni denominavano scalini ed altri 
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altarini. Dopo di essere stataria tal modo internamente co- 
strutta, vennero alzate le pietre per la rimanente struttura 
estema con macchine formate da piccoli legni, e così tra- 
sportate dal suolo sul primo grado. Ed allorché era stata 
elevata su di esso la pietra ponevasi su altra macchina che 
stava sul primo ordine, e da questo al secondo si trasferiva 
con altra macchina; perciocché quanti erano gli ordini dei 
gradi, altrettante erano anche le macchine. Ovvero secondo 
altra narrazione si trasferiva di ordine in ordine la stessa 
macchina, essendo essa di facile trasporto, allorché si era 
alzata la pietra su ciascun ordine. Le parti superiori della 
medesima piramide furono le prime portate a compimento, 
quindi le seguenti, ed in fine vennero compiute le inferiori 
più prossime al suolo. Con lettere egizie era stato dichiarato 
nella piramide stessa quanto erasi speso in cibi per i lavo- 
ranti, che si calcolava ascendere al valore di mille e seicento 
talenti di argento, non compreso l'importo del ferro e degli 
altri oggetti necessarj per il mantenimento e per il vestire 
degli stessi lavoranti in tutto il lungo tempo che durò la 
struttura di tale opera. Aggiungeva di seguito lo stesso sto- 
rico quanto gli era stato riferito sul modo che tenne Cheops 
nel prostituire la sua figlia onde tirar alcun utile e bene- 
fizio della stessa opera, e come per lasciare un monumento 
di tale guadagno si fosse eretta in suo onore quella piramide 
minore che stava in mezzo ad altre due simili avanti alla 
suddetta grande piramide e che aveva un pletro e mezzo 
per ogni suo lato di estensione. Quindi asseriva che a Cheops, 
dopo di aver regnato cinquant'anni, era succeduto il fratello 
suo denominato Chefren, che si conosce dai monumenti es- 
sersi distinto pure col nome di Suphis come lo stesso suo 
fratello primogenito. Egli aveva fatto costruire la seconda 
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piramide, la quale però non eguagliava in grandezza la 
prima, ne erano state scavate al di sotto alcune stanze, ne 
ad essa era stata derivata alcuna fossa dal Nilo per drcon-* 
dare la tomba, come era stato praticato intomo al luogo in 
cui lo stesso Cheops venne sepolto. Ma Ckefren si fece a 
costruire il primo ordine della sua piramide con pietra etio- 
pica lavorata, e la pose a lato della maggiore tenendola ndla 
grandezza quaranta piedi minore. Tutte e due le dette pi- 
ramidi stavano collocate sullo stesso colle che si alzava orca 
cento piedi. Micherino figlio di Cheops, succedendo nel regno 
a Chefren, si diede ad edificare una piramide molto minore 
però di quella eretta da suo padre; perchè aveva soli tre 
pletri meno venti piedi per ogni lato, ed era stata costrutta 
con pietra etiopica sino alla metà. Osservava però lo stesso 
Erodoto che da alcuni si credeva essere stata la stessa pira- 
mide edificata da Rodope, ma senza alcuna certezza (1). 
Tale è quanto venne esposto da Erodoto sulle tre grandi 

(1) Mi;^i («Iv vuv 'Pop^^cv^roti ^ffcXioc ttvai Iv àlf^Ttr^ mffw cvyo(<£«v 
IXiyov, xed tù^Qvifev AiTUjrrov {Ar/ecXtttc* [Mrà ^à roOroy ^affàtwrayrà a^iuv Xlona 
ig friurov xocxórqTa iX&ffot» xarox^iotffavra yap ^w» Trovra rà Ipk^ Trp&rcc {liv ff^ecc 
duffcéuy ànéjDgoci- (Atra Sì lp7Ó(c95cu luurw xsXf tigcy iràvrac AiyunriovQ. rotai |iàv 
^il ousoigSi^Seu. Ix Tuv h^oro^uiuv tuv Iv tu *Apap^> ou/set, Ix rouriuv iXxtcy 
^Douc P^XP* f oO I^il^ou* itoLnipatM^ivrai Sì ròv 7roTR(AÒv nkoiotat roù( IOoìK irl- 
pout Cro^c IxJéxcff^Ri, xal irpòc rd Ac^xòv xaXtvuivov dìtpog, irpòc toOto ^xìcv. 
lpyà{;ovro Sì xorà Shm pvpca^ac av^p^jruv edii rit» rpCpìovov Ixaorvy. ^pòvov ^i 
ly^tviadcu rpt^yh^ r& Xaf , ^ixa {xàv Irta r^c óJoO xar* iv itXxov roòq ìi^ùug^ 
ritf f ^«{lov , Spyov iàv ov TToXXdS rioi IXa^erov t^c ffupapUoc « »c ^pot (f oxtsnr 
TOC p*v yàp \m6Q tlffc Trivrt ord^coc* cupoc ^i ^ixoi hpfMok v^ Jè, r^ vjni- 
)lor^ iffrl aùriò ioinmi;, ÒxtoI» òprf^wh >i3ow rt JiffTou x«i f wwv cyycy^upfiivtti»* 
Tonkqc Tt ^;ò rà ^éxa irta, ycvccrdat, xoei rfiv lirl roO >ó^u. In* ou l^raffi al 
nvpaijdSK^ xal rfiv uttò yqv otxiipór'uv* ròc iirocécro diixac t&yurfi Iv y6va>« ^iw* 
puXa ToO NciXou Iffa7«yajv. ry ^à TtvpofAi^c our^ ^òvov yivéa^^ai itxoat irta !?«•• 
iupiv|}« rijc tori irovra;^ (xtruirov ixaarov oxrù ir>c3pa, I0U019C rrrpGeyeiivou xoi 
i^oc tvov ìiBw Sì (fOTOu Tt xal ap(AO0(Uvou rà (ioXcoTa* oO^tic toIìv XD»v rpcift- 
«•vra TTo^^v IXÀ9vaiv. 
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piramidi memfiti e su Tona delle minori, che lo dedusse 
tanto dalle proprie osservazioni fatte sui monumenti stessi 
quanto dalle notizie che gli vennero date dai più eruditi 
egiziani del suo tempo. 

Dopo Erodoto si è Diodoro siculo che espose maggiori 
notizie sulle stesse piramidi memfiti. Osservava egli che 
quel re denominato Ghemmi memfite, che doveva corri- 
spondere all'anzidetto primo Suphis, aveva edificata la mag- 
giore delle tre piramidi che erano considerate tra le sette 
maraviglie del mondo. Stavano esse verso la Libia distanti 
da Memfi centoventi stadj e quarantacinque dal Nilo. La 
grandezza di quelle opere ed il lavoro in esse impiegato pro- 
ducevano un giusto stupore a chiunque le contemplava. 



intkobtoìK ^l3ouc [Oì^ocv^trt ^vAuv ^^^^^ 7rf7roc«fiiin|2ffc, ^^afiàSfy pàv ini rdv 
ffpfirov oTOi^ov T(&v àvoc|3adfi6iv &eÌpovrir 6xoi)C ^i àrAoi ò U^oc sir* aurdy« tic 
Iripqy (AV^on^y Iri^tTO, iart&fJKV Ini roO np^oxà tnclxw» Àird toutov ^è hi xw 
^ivnpov tUxcTO oTof^ov in* &Xkij^ {a^x^^* ^^' 7^ ^^ ffTOi;^o< iovcv ruv cena- 
^odpSv, TOO'aurac xaì (Av;(aval io'av. cTrs xal tòv «Ori^v piix^^ loOvav fif^y ti 
xal tO^ffTOcxTOv ptrrcf ópcov l;rl ffrol;i^ov cxaffTOv, óxajc rdv lt3oy fgiXottv* 1<XÌ;^3h 
TÀp iptv ìtt* &pfdr8/5a« xardcTrep XiysToi. iltnoch^m ^* &v rà «vii^aTa avrfn itp&xoL* 
{Uròe de rà «;(òp8va rouruv Ì^<:roUuv' tcXtvraue di, rutììc rà iTrlyoua ami rà Mt- 
Twràru l^i7rot)9<rav. oe^tpavrae di dea ^pappocrcav AfyuTrrwy Iv t^ 9rvpap£d(, S^a 
f( T« 9vppac)}v xal xpòp{*va xocl orxòpodce àvaarfpa>dio rourt Ipya^oplvocffc* xoi, uc 
l(AÌ tu pipvqv^ac rà ó tppvvcu; poi iffjs^òpsvoc rà ypappara 1^ , Igaxòaca xol 
;^i>ia rà^avra àpyupbu rtreXé^^ar tè d* S^tc oura»; {;^oyra Ta(»Ta« xóaee ocxòc 
&X>a dfdanavqar^al Iffre fc ti ff^d^pov x& ipydc^ovro, xai aerU xai lff.^oe rotffc 
Ipyoc(opivoc9c ; óxdrt ;^dvov piv o2xodòpiov rà fpya róv tlptipivov* fiXXov di, mc 
fyÀ doxiu, iv rfi tovc Xt^ovc frapvov, xal ayov, xol tò Otto ylv Spu^pa Ip^^ovro, 
eOx o^lyov xpòvov. 

*£c Touro di IXSkIv XioTra xaxÒTiQTOc, &OTt y^-n^Àxtxé diòpcvov, ri^v ^uyaripa 
t^v Imutou xario'ayree lir* o^xiparoc, Trpo^o^Gu irp^o'fftffdai ap/upcov óxóaov dt n. 
où TÒp d^i toOtó 7« fìlfyov riiv di rà t» Otto toO TWPrpóc ra^-^vra 7rpi&ffffw5ai, 
i^i^ Sé xocl ocvrìby diavoi9^i9va< piipiQEòv xocTa><7ri(r50M, xal toO latóyroc npk avriiv 
ixooTOv déiffJ^ac, 6xak &v oùt^ Iva Xi^ov iv rolffc ipyocffi dupéocTO. Ix rouruv di 
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Ogni lato della maggiore piramide, essendo quadrallg«^« 
lare, si stendeva a sette pletri, ed era alta alquanto più di 
sei. Si restringeva essa progressivamente verso la sommità 
ove terminava in sei cubiti. Era interamente costrutta con 
dura pietra difficile a lavorarsi, e perciò di lunga durata; 
ed infatti non essendo meno di mille anni, e secondo altri 
più di tre mille quattrocento, sino al tempo di Diodoro, 
da poiché era stata edificata, le pietre si conservavano in- 
tatte e nel modo stesso ch'erano state collocate da principio. 
Credevasi che quelle pietre fossero state portate per grande 
distanza dall^ Arabia, e che tutta l'opera venisse fatta con il 
mezzo di elevazioni di terra; giacche suppone vasi che non 
si fossero ancora in quell' epoca inventate le macchine. 



lp7rpo(T5£v TÌ9C y-iyà'kiQ^ nvpafUJoc, rxii i^rrl tò xù^ov ixccorrov okw xod iq^uI^ìoc 

Bao'iXtuo'oec ^è tòv Xioitoi ToOrov Alyòrnun cXf^ov ntvrhìtovTa ina* TfXturt- 
ffftVTOC Sì TOUTOu, ixJf^a(r.^6u Ti^v paGÙìiiìjv ròv oiSùfSÒv ocuroO Xt^^ióva* xoi toO- 
T9V 3k r& avrò) rpón^ Jia;(póéo'5ac r& Mp^ rà t€ aXXa xai irupapi^a nw^au 
§^ (ziv rà cxetvou pirpa ovx àvhyoowTKV raOrec yòp uv xal òy^U l|UTpxio'aptv' ourt 
yàp untare oixi^piara v;rò y^v, ourc ex toO Vù\ov ifuàpug ;oxci le avri^v, uoirtp ^ 
ri^y crépvsv pioDO-a* ^i* ocxoJofAijpivoi) ^i aùXóavoc, £au vQaov itgpipfÀu^ iv r$ aOròv 
Xiyovffc XEiff^at XioTra. utto^c^c ^è ròv TrpdlìTOv iòpuov Xid^ov Ai^tdTrcxoii 7rocxiXov« 
Tfffffcpaxovra Tró^ac UTiópac t^( ixipioi tuOtò piyo^oc i (X^pivvv xnQ {at/gc^qc oc- 
xo^ó{A-4](7C. ioTÓuTc ^f hi ).ó^D ToO avToO àpfÒTepcu, |juxWtoi t; ixaròv ttó^oc O^^qXoir 
^o-iXeOaac ^i Hf^ov Xi^p^va ig xai ^svrxixovTa Ina. 

Tavta ig TI xal ixaròv Xoyl^ovrac Irta , t» rot^c A<7ii;rrio<ffi rt nSan» 
Jvac xocxórisTa, xed rà ipà ;^óvou Toaourov xaTaxX;oé9,^iyTft oux ccyo<;(^vw. rou- 
Tou; u;rò ^liatoq ou xópra .^Xovffc Aiyu/rrioc òvoyÀ^uv, àXkìx. xed r«c Tvpocpi^ac x«* 
Xtowfft TToipivoc ♦<>Itw«, oc tovtov tòv xpòvov cvifxc XT^&vfK xatà TavTflt T« X'B'V'^ 

Mera iì toOrov ^affiXeuaaf Aeyvrrov Muxtpivov sXeyov, Xconoc Trecica. . • • 

Tlupopl^a Jè xol ouroc SatiklniTO, ttoXXòv fXa996> tou Treerpòct cTxoai nù9S» 
xaTo^éowav , xwXòv ixaorov Tp««v TrXéSpwv , iouoijc Trrpaycwvou' Xt&ou Jè le rd 
9|ie<7t> Aè5co7rcxo0, TJ^v ^i |MTfgsrcpol ^euTt 'EXXi^vuy 'PoJurrioc crocipoc Tweicxòc 
•Iv«t, oOx Óp3fl^ XlyovTK. (£ro</o/o. Lib. IL e. 124, 125, 126, 127, 128, 
129 e 134.) 
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Quindi egli esponeva alcune particolarità che, non risguar- 
dando propriamente Y architettura della stessa opera, si 
tralasciano dal riferirle. Tra le cose, che con più certezza 
si asserivano di Ghefren fratello e successore dell'anzidetto 
Chemmi, si considerava la edificazione della seconda pira- 
mide, la quale era per l'artifizio simile alla prima, ma in- 
feriore nella grandezza; perciocché ogni suo lato nella base 
si stendeva soltanto ad uno stadio. Mentre nella maggiore 
era stata scolpita la somma della spesa delle cipolle e rafani 
ascendente a più di mille seicento talenti, la anzidetta mi- 
nore poi non aveva iscrizione; ed in un lato solo era stata 
praticata una scala per ascendere alla sommità. Poscia os- 
servava che era tradizione volgare che quantunque l' una e 
Faltra piramide fossero state destinate dai suddetti re per 
servire di loro sepolcro, pure ne l'uno né l'altro vi era 
stato deposto; perciocché il popolo, avendoli in odio per le 
crudeltà sofferte in quel penoso lavoro, aveva giurato che 
se fossero stati i loro corpi collocati dentro, li avrebbe fatti 
in pezzi ed ignominiosamente dispersi. Laonde l'uno e l'altro 
morendo ordinarono ai loro amici di essere sepolti in luogo 
ignoto. Al successore dell'anzidetto Ghefren, che fu deno- 
minato Micerino o Mencherino e che era figlio di quel re 
che aveva fatto edificare la prima piramide, si attribuiva la 
la costruzione della terza piramide, la quale egli non potè 
terminare a cagione della sua morte. Ogni lato di tale pira- 
mide era di tre pletri, le pareti erano sino al quindicesimo 
strato fatte di sasso nero simile al tebaico; e nel rimanente 
di pietra eguale a quella impiegata nelle altre piramidi. 
Tale opera, quantunque fosse stata per la grandezza supe- 
rata dalle altre, nondimeno poi essa le superava per l'arte 
e per la magnificenza delle pietre. Nel lato rivolto a borea 



900 ARCHITETTURA EGIZIANA* PARTE HI* 

era scolpito il nome del suo autore Micerino. Aggiungeva 
in fine lo stesso Diodoro che eranyi nel luogo stesso altre 
piramidi, le quali avevano ogni loro lato lungo due pletri, e 
tutta Topera, tolta la grandezza, era simile nella costruzione 
alle altre. A tali notizie ne vennero aggiunte dal medesimo 
Diodoro alcune altre meno importanti e che fanno cono- 
scere la incertezza in cui erasi sulla vera attribuadone dei 
re che avevano fatto edificare le anzidette tre grandi pira- 
midi ; perchè era opinione di alcuni che invece dei suddetti 
re fosse stata la prima eretta da Armais, la seconda da Ama- 
sis e la terza da Inarone; ed anzi quest'ultima credevasi da 
altri essere stata edificata da Rodope (2). Ma tale incertezza 

(2) 'Oy^ooQ iì p«ffàiÒQ TtvdfMvoc Xl^^q; 6 Mcp^frvc, 2p$i pb» Ino inyri. 
xovToe, xoereo^róaa'8 iì r^v ^uytonj'» réSv rpcfiv Trupafxl^uy r&v 2y roU iffrà tmc 
btifOiìttaxàrùii Ipyoc; &f>£5(iioufAÌv6iv. Avrou iì xtifMvac xarà rir» AcpOigv, tq; MI{s* 
f§uq &ni/onj9i aroc^buc éxoeròv xoci etxoac, toO Jè I7ii^u itivxt npò; roU Tcrra- 
pobcovra* t£ ^i [uyi^u tmv Ipyoiv xocl t$ xarÀ tiòv ri/yiav ^^ccpoupyb: i&avfAaorqv 
rcvoe xocTdc;r>i]^£v Trapi^o^^ vote dcwpt&vocc. *H piv ^àp fAcyb'Tìg, TtTpcbrXiupoc oucroc 
Tói» ff^^^^^ ^^ ^'^^ ^C pofftfldc TT^pàv ixoffTìov l;^8c nìi3^ ìatà, tò ^* v{^ 
Tracio» Toiv sg 7r^p6>v* ovvayciiytv i" ix roO xar* óX£yov >appàvouara p^XP^ tqc 
xopu^C* éxcccTiov TT^eupàv rrocit 7n2;i^«»v ig« Tróéaa ^è (rrcpeou X£5ou xorcoxcOocffrou « 
rftv {aìv Ipyocfflay l^^ovroc ^vo;c*f^i ^ ^^ JMfioy:by aiuvcov. Ovx i^arróvaiv yàp 
4 x<^v ^T<i^^ ^ T^^'t JttXì9^u36TCi»v Ite TÒv xoc3* ìi^mq piov [ùc Jè tvcoc ^peU 
^o-e, 7rXf£Òv«i>v 9 Tpio^^c^tuv xai Ttrpaxoaiuv} ^ia|AÌyou9c p^^XP' '''^^ ^'^ ^^ ^^ 
ridv 1^ àp-xjfii ffTiv^saiv xal r;l!)v óXijv xaxaoxtviìv ao'ìonrov ^la^Xórrovnc. Aiycrai 
^è TÒV [i&v Xi5ov Ix TOC *Apa^iac ^cirò yto^O ^coKorifiaroc xofUff^óveu, r^ <^à mc- 
TOffxsui^v ^cà x^ptàroiv TCvécr^ou, (i^rru ruv {uox^vfiy cvpq{Aéyci>v xoct* ixiivouc reòc 
Xpóvwc 

TBÌsurimcvroQ 9k roO ^<Xift>c rotirou ^tf figaro rtv «px^^v ó ccJtXfdc Kt^pi^. 
xal ip^sv Ith 2$ irpòc toìc TrtyrQXOvTa' {ytoi Si fotiriv oux à^i^v «XX* vtòy acR- 
pocXa^civ riiiv óp^viv* òvo(ia{;ò(A8vov Xa^puiv. 2u(AfOJveiTa< ^è irapà Ttócacv, fr< {pB- 
Xa>aac ó ^cce^e^àfASvos r^v roO Trpo^cXsuffocvroc jrpooclpiffcv, xficrsflrxcuafft ri6v ^eil-* 
Tépav ffupapuJa, t^ {ièv x«rà t^v tì^^W X^P^py'^^ TrapanXijo-éav r^ Trpocipqpév^ 
Tù ^i [WjfOit iroXù Xcarofiiv;oy , &>c «y tìk sv t^ ^óffu TrXcupócc Ixóotìoc oungc 
ora^calsec 'firriyiypajtrcu <^* ini t^c fici^oyo; rò irXq^o; ruy àvaXu3ivr6>y ;(pQ- 
fiàr6)v 6>c i2c Xo^ava xai ffuppiaiay rolc Ipydcrocc^, xoei (Ai^vvrroec ^cà r^ 7paf«c 
JiJairavw^ou róXavra TvXtUi t&v x<^v xai igaxoaéuy. *H d* IXmttmv, Mni- 
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venne ora internamente tolta dalle scoperte fatte, dalle quali 
si rese palese di riconoscere nei due Suphis gli autori delle 
due prime piramidi ed in Mencheres quello della terza, come 
si è ampiamente dimostrato nella esposizione storica. Per 
quanto poi concerne le altre notizie se ne terrà discorso nel 
seguito di questa esposizione. 

Da Strabone poi succintamente venne indicata tanto 
la situazione delle anzidette tre grandi piramidi memfiti 
quanto le principali loro dimensioni e particolarità, nell^ao- 
cennare che a quaranta stadj distante da Memfi innalzavasi 
un piccolo monte, sul quale stavano erette molte piramidi 
che erano altrettanti sepolcri di re. Tre di quelle erano rag- 
guardevolissime per la loro mole, ed anzi due erano anno- 
verate tra le maraviglie più celebri; perciocché avevano 
uno stadio di altezza, ed essendo di forma quadrangolare, 
la lunghezza di ciascun lato superava alcun poco la respet- 
tiva loro altezza. Una di tali due piramidi era alquanto più 

7pocyoc (aIv Iotcv, icvàpoffot ^* f^u ita (uSc rfiv ir>tupAv l7aefxo>a{«fi^. T«5y 9ì 
pooTÙioìiìà TMV xocTOffXfva^àvTuv auràc ioLvroi^ ràfouc, trM^iQ piB^tripov ecurfiv ralg 
ffupopiffcv Ivra^vect. TÀ yàp likììSTQ ita rt rukatnonflxv nbv Iv to2c (p70<c« xal 
^cà TÒ TOVTOvp rovc PacikiU &yLà noXkk xal ^leuec irpot^ac, Ìi* òfrfiQ «x* ^^ 
alriouct xol rà 9w(AaTa ^fi^c dcaoiróurfiv, xal {m5* u^pCAK lxp£^ciy Ix tuv rdéfaiir 
ilo xal Tf^cvTwv IxoTCpoc IvrrtCXaro xoU frpootxoriO'cv Iv &aò{f^ rójtf^ xal ìó^pc^ 
Sà^ TÒ oéiiM, Mtrà ^è toutouc lyévfro ^cXtùc Muxiptvoc [ov tivk Mc^tp^voy 
6M(Aà{;ovffcv], ulòc im toO iroc^vavroc ròv frporipav iTvpa|AlJ«. OSroc ^* lirc^^tf- 
|tfvoc T^rqy xaTaffxiua{;iiv, frpdrtpoy Irc>curì99ty, ^ffip rò Ip^ov IXa(3c 9vyré>icay. 
T^ {lèv TÒp póffittc iiMtarxpt irXivpàv wrfffrtaaTO >r]ii,&ptty Tpc6v, toOc <^i rof^ovc 
lirl (liv nwtvitaiSna Sóitauq xaTfoxtuaacv Ix (iìXrvoc "Ì^w r& eo^abw iropa- 
jr>«<riou, TÒ iì locirdv àvcn^tpoMiv Ix "kiSoiV ópocftw ra!^ oXìac^ rrvpajilacy. T» ^è 
(M7Ì3cc >imófavov roOro tò tpyw rfiv npoupofiévoivy, t^ xarà tir» jfupoopyixv rij^ 
nokù ^caXXàrrfi, xal t^ tou XUov noìvrùiUgi, *EntYÌypanxai ik xorÀ nkv pófuw 
«vrvc iT^pàv ó xaTOffxcuàffoc aurhv Muxfpuoc. • • • . 

Elo-l ^è xal aXXof rpelc irvpafAiJec, £v Ixaorq fièv nXtvpà, SinUBpoQ wràp* 
XM« TÒ ^* 5Xoy Ipyov naptaàiff lov t^ xorocnciu^ rate fiXXacc, fr>i^ roO fuyiàt^. 
i^Diodoro siculo, Lib. L e. 63 e 64.) 
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elevata dell'altra; e circa a metài della sua altezza vi era 
una pietra che si poteva cavar fuori, e muovendola si ve- 
deva un tortuoso cuniculo che discendeva sino alla tomba. 
Le stesse piramidi erano collocate vicine fra loro sopra uno 
stesso suolo. Più distante ed a maggiore altezza del monte 
stava situata la terza, ch'era molto minore delle altre: ma co- 
strutta con molto maggiore dispendio; perciocché dalle fon- 
damenta sino quasi a mezzo della sua elevazione era tutta 
di quella pietra nera, della quale solevansi fare i mortaj, 
ed era siffatta pietra derivata da molta distanza, cioè sino dai 
confini dell'£tiopia. E siccome la stessa qualità di pietra era 
dura e difiicile a lavorarsi; così gli edifizj che si facevano 
con essa riuscivano di molta spesa (3). Le indicate poche 
notizie si devono considerare di molto interesse, perchè 
dedotte da proprie osservazioni fatte sul luogo. 

Da Plinio poi si trovano raccolte le seguenti altre no- 
tizie sulle stesse piramidi memfiti. Tra le opere di tal ge- 
nere, osservava egli, erano da tutto il mond.o celebrate le 
tre che si presentavano da lungi alla vista dei naviganti. 
Erano esse collocate dalla parte dell'Africa sopra un monte 
sassoso e sterile fra la città di Memfi ed il Delta alla dUtanM 



(3) Tcrropaxoyra i* ànò vk ^ròXioK ora^iouc frpot>3^dyr<, ^«wà rie Wfffiq 

T«ec (fé Jvo TovTwv ital h rote i^rrà ^làfueve xorapt^fMOvrac thì yàp fnaSwim. 
xò ufwCi TiTpÓTftnfoc TU (Tj^TifAaTc, T^ irXcv|Mcc MtaTK fAocpfi faC{;oy tò u^oc v^^^v- 
am* fAcxpJÀ 91 xal ò irépa r^ irépoc Ì9rì (ai{;wv* c^n ^* «v u^ic (Aitfuc mie tAw 

pày ouv I77VC ocX>;àXttiy dai tA ocOtù lirori^u* céffOripu ^* cffrlv cy t^ic (ui^ovc 
TK òpeevQC ò rplrv ^oX^ IXorrMv xccfv ^vo?y, iroXù Ji ptf((ovoc ^airAvix x«rt- 
9xsvao-{Mvv* curò TÒp 3^i(MXtaiv (iixP* piffov a^s^òv t< |AéX«voc X4^ou torb" ^ 
oS xaì rà; dvcac x«roc9xcvó(ov9e xopi^ovrfc ff6ppu5iv ónd tAv r9e AlSconioc 
opfiy* oc rw ffxXigpòc ttvai x«i ^Mnuxif^uax^ iroXvrcXfl nòv ir/weyfMCTtioy ff«^}i<r^. 
{Sirahont. LA. XFII. e. 1.) 
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dal Nilo meno di quattro miglia ed a sette miglia e mezzo 
da Memfi e corrispondente d'incontro al borgo detto Bu- 
sinde. Avanti ad esse era una grande sfinge considerata 
come un nume silvestre. Si credeva esservi stato in essa se- 
polto il re Amasis, e fatta di getto; ma vedevasi però lavo- 
rata in sasso naturale e stabile. Il perimetro della testa del 
mostro intomo la fronte era di cento due piedi, la lun- 
ghezza totale era di cento quarantatre piedi, e l'altezza dal 
ventre alla sommità della testa piedi sessantadue. La pira- 
mide mag^ore si asseriva costrutta con pietre tratte dalle 
cave arabiche. Si dicevano essere stati impiegati nella sua 
costruzione trecento sessantasei mille uomini in venti anni 
di tempo. Tutte e tre però erano state fatte nello spazio di 
settantotto anni e quattro mesL Quei che avevano scritto 
sulle stesse opere erano Erodoto, Evemero, Durio samio, 
Aristagora, Dionisio, Artemidoro, Alessandro polistore, Buto- 
ride, Antistene, Demetrio, Demotele ed Apione. Osservava lo 
stesso Plinio che tali scrittori non convenivano nel determi- 
nare da chi erano state edificate le stesse piramidi, e che tale 
casualità era divenuta giustissima per fare dimenticare gli 
autori di tanta vanità. Però era stato regbtrato quanto erasi 
speso in cipolle e rafani per il nutrimento dei lavoranti, 
che ascendeva a mille seicento talenti. La più grande pi- 
ramide occupava un suolo di otto jugeri, e ciascun lato di 
essa si stendeva ad ottocento ottantatre piedi ; la sua altezza 
dalla sommità al suolo era di piedi settecento venticinque, 
ed il perimetro nella sommità piedi quindici e mezzo. Cia- 
scun lato della seconda piramide era di piedi settecento 
trentasette e mezzo. La terza poi era più piccola: ma molto 
più da ammirarsi, perchè costrutta colla pietra etiopica; e 
ciascun lato di essa si stendeva a piedi trecento sessanta- 
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tre (4). Oltre le notizie degFindicati scrittori, che precedettero 
Plinio nel descrivere le suddette piramidi memfiti, ne furono 
trasmesse alcune altre posteriormente da Ammiano Marcel- 
lino, da Filone bizantino e da Pomponio Mela precipua 
mente: ma senza però riferire alcuna circostanza singolare, 
ed anzi ripetendo ciò che venne esposto dai suddetti pih 
antichi scrittori (5). Quindi passeremo a descrivere quanto 
di pili importante si e dedotto dalle diligentissime ricerche 



(4) Reliquae tres^ quae orhem ierrarum in^evere fama^ sane con-- 
spicuae undigue adnavigantihus^ sitae sunt in parie Africae^ monte saxeo 
sterilique^ Inter Memphim oppidum^ et quod appellari diximus Delia^ a 
Nilo minus quatuor miUia passuum^ a Memphi VII M D^ vico appo^io^ 
quem vocant Busirin in quo sunt assueti scandere illas. 

Ante has est sphinXy vel magis narrando^ quasi silvestre numen oc- 
eolentium. Atnasin regem putant in ea conditum^ et volani invectam videri* 
Est autem saxo naturali elaborata et lubrica. Capii is monstri ambitus 
perfrontem centum duos pedes colligit^ longitudo pedum CXLIII esi^ al" 
titudo a ventre ad summatn apicem in capite, LXiL 

Pyramis amplissima ex Arabicis lapicidinis constai. Treeenta LXFl 
hominum millia anais XX eam construxisse produntur* Tres vero faetae 
annis LXXFIII et mcnsibus IF. Qui de iis scripserint^ sunt Herodotus^ 
Buhemerus^ Duris SamiuM, Aristagoras^ Dionysius^ Ariemidorus^ Ale- 
xander Pofyhistorj Butorides^ Antisthenes^ Demetri us^ Demoteles^ Apion* 
Inter omnes eos non constai a quibus faetae sini^ iusiissimo casa oldite* 
raiis tantae vanitatis aucioribus. Aliqui ex his prodiderunt^ in raphanoSy 
et alliumy ac caepas^ mille sexcenta talenta erogata* Amplissima odo iu^ 
gera obtinet soli^ quatuor angulorum paribus intervallisj per octigentos 
ocioginta tres pedes singulorum laterum \ aliitudo a caeumine ad solum 
pedes DCCXXy colligi ty ambitus cacuminis pedes XV S, Alter ius inter^ 
valla singulaper quatuor angulos pares DCCXXXFII S compre hendunt, 
Tertia minor quidem praedictis^ sed multo spectatior^ aeihiopicis lapidi^ 
bus^ assurga CCCLXIII pedibus Inter angulos, [Plinio^ Hist. Nat. Li- 
bro XXX FI, e. 16 e 17.) Di tutti i citati scrittori delle piramidi ci furono 
tramandati gli scritti solo di Erodoto. 

(5) Ammiano Marcellino, Ub, XXI L e, ^, Filone bizantino. Mi-- 
rac. HI. Pomponio Mela^ De Sii, Oib» Lib. /. e. 9. 
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fette dagli eruditi moderni sulle reUquìe dei medesimi mo- 
numenti (6); e ciò fSsicendo ci atterremo solamente a quelle 
notizie che possono essere atte a far conoscere la loro dispo- 
sizione ed arclùtettura generale. 

TAVOLA CVHI. La disposizione, che si trova essere 
stata data alle piramidi memfiti secondo le ultime più ac- 
curate ricerche, viene esposta nella citata Tavola per servire 
di norma generale a determinare la respettiva loro collo- 
cazione. Si è dalla medesima esposizione che viene dimo- 
strata la forma che aveva il monte su cui stavano innalzate 
le stesse piramidi, il quale si elevava per l'altezza di circa 

(6) Tra gli scrittori, che dopo gli aoticbi hanno citate e descritte !• 
stesse piramidi memGti, si annoverano principalmente i seguenti; cioè nel 
decimosesto secolo Giovanni Elfrico, Lorenzo Àldersey, Giovanni Palermo^ 
Prospero Alpino ed il Baamgarten. Nel decimosettimo secolo ne scrisse il 
Sandys, Vincenso Fava, Pietro della Valle, il De Villamont, il Rabbi, il 
Greaves, il De Monconys, il Tbevenot, il Melton, il Vaasleb, il padre Rir-> 
cher, il Lebrun, il Malllet, il Garerì ed il Lucas. Nel secolo decìmottavo ne 
esposero altre notizie il Quatremère, PEgmont, il Perizonio, il padre Sicard, 
il SbaW) il Norden, il Pococke, il dott. Perry, il Foamiont, il Niebobr, il 
Davison, il Bruca, Fabate dì Binos, il Savary, il Volney, il Browne ed il 
Denon, oltre diversi scrittori arabi le cui opere vennero tradotte dal De Sacy. 
Ila più accuratamenie sino dal principio del presente decimonono secolo ne 
esposero esatte notizie il Coutelle ed il Jomard nella grande descrizione del- 
r Egitto ordinata dal governo francese; quindi aggiunsero altre notizie il 
dott. Clarice, V Hamilton, il Whitman, il Wilson, il Caviglia che si occupò 
eziandio di fare molte scoperte, e cosi pure il Belzoni ed il Wilkinson. Di- 
verse altre importanti notizie si trovano raccolte negli scritti del Cbampol* 
lioo e del Rosellini* Ultimamente poi il colonnello Howard Yyse raccolse 
in tre volumi tutte le più minute particolaritk che si dedussero dalle sco- 
perte fatte intorno alle slesse piramidi memfiti in questi ultimi anni; cosic- 
ché se ne hanno da tali esposizioni tutte le più circostanziate notizie che si 
possono desiderare intorno ai medesimi monumenti. Quindi si promettono 
di essere anche maggiormeate rischiarate dalle osservazioni fatte dai membri 
della spedizione scientifica inviata in Egitto per commissione del governo 
prussiano. 
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cento piedi, al di sopra del piano, soggetto ad essere coperto 
dalle acque nelle inondazioni ordinarie del Nilo, e che 
si trova corrispondere alla distanza accennata dagli antichi 
scrittori dal luogo in cui stava collocata Tantica città di 
Memfi. Si vede poi dalla stessa esposizione essere stata la 
prima piramide, eretta da Cheops, ossia Suphis I, con di- 
mensioni superiori a tutte le altre, situata nella parte orien- 
tale della indicata elevazione. Avanti ad essa rimangono 
ancora tracce della grande via che aveva servito per tra^ 
sportare le pietre con cui essa venne costrutta; e che met- 
teva al suo finto ingresso; mentre Faccesso, che portava ve- 
ramente alla tomba, venne scoperto nel lato settentrionale 
e corrispondente a poca altezza dal suolo. Avanti poi alla 
stessa piramide maggiore ne esistevano tre minori; e quella 
posta nel mezzo di esse apparteneva aUa figlia di Cheops, 
come fu da Erodoto contestato nella esposta sua descrizione. 
Nel lato meridionale si rinvennero reliquie di sei piccole 
piramidi d'incerta destinazione. Nel lato occidentale poi 
sussistono diversi resti di molti sepolcri regolamente dispo- 
sti e scavati sotto il suolo. 

La seconda piramide, edificata da Chephren, ossìa 
Suphis II, si trova collocata nella parte media della indi- 
cata elevazione, come precisamente venne indicato da tutti 
gli scrittori antichi. Ed avanti ad essa verso oriente sussi- 
stono ancora alcune tracce dell'edifizio che doveva costi- 
tuire il prospetto del finto accesso con la via che jnetteva 
ad esso dalla parte bassa di quel luogo; mentre pure il 
vero accesso della tomba si è scoperto ultimamente bensì 
nel mezzo del lato settentrionale, come nella antecedente, 
ma suddiviso in due bracci, Funo corrispondente precisa- 
mente nel suolo adiacente alla parte inferiore di essa e Tal- 
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tro a poca altezza dello stesso lato. Tutto all'intorno della 
medesima piramide esisteva un' area lastricata con grandi 
pietre, la quale veniva racchiusa da un muro di recinto. 
£ nella parte posteriore rimangono tracce di grandi sca- 
glioni che servivano per discendere nel piano inferiore. 

La terza piramide eretta da Mencheres corrispon- 
deva nella parte meridionale della anzidetta elevazione , 
ed avanti ad essa, sempre verso oriente, sussistono reliquie 
tanto dell'edilìzio che costituiva il prospetto del finto ac- 
cesso, quanto della via che metteva ad esso dal sottoposto 
piano; mentre eziandio il vero accesso alla tomba si è sco- 
perto ultimamente esser stato praticato nel mezzo del lato 
settentrionale. Era la medesima piramide circondata da un 
vasto recinto, e nel suo lato meridionale si trovano sussi- 
stere ancora tre piramidi minori, due delle quali, o per im- 
perfezione di lavoro o per devastazione, si vedono ridotte 
alla interna struttura fatta a gradi secondo l'uso comune. 

Nella parte anteriore poi delle medesime piramidi e 
precisamente avanti alla seconda si trova sussistere tuttora 
quella grande sfinge, di cui particolarmente ne fece men- 
zione Plinio nella sua descrizione poc'^anzi riferita, cre- 
dendola aver servito di sepolcro al re Amasis. Soltanto in 
questi ultimi anni fu essa discoperta sino al suo piantato', 
e nella parte sua anteriore fu rinvenuta una grande scala 
che discendeva verso ai piedi della figura, tra i quali stava 
praticato l'accesso alla tomba. Tra le molte iscrizioni ivi 
scoperte in caratteri egizj, greci e latini, se n' e rinvenuta 
una con il nome del secondo Suphis, ossia di quel Chephren, 
che fece edificare la seconda piramide. £ siccome la medesima 
grande sfinge si trova precisamente corrispondere avanti 
alla stessa piramide; così è da credere che in origine sia 
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stata formata per servire di nobile ornamento all'accesso 
die metteva ad una tale piramide. Ma poi venendo o por- 
tata a compimento o maggiormente adornata nei tempi 
posteriori, furono aggiunte altre iscrizioni, tra le quali se 
ne distinguono alcune di Thutmes V, settimo faraone della 
decimottava dinastia, che vedonsi scolpite sudi un'ara eretta 
avanti alla stessa colossale figura. E per esservene stata pure 
forse alcuna di Amasis, ottavo faraone della vigesima dinastia, 
si dovette dedurre la indicata tradizione riferita da Plinio a 
riguardo della destinazione di sepolcro per lo stesso fsuraone* 
Vicino alla medesima grande sfinge fu pure ultima- 
mente scoperta una tomba scavata sotto terra in forma 
quadrangolare, la quale per le iscrizioni in essa rinvenute si 
è conosciuta aver appartenuto ad un certo Phaishop scriba 
di una delle grandi sezioni di Memfi, che si crede aver vis- 
suto sotto il regno di Psammitico II. Essa offre molta sin- 
golarità nella sua struttura e precipuamente per un'arena- 
zione di tutto sesto fatta coU'opera laterizia. Altre reliquie 
di tombe diverse furono scoperte nel luogo medesimo che 
fanno conoscere essere stato deputato a servire di nobile 
necropoli alla vicina città di Memfi (7). 



(7) Le surriferite notizie, risgutrdanti la disposizione generale delle 
grandi piramidi memfiti, furono principalmente dedotte da quanto venne 
esposto nel Yolume V della grande opera intitolata Descripiion de PÉgypte 
e dalle relazioni del Gontelle e del Jomard esposte nella stessa descrizione» 
Quindi si trassero altre notizie dal Wilkinson tanto dalla sua grande pianta 
di Tebe, Topographical survey o/Thebes, quanto dalla sua opera sugli usi a 
costumi deirantico Egitto, Manners and customs o/the ancient Egyptian$^ 
ed eziandio da quella più recente intitolata Modem Egypt and Thehes. 
Ma più ampiamente ha servito a stabilire la indicata esposizione la impor* 
tante opera del colonnello Yyse intitolata OperaUons carried on ai the py^ 
ramids o/Gfzeh. 
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TAVOLA CIX. L^aspetto che dovevano presentare le 
tazidètte piramidi ìnìemiKti, allorché si trovavano nel loro 
Mato d* integrità , viene esposto nella citata Tavola per 
dimostrare in miglior modo quale ei^a la più probabile ai^ 
diitettura che pl'esentavano estei*namentè i medé^idfd mo- 
numenti. Siccome il prospetto principale di esA corrispon- 
deva verso là parte orientale, còm^ lo fàuno coìioscere gli 
^còessi apparenti per tal parte praticati, quantunque i veri 
accèssi alle toiifibe ^tàs^ero nei lati settentrionali; così si sono 
rappresentate le ste^e piramidi vedute dalla medesima 
pairte orientale. Ed in tale esposizione primieramente ap- 
^arì^ce là grande piramide di Cheops, ossia Suphis I, ed 
avanti ad essa si vedono le tre piramidi minori super- 
stiti, delle quali quella di mezzo apparteneva alla figlia 
dello stesso Cheops. Quindi succede la seconda piramide 
eretta da Suphis II, ossia Chephren; e di seguito la terza 
impresa ad innalzarsi da Mencheres ed ultimata da Nito«* 
cris, con le tre minori piramidi che sussistono nd lato me^ 
ridionale della medesima piramide. 

TAVOLA ex. Quanto viene esposto in questa Ta-^ 
vola $ervè a dimostrare la struttura interna della grande 
piràmide. £ primieramente si presta ad un tale oggetto 
la sezione orizzontale esibita nella parte inferiore della 
Tàvola alla Fig. 1; poiché vedesi in essa indicata tanto la 
forma della piramide quanto la situazione del cuniculo e 
biella cella intema. 

Fig. 2. Quarta parte della medesima sezione orizzon- 
tale trasportata in scala maggiore per meglio dimostrare 
tanto la direidone del cuniculo suddetto quanto la colloca- 
zione della tomba superiore corrispondente nella parte cen* 

frale della piramide. 

14 
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Fig. 3. Seziope verticale corrispondente nel meno dei 
bti settentrionale e meridionale della piramide, ed esibita 
nella parte superiore della Tavola onde dimostrare la in* 
tema sua struttm*a. Yedesi in essa determinato t;on semplici 
linee sino dove giungeva il rivestimento sulla superficie 
esterna delh piramide, mentre la parte superstite e definita 
con la solita tinta di sezione. Verso la stessa parte estema 
si sono indicati nei due lati, quantunque non si. possano 
ora ben conoscere, quei grandi gradi con cui veniva deter- 
minata la struttura intema, come vennero da Erodoto de* 
scritti nel dimostrare il metodo tenuto nella costruzione 
della medesima grande piramide. L'accesso al cuniculo, che 
metteva alle tombe, si trova corrispondere^ di sopra del 
primo degli anzidetti gradi nel mezzo del lato settentrionale, 
a traverso del quale è rappresentata la sezione stessa. Dopo 
breve tratto del medesimo cuniculo, progredente in discesa, 
si è trovato ultimamente essersi esso diviso in due parti; 
l'una delle quali in salita verso la tomba principale, e l'altra 
continua a discendere sulla stessa direzione sino nell'interno 
del monte corrispondente al piano del terreno adiacente ad 
esso colle, che poteva essere coperto dalle acque nelle inon- 
dazioni del Nilo, ove si è scoperta ultimamente una piccola 
cella. Doveva appartenere il medesimo scavamento a quelle 
stanze sotterranee che si dicono da Erodoto essere state 
fatte con grande lavoro prima della costruzione della pira* 
mide, unitamente alla grande via stabilita per trasportare le 
pietre, e che erano state destinate daCheops per suo sepolcro 
derivando un canale dal fiume per circondarle coU'aoqua a 
guisa di un'isola. Ed infatti in un lato della medesima cella, 
scavata nelle viscere del mónte, si trovò praticato altro cu- 
niculo che doveva servire all'oggetto indicato, ed anche altro 



CA^* IT. MONUMENTI SEPOLCRALI SI I 

siinile che a ^uisa di pozzo tx>rrÌ8(>ondeva nel saolo di essa. 
La diiramaizione del cuniculo, che saliVa alla tomba superiore, 
pure dopo breye tratto si siiddi.TÌdeva in due parti, Tuna 
continuava a salire sino alla tomba detta del re, e Vakrà 
praticata in piano che metteva alla tomba inferiore detta 
d^Ua regina. £ si è nel luogo di detta diramazione che si 
staccava il pozzo scavato irregolarmente nel masso per an- 
dare in traccia delle suddette stanze sotterranee. La parte 
del cuniculo, che metteva alla cella, superiore, venne pra<>- 
tìcata in tale ultimo trattò con mólta elevazione e con 
regolare struttura di pietre progressivamente ravvicinate 
vèrso là parte superiore. Sopra il soffitto della tomba stessa 
furono ultimamente scoperti quattro strati di grandi pietre 
collocate in piano con spazj vuoti interposti, e superiormente 
altro vano coperto con grandi pietre messe inclinate ed a 
contrasto tra di loro per stabilire nel modo piìi solido una 
copertura alla medesima tomba* Si è poi per indurre aria 
nella stessa toìnba che furono praticati i due canali che dal 
piano di essa si protraevano a corrispondere perpendico- 
.larmente alle fi*onti esteme della piramide, e che vennero 
soltanto in questi ultimi anni discoperti. £ si è andie al- 
Tapertura esterna di uno di essi che si deve attribuire la in- 
dicazione dala da Strabone, nel dire che a metà della altezza 
di questa piramide maggiore, smuovendo una pietra, si 
vedeva un traforo tortuoso che discendeva sino alla tomba; 
giacche precisamente la estremità superiore dei medesimi 
canali secondar] corrispondeva a metà detfaltezza totale 
della piramide. . 

Fig. A. Viene esposto Taspetto che presenta attualmente 
l'accesso ai cuniculi anzidetti, praticato nella parte inferiore 
del lato settentrionale della medesima piramide. 
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Ilg. 5, 6 e 7. Pianta, elevazione e sezione di un pk^ 
€Sèlo sepolcro situato ad occidente della grande piramide. 

Fig. 8, 9 e 1 0. Pianta e sezione per lungo e per tra^ 

verso di un sarcofago di granito esistenle nello stesso luogo; 

Fig. 11, 12, 13 e 14. Pianta, elevazioni e sezioni di 

altro piccolo sepolcro esistente nd lato occidentale della 

medesima grande piramide. 

TAVOLA CXI. Per offrire una maggior dimostrazione 
della interna struttura della grande piramide memfite si 
sono esposte nella citata Tavola le principali stie parti de^ 
lineate in scala maggiore. 

Fig* 1 • Apertura sussistente nella parte inferiore del 
lato settentrionale della anzidetta piramide che dava accesso 
al cuniculo praticato nell' intemo di essa, e che doveva essere 
coperto colle pietre del rivestimento esterno ora intera- 
mente distrutto. 

Fig. 2. Sezione dell^anzidetta parte settentrionale della 
piramide, in cui venne praticato il detto cuniculo. 

Fig. 3. Sezione del rivestimento della piramide stessa 
con le j>ietre della superficie estema ridotte ad un piano 
inclinato eguale a quello stabilito per le quattro fronti del 
mcmumento. 

Fig. 4. Sezione della tomba superiore detta del re presa 
nel mezzo del suo accesso. 

Fig. 5. Sezione del tratto superiore del grande cimi- 
culo che metteva alla suddetta tomba. 

Fig. 6. Pianta deiranzidetta tomba superiore 
Fig. 7. Sezione della tomba inferiore detta della regina. 
Fig^ 8. Pianta della medesima tomba inferiore. 
TAVOLA GXU. Esposizione generale delle piramidi 
memfiti e dei monumenti più interessanti che si trovano 
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estrtere nel luogo medesimo la quale fu ordinata su di 
eguali proporzioni ed a norma di quanto renne tracciato 
nella Tav. CVni, 

Nella parte superiore della citata Tayola ofiresi la ele« 
razione delle anzidette piramidi memfitt poste al di sopra 
del colle che costituiva la principale necropoli di Memfi e 
vedute dalla parte orientale* L'altezza del colle, su cui innal^ 
zavansi le piramidi suddette, si trova tuttora sorpassare i 
cento piedi indicati da Erodoto; e nell'esposto disegno si h 
segnato il livello delle acque del Nilo nelle sue ordinarie inoiH 
dazioni, le quali giungevano a bagnare! terreni situati apiedi 
dello stesso colle. Siccome nella indicata parte orientale 
corrispondevano le vie che mettevano agli accessi apparenti 
delle stesse piramidi; così suUa elevazione del medesimo 
ooUe vennero disegnate le stesse vie, le quali si dicono essere 
state lastricate con grandi pietre ed adomate nei lati con 
figure di animali a guisa dei soliti dromi praticati avanti 
gli accessi ai tempj. La prima piramide detta di Cheops^ che 
era la maggiore, si è trovata collocata alquanto più in basso 
delle altre, e precisamente alcun poco piìi dei cento piedi 
sopra al livello inferiore del sottoposto piano. Avanti ad essa 
corrispondevano le tre. piramidi minori ricordate da Ero- 
doto, delle quali quella di mezzo apparteneva alla figlia di 
Cheops. Per circa piedi trenta più in alto stava situata la 
seconda piramide di Ghephren; ed avanti ad essa corrispon- 
deva la grande sfinge. Anche più in alto si trova essere stata 
eollocata la terza piramide di Mencheres; poiché il suo piano 
corrispondeva a circa quarantacinque piedi al di sopra di 
quello su cui s'innalza la maggior piramide; quindi si deve 
stabilire che Erodoto, nel prescrivere l'altezza dello stesso 
pelle, si tenne unicamente a quanto eleva vasi vicino ^^ 
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ditta pirandde niag^re che infatti in modo piti distiato 
pre^ a descrivere*; A lato della terza piramide sussistono 
tre piramidi minori, tra le quali si distingue quella detta 
a gradi. 

Nella parte inferiore della Tarola, ed in corrispon- 
denza della indicata eleyazioiie, si soiio esposte le sezioni 
verticali prese nel mezzo' dei respettivi lati settentHonali e 
meridionali delle stiesse piramidi, considerate corrispondere 
tiiUe su di una stpssa linea, sótto ciascuna dèlie stesse fìgiire 
sona esibite le respettive sezioni orizzontali per dimostrare 
la direzione déicunicùli praticati entro le medesime. Si sonò 
basate tutte le stesse sezioni verticali sulVindicato livello delle 
acque del Nilo nelle comuni inondazioni. E nella sezione della 
prima piramide vedesi disegnata quella cella inferiore; ìn«- 
torno alla quale dovevano essere condòtte coti canali coperti 
le acque 'del medesimo fiume per ridurla a fòrfiia di isola, 
^oiEie védesS: da Erodoto' accennato; poiché venendo esse de- 
rivate da alcuni' di quei grandi canali, che si dicono fatti 
nei tempi piii antichi vicino a Memfi, è che ricevevano le 
àcqiie del Nilo ad. un livello alquanto superiore, potevano 
benissimo' ^giungere al piano della medesima cella inferiore. 
Sopirà di esse sì vedono nella stessa sezione corrispondere 
lè due tombe, denoininate Tolgarmente d^ t« e della inegina, 
càe già si sonk> descritte con tutti quei cuniculi che uvette- 
vano ad esse ed i due trafori praticati lateralmente alla 
tomba superiore. Per dimostrare più ampiamente la forma 
delle stesse* celle e direzione dei loro cunicoli si è trasportata 
in scala maggiore alla Fig. 1 quella parte della sezione in 
cui si trovano corrispondere le anzidette due tombe supe- 
riori con i cuniculi che mettevano ad esse, e nella Fig. 3 il 
luogo in cui si diramavano i due bracci di cuniculi, l'uno 
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(Ksceiièelìte vSh, cella inferiore scavata nel'massò, e Fàlttò 
in salita verso le suddette due tombe. Al di sopra della 
tómba superiore si sono indicati tutti quei vani che* si sonò 
ultimamente discoperti e che si rinvennero divisi da grandi 
pietre situate iii piano e che furono coperti superiormente 
da grandi piètre rialzate nel mezzo è poste à contrasto 
tra loro, nel modo stesso che vennero impiegate soprst I2Ì 
tomba inferiore. Parimenti per dimostrare la forma e di- 
i*ezione della cella e dei cuniculi praticati entro la secónda 
pii*ainidé, disegnati nella sezione verticale di essa, éi è tt*a-^ 
sportata in scala maggiore nella Pig. 2 quella parte laterale 
della sezione in cui corrispondono ì due bracci dei cunicuiS 
che mettevano alla cèlla sepolcrale e che erano disposti in 
mbdd d^- rendere difficile Inaccesso, ed anche per tal motivo 
erano chiusi con grandi pietre. Quindi nella Fìg. 4 si è 
esposta quella parte media della stessa sezione, in cui cor- 
risponde là indicata unica cella per meglio dimostrarne la 
sua forma. L'andamento dei ' cunictili, con la forma della 
tomba, scoperta soltanto in questi ultimi anni entro la terza 
piramide, viene piìi chiaramente dimostrato nella Fig. 5 
con una sezione verticale presa sullo stesso taglio di quella 
della intera piramide; ed in essa sono indicate quelle grandi 
chiusure, praticate con ingegnoso artifizio a traverso degli 
stessi cuniculi per impedire Taccesso alla tomba. Quindi 
nella Fig. 6 viene espòsta la sezione presa in senso opposto 
a traverso delle due celle, che costituivano la tomba di 
Mèncheres, e nella Fig. 7 la sezione della piccola cella in 
tui si è trovato ancora esistere il sarcofago che conteneva 
il corpo di tale faraone. 

Nelle Fig. 8, 9 e 1 sono esposte le piante delle tre 
piccole piramidi che si sono trovate esistere avanti alle pi*- 
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ramìde maggiore, delle quali quella di mezzoc vedesi da Ero^ 
doto indicato aver appartenuto alla figlia di Cheops. E uelki 
Fig. 1 1 si esibiscono le sezioni verticali delle medesime tre 
piramidi minori prese sempre nel mezzo dei lati settentrio^ 
naie e meridionale. Quindi nelle Fig. 12, 1 3 e i4 sono di- 
mostrate in scala maggiore le forme delle respettive lora 
celle sepolcrali* 

Nella Fig. 15 si esibisce la pianta di quella piramide 
minore che si trova esistere in corrispondenza del mezzo 
del lato meridionale della terza piramide, come viene ac- 
cennato tanto nella pianta stessa quanta nella superiore 
sezione verticale. £ nella Fig. 16 si dimostra in scala mag- 
giore la forma della sua cella sepolcrale. 

Nelle Fig. 4 7, 1 8, 1 9 e 20 si comprendono la pianta, 
la elevazione di prospetto, la sezione presa sempre a tra- 
verso dei lati settentrionale e meridionale e la dimostrazione 
in scala maggiore della cella intenx^ della piramide detta a 
gradi posta nel mezzo delle tre piramidi minori esìstenti 
nel lato meridionale della terza jMramide. 

Nelle Fig. 21, 22, 23 e 24 viene dimostrata in tutt^ 
la aua struttura la successiva terza piramide minore, pure 
ridotta a forma di gradi, tanto colla pianta quanto con b 
elevazione di prospetto, sezione per traverso ed esposizione 
della sua oella^ 

Fig. 25 e 26^ Parte anteriore e veduta della grande 
«finge esistente avanti alla seconda piramide, la qual venne 
soltanto in questi ultimi anni discoperta sino al suo piano 
inferiore, mentre per l'avanti appariva solamente la testa 
con poca parte del collo. In seguito delle indicate scoperte 
si è conosciuto che, siccome la detta figura venne tagliata 
precipuamente nella rupe naturale, cosà trovandosi per nep 
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cessìtà alquanto ìncaYata ubi BOMMite^ A dayette praticare un 
accesso in discesa alla cella formata entro di essa- SiffiEitta 
discesa venne formata col meszo di una grande scala ditis^ 
in due parti) lungo la quale sì scuoprirono diversi m<mu* 
menti onorari con una grande ara. La porta della celisi 
vedesi praticata tra le zampe d*avanti deU^animale. Plinio è 
quaai l'unico scrittore che abbia riferito alcune notizie sul 
medesimo originale monun^ento; e le misure da lui deter* 
minate in centodue piedi per il giro della saia fironte$ <fi 
c^toquarantatre per la lun^besza presa, alla baa;^, e di se»- 
santadue pet Taltez^a dal ventre alla sommità del oapo (8)^ 
Si trovano con poca diversità verificare nel monumento di»< 
sotterato. Cos\ vedesi dalle stesse scoperte contestata la van- 
tata grandezza di un tal monumento e la sua singolarità* 
Hg. 28. Pianta ed elevazione di uim tomba scoperta 
pure ultimamente vicino alla anzidetta grande sfinge, la 
quale, dalle iscrizioni esistenti in essa e nel ssgrcofago che 
conteneva, sjih coiiQ$PÌutQ avere appartenuto ad nix certo 
Phaisbop capo scriba che visse al tempo di Psammitico'II, 
Si rende importantissimo questo monumento per l'arco di 
opera li^eirizia praticato a tutto centro al di sopra della pio- 
cola cella sepolcrale; poiché serve esso di chiaro documento 
per sempre più contestare, la introduzione di un tal metodq 
di costruire le arcuazioni tra il sèttimQ e s^e^tp arcalo avanti 
l'era volgare, come si è potuto determinare con quanta venne 



(8) jinie has est sphinx^ vet magis narranda^ quasi silvestre numen 
4UCQÌef%tium. jimasin regem putant in ea eohdiium, et voiunt invedam t»-» 
4eri> f <( autem saspo naturici elaborata et lubrica* Capitis monstri ambitms^ 
per frotUem centum duos pedes colligit^ longitudo pedum CXLIIl est^ afn 
fitudo a ventre ad sununam apside^ in capite^ LXfL {Pliniot Hist^ l'io^s 
lih. XXXn. e. 16.) 
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dedotto dagli altri móndixieiiti della sttesdà èpodai* Edt aiìÈi 
questo esèmpio, presentando nel tempo stesso la singòlarilà 
dell'unione del metodo pih vetusto di -cuoprirè i vani con 
grandi pietre poste tra loro contrasto, come vedesi effettuato 
nella copertura interna della stessa piccola cella sepolcrale, 
òoh quello dell' indicata struttura inarcata, si viene mag- 
giormente a confermare Tessere statò primieramente siffatte 
mètodo inarcato posto in' uso bell'opera laterìzia, còme si è 
dimostralo nel Capitolo J dalla Parte IL 

^ig. 28. Altra tomba scoperta nella stessa parte oriàl^' 
tale delle grandi piramidi memfiti, la quale sì è trovata 
compòsta intemameilte da tre piccole celle éd^estemamènlìe 
rastremata in certo modo simile a quanto venne costante- 
ménte praticato nelle piramidi in generale. Ntdla poi si è 
^'tùto rinvenire di positivo per deternunare tanto Fetà della 
sua- costruzione quanto la sua pertinenza. 

Si è da quanto venne esposto nella citata Tavola che 
^i può avere una pih estesa cognizione di tutti i monumenti 
piii conservati die si trovano sussistere nella indicata prin- 
òipale necropoli di Mebìfi, e precipuamente delle tre grandi 
piramidi; perchè vennero ivi esibiti tutti gli stessi monu- 
menti sotto ad un eguale aspetto e con eguali -proporzioni 
delineati. E ben siffatta esposizione può servire alFindicato 
scopo più di qualunque altra lunga descrizione che si po- 
trebbe aggiungere sugli stessi tanto rinomati monumenti (9). 



(P) Quanto renne esposto sui nferitt monumenti inemfìti esistenti nel 
luogo' ora delio Gizeb, si e prìncipalmenle dedotto datle imporlaniissìme e 
dilìgenti esposizioni pubblicate d»1 colonnello Howard' Vysé nella sua recente 
opera inritolata, Operations carried on at (he piramidi o/Gizeh, E quanto 
particolarmente risguarda la grande sfinge e la tomba di PL^ishop venne 
tratto dal terzo volume aggìuoto alla stessa opera sotto il tìtolo di appeudice. 
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GRANDE PIRAMIDE DETTA A GRkìA Df SACCAM; 

Nel luògo denominato oraSaceara: nel liàss<if E^fctò 
silsmtbnb diverse piramidi che; furono èt^tté dai re è da 
persone distin^ di Mémfi, coqie qùdUé di'Gizéli poc'afnzt de» 
soritte; e tra tali piramidi iuaggiwmiefhffe'ié nèdistin^ufe litifc 
gnittdisdixna, chopper èssersi bonservatia^sòlo nella suiìiiìténìfi 
struttura disposta a gradii viene peféiò indicata eòibùiie^ 
ménte còl nome di piràmide a gradi. Dalle iscrÌEÌé)[iì sussi- 
stenti principalmente sogK stipiti ^architrave della .pòrta^ 
che metteva nella tómba, si è piotutò d(edùrre:aVel^ ajppar- 
tenuto' ad ima persona' distinta della corte di uno dei ré 
dellàdecimasesta o dedmasettimadiMstia^che risièdeva hèlià 
vicina cktà di Meinfi. Benché; fós3e sjEata gik nei tèmpi an- 
tichi visitata e spógKata degli oggetti preziosi <:he dovettero 
esseve riposti nella tomba, ed afiche esternamente hiòlto ro^^ 
vinata^ pui^e non si giunse a penetrare di nuòvo nella isiia 
parte intema soltanto che in questi ultimi éhtì. '■ i 

TAVOLA CXI^U. Quanto di piti importante può de^ 
dursi dalle reliquie superstiti dell'accennata glrande piramide 
di'Saocarà, viene esporto nella citata Tavola e dimostrato 
col)e seguenti figure. . ' * ' 

Flg. 1 . Pianta della piramide; nella quale sonò ilidlc'àti 
i cuniculi tanto stabiliti contemporaneamente alla costru- 
siònq del monumento) quaiito nei tempi posteriori, per 
penetrare alla tomba onde derubare g|i oggetti in essa 
riposti. » ' ( : 

Fig. 2. Elevazione di uno dei lati della stessa piramide, 
nella quale viene determinata con tìnta là costruzione interna 
disposta a gradi, e con semplici linee il rivestimento di pietre 
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che si trova ora interamente mancare o per imperfezione 
4i lavoro o più facilmente per spoglio fatto, onde prdSttaro 
delle pietre impiegate in esso secondo le pratiche comuni. 
Office un tale monumento, nello stato in cui si trova ridotto^ 
un importante documentò per stabilire il vero metodo tarata 
dagli antichi neU'edlGcare la parte intema delle medesime 
Qpere, il quale veniva esternamente terminato a gradi, come 
infatti vedesi da Erodoto indicato nel descrivere la struttene 
della maggior peramide memfite, 

Fig. 3. Séa^ione verticale della medenma piramide, 
nella quale si distingue pure la struttura interna saperetite 
terminata a gradi da quella di rivestimento interamente 
mancante. Così viene eziandio distìnto il ciinioulo fatto colla 
costruzione della piramide, regolarmente dbposto in dire- 
zione orizzontale, da quegli aperti posteriormente senza al-^ 
cuna regolarità per giungere alla tomba che stava nel mèzzo 
del monumento. Nella stessa sezione della parte intema su- 
perstite si è indicato il singolare metodo di strattura in essa 
praticato a strati alquanto abbassati verso il centro del mo^ 
numento onde evidentemente rendere più stabile» e vieppiù 
ooUeg^ta l'opera tutta. 

Fig. U. Sezione verticale della parte media della pir»^ 
mide stessa, presa sulla opposta direzione deiranzidetta per 
meglio dimostrare Fintralcio prodotto tra le suddette due 
specie à\ cuniculi. 

^g? 5, 6^ 7 e 8. Sezioni verticali della tomba posta 
nel mezzo della piramide, le quali sono successivamente 
corrispondenti verso ciascuno dei quattro lati della medesimi^ 
cella sepolcrale. 

Fig. 9. Veduta della tomba secondaria scoperta in uq 
)s^to della anzidetta tomba principale, la quale si è trovati^ 
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avere le porteti ricopevle <ion jjoadrdK di tehii cotta fink m 
yernìciata a oelòr verde ed assiciirati don audoncim di bm^ 
tallo. U soffitto di essa si è ti^ovatò essèiFé state dipiiito con 
l>el colore azzurro e reso più ricco con raggiunta di diverse 
stelle in oro. Negli stipili ed architrave ddla porta, che 
mette nella stessa ceUa, si rinvennero le iscrizioni geró» 
{^ifiche poc' ami accennate (1 0). 

SINGOLARI GENERI DI PIRAMIDI 

ESISTENTI NEI LUOGHI DETTI DASHOOR* 

MEYDOOM ED ILLAHOON 

E QUELLE DEL LAGO DI MOERIS 

Tra i monumenti piramidali» che A trovano differire 
essenzialmente dalla comune struttura osservata negli ante- 
cedenti esempj, meritano una speciale consider^oné quelle 
piramidi che esistono nei luoghi detti Dashoor, Meydoom 
ed Blahoon dell'Egitto medio. E per servire all' indicato 
oggetto si espongono nelle seguenti due Tavole nel modo 
più atto a dimostrare le indicate singolarità di struttura. 
E quindi si aggiunge una dimostrazione di quelle piramidi 
che sull'autorità di Erodoto si conoscono essere stale erette 



(10) La anzicletU 'tomba, per essere stata primieramefilc visitata toélla 
iiùi parte intéhrnA dal geoerale Mtùutoìi, De espose egli ima descrìkioDe oeUa 
aoa opera intitolata jÉbhan dlungen vennischien. InhéUu zweiter CykUu* 
E così pare per avere cooperalo alla stessa scoperta Girolamo Segato, ne 
venoe inserita una descrizione neìropera pubblicata con i documenti dello 
•tesso viaggiatore dal Yaleriani ed intitolata Nuova illustrazione ùfloHoh- 
manumeniale del basso e deWabo Egitio. Ma oon più cura dal colonnello 
Howard Yyse nel terzo volume della sua recente opera sulle piramidi del- 
1^ Egitto intitolata jpptnàix io operaiions carried òn aì the pyramids ùf 
t?i^&, venne dimostrata tatti! la singolare struttura della medesima piramide» 
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uAì'ùìttxo del k^ìfi>']loenS):<quaiitapqttè di é^sèj'nó^ 
possa! <x)n8Ìcà]!ezK«deÌérimnaiie iakuita rdiqftiai. • 
:. . TÀVOLA] GXni A. NeMoogo dettó dagli arabi Dà- 
shoor si trovano, esistere tré piramidi ragguardetolmenté 
conservate. Tra le medesime merita «nà. special coiMsidera- 
zione quella aitudta irerso mezzogiorno; perchè primièra- 
mente sì vede costrutta su due distinte linee di rastrema- 
zione; e quindi per alcuni singolari metodi di chiusura 
praticati a travèrso dei cuniculì. Balle iscrizioni sussistenti 
nella stessa piramide si è conosciuto aver in qualche modo 
appartenuto ad un sac^dote deputato a portare le insegne 
nelle festività del dio Phtah, che per analogia può credersi 
aver vissuto sotto i faraoni della vigesimasesta dinastia. 

Isella parte superiore della citata Tavola viene esposta 
la veduta estema della indicata piramide. Venne essa con^- 
dotta sino circa a metà della sua altezza con una rastrema- 
zione praticata a norma di quanto trovasi più comunemente 
posto in uso in simili monumenti: ma poi portata a compi- 
mento con una maggior rastremazione. Siffatta singolarità 
deve essere stata evidentemente prodotta dall'aver voluto 
diminuire il lavoro dal piano primieramente stabilito. Tale 
eircostanza si trova in certo modo contestata dal vedere che 
non venne neppure eseguito il solito rivestimento fatto con 
grandi pietre squadrate e rastremate esternamente a norma 
.del ristrlngimentx) delle sue fronti: ma hensà si trova essere 
stato sostituto uno strato d'intonaco per cuoprìre la irre- 
golare interna struttura, del quale se ne conservano molte 
tracce, nella parte {superiore del monumento. 

Quantunque non si sia la detta piramide portata a com- 
pimento dì lavoro, piure ha offerto esempj di pietre tagliate 
per essere impiegate nel suo rivestimento esterno, le quali 



serrono per dimostrare in quid modo n<;U^ p^rte, che dove- 
vano furare nelle fronti della piraB^dO) venivano rastremale 
a norma della direzione delle fronti stesse, come si dimostra 
nella Fig. 1 . E nella Fìg. 2 viene esposta. una deU^ sprandie 
impiegate per collegare stabilpiiei^Q le med^iot^ pietre. 

. Nella parte media della medesima T^y<iAa $i offre la se^ 
zione della suddetta piramide, n^lls^ quale apparisce meglio 
la indicata variazione di ristringiine,ptp' n«à;lati estemi, 
§ quindi la direzione del cuniculo; cl^. metteva nella celta 
inferiore con Taccesso praf;i<caito pel tiitO; occidentale. Pei^^ 
due distìnte celle sepolcrali esistevano; n^a. stessa piramide, 
Tuna inferiore e Taltra superiore. Laprima avQva l'accesso 
dair indicato lato, ed alla seconda si accedeva .dalla part^ 
rivolta ad occidente, come viene indicato nell^ sottopposta 
pianta. Particolarmente poi nella Fìg. 3 si dimostra la sezione 
per traverso della cella inferiore, e nella Fig^ A la sezione 
della cella superiore. Offrono le stesse celle T importante 
esempio di essere coperte con grandi pietre progressiva- 
mente avvicinate verso la sommità a norma di quanto si 
soleva praticare nelle più vetuste opere. 

JNella parte inferiore poi della medesima Tavola si di- 
mostra nelle Fig. 5 e 6 il modo industrioso con cui erasi 
cercato d'impedire Taccesso alla tomba superiore col fare 
discendere, dopo che erasi riposto il cadavere nella tomba, 
una grande pietra a traverso del tratto inferiore del cuni- 
culo occidentale, la quale si teneva sospesa con qualche legno 
come si dimostra nella Fig. 5, e facendola discendere col to- 
gliere il detto sostegno, veniva a chiudere interamente la 
porta di comunicazione, come si dimostra nella Fig. 6. 

TAVOLA CXIII. Primieramente offiresi nella parte 
superiore della citata Tavola quella piramide che si trova 
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xSsisitere nel luogo détto ora Mèydoom e che o per imperfé^ 
^one di lavoro o pet r&nììH èì vede ridotta ad esser disposta 
eternamente a gradi. Qtialtìhque sia la causa della ridii^ioné 
su tale fòrtkìà, tèmpre serve essa di valido documento pe^ 
contestai^e Tusò di foirniai^e la intèrna struttura delle pira- 
Alidi à gradi Come venne dichiarato nel descrivere la grande 
piramide memfite. Oltre la indicata singolarità ne presenta 
pure un'altra lo stesso monumento, quale è quella di vedéf 
impiegata nella sua struttura due qualità distinte di iùaìe* 
riali che si distinguono in strali orizzontali nelle frotiti. 

Nella parte media poi della stessa Tavola si dimostra 
la Mtùttilra di ufta piramide che si trova esistere nel luogo 
óra distinto coil il nome arabo lUahooiì; perchè esso offiré 
un importante etenàpio per cohósicere in qiial modo Vebìvano 
costrutte le piramidi con i mattoni crudi, ad imitazione 
evideìitéknente di quella tanto celebrata da Erodoto che fu 
costrutta dal faraóne da lui denominato Asichi b òhe doveva 
esser collocata nella medesima regione. E siccome Tikidicata 
qualità di stiruttura non poteva certamente presentale quella 
stabilità che si richiedeva pef un tal genere di fortìs^ml 
monumenti; cosi il surriferito esempio ci dimostra essersi 
impiegati dei collegamenti formati con grandi pietre onde 
dare maggior fortezza alla struttura laterizia. Il modo ihdu- 
striosò,Concui vedonsi disposti i suddetta collegamenti, viene 
dimostrato tabto nella seziohe orizzoìitalè quanto in quella 
verticale, come pure nella pianta superiore, che unitamente 
vengono esposte nelPindicata parte media della Tavola (1 1 ). 

(11) QuftDto si è esposto salto piramidi di Dtsboor, di Meydoom o di 
Ulohoon feooe principolneoto dedotto deiropera del colonnello Howard 
Vyse Tom. III. Jppendix to operaiioas carried on ai the pyramiét 
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Per compiere quanto si è accennato di esporre sulle 
singolari pratiche tenute nella edificazione delle piramidi , 
si è rappresentato nella parte inferiore della stessa Tavola 
f aspetto che dovevano presentare le due piramidi che si: 
dicono da Erodoto essere state poste nel mezzo del lago di 
Moeris; perciocché, oltre la singolarità di essere erètte entro 
Taocpia, presentavano pure quella delle grandi statue innal- 
zate sul loro vertice, mentre comunemente le stesse opere 
erano temùnate in acuto. Siffatte piramidi emergevano cin- 
quanta orgie, ed altrettanto si profondavano nell'acqua, e 
sopra ciascuna di esse era posto un colosso di pietra sedente 
in trono (1 2). Venendo ad essere siffatti documenti interes- 
santi per le indicate singolarità, si è cercato di renderli piti 
palesi coirindicata rappresentanza, quantunque non riman- 
gono nella località accennata alcune reliquie che si possano 
con certezza appro[M*iare alle suddette singolari piramidi. 

PffiAMIDI DEL MONTE BARKAL 
E DI ASSUR VICINO A MEROE NELL'ETIOPIA 

Negli enunciati Ino^, appartenenti alla regione detta 
dagli antichi Etiopia, si rinvengono diversi monumenti in 
buona conservazione, e tra essi si distinguono principal- 
mente molte piramidi fatte ad imitazione bensì di quelle 
proprie dell'Egitto, ma costrutte su dimensioni assai minori. 
Sì rendono però interessanti i medesimi monumenti per i 
corrispondenti piccoli propilei ed atrii con alcune ristrette 

(12) *Ev yàf (iia9 >i(tinp y£km& wq krnoi 9^ i»p0ipi^« reu y9axoQ ifict- 

courov. xal ìtt* ofiforip^pai Ikwxì xoXoovòc Xl^cvoc wcri^fayoc Iv 3pòi^. (ErodoiOm 
Lib. IL «. 149.) 

15 
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odle che si trovano sussistere nel mezzo del lato che offriva 
il principale loro prospetto; perchè fanno conoscere l'usa 
di un tal genere di decorazione esser proprio dei medesimi 
monumenti e doversi perdo credere effettuato ilnche nelle 
altre piramidi dell'Egitto che sussistono maggiamente dan* 
neggiate nella loro parte anteriore. Servono essi inoltre di 
documento per contestare essere stato situato un tale appa- 
rente prospetto in un lato differente da qudilo in cui venne 
effettivamente praticato l'accesso aUa tomba, <mde renderlo 
sempre più ignoto. Dal genere di struttura negli stessi mo- 
^ numenti impiegato e principalmente dalle loro proporzioni 
assai elevate, si vengono le stesse piramidi a conoscere essere 
state erette in tempi meno remoti. £ forse anche può cre- 
dersi che alcune di esse sieno state costrutte sotto l'impero 
romano. 

TAVOLA GXIV. Le principali piramidi, che sussistono 
a piedi del monte Barkal vicino a Meroe, vengono esposte 
nella accennata Tavola in tutta la loro architettura. Supe^ 
riormente sono esse rappresentate prospettivamente e vedute 
verso la loro parte meridionale. Nel mezzo della parte in- 
feriore viene dimostrata con una piccola pianta topografica 
1^ loro disposizione generale* Nel lato destro poi si esibisce 
la pianta con la sezione per traverso della piramide situata 
nel luogo A della suddetta pianta. £d ivi viene aggiunto 
nella Fig, 1 la sezione per traverso della volta eretta sopra 
al piccolo vestibolo. Nel lato sinistro si offre la pianta e la 
elevazione di un lato della piramide collocata nel luogo 
B della medesima pianta. In fine si aggiunge nella Fig. 2 
la particolare pianta, ridotta però in scala maggiore del 
piccolo pro|iileo e vestìbolo situato avanti alla stessa pi- 
ramide. 



TAVOLA CXV. Le piràmidi, che shissistono in mag^ 
gior mimerò nel Inogo denominato Assur corrispondènte 
pure Ticino a Meroe ed a poca distanza dal Nilo, yengonn 
dimostrate in tutta la loro architettura nella citata TavòU 
primieramente con una veduta generale esibita nella parte 
superiore di essa, e quindi con una pianta topografica de-* 
lineata nella parte inferiore. Particolarmente poi in un lato 
41 essa riene dimostrata la struttura della piramide collo- 
cata nel luogo distìnto colla lettera A nella anzidetta pianta 
generale, con una pianta parziale ed una elevazione laterale 
ed anche con uno dei capitelli delle colonne che adornano ì 
lati del piccolo atrio, quale viene esposto nella Fig. 1-. 

TAVOLA CXVL L'architettura delle altre piii co*sér- 
▼àle piramidi, esistenti nel nledesinio hiogo détto Assu^dr 
sopra indicato, viene esposta nella citata Tàvola. 

La piramide situata nel luogo distinto colla lettera 
B^ nellfi pianta esporta nella antecedente Tavola, viene di- 
mostrata ih tutta la sua strutturai primieramente con ilnaf 
elevazione di prospetto, esibita nella parte inferiore, e quindi 
superiormente colla Fig. 1 rappresentante la elevazione 
particolare del prospetto del suo propileo trasportata in scala 
maggiore per far conoscere còme in modo simile, a quanto 
si soleva praticare nei propilei degK edifizj sacri, venne 
adomato con grandi figure. Fig. 2. Sezione per il lungo del 
medesimo propileo e successivo vesdbolo. Fig. 3. Eleva- 
tkne kterale del medesimo vestibolo. Fig. 4^. Sezione peìr 
Utaverso della .volta che ciiopre lo stes^ vestìbolo. 

Neiroppostó lato della stessa' Tayola viene dimostrata 
tutta la struttura della piramide minore, sitoata her luogo 
C della anzidetta pianta topogràfica, primieramente con una 
pianta, e poscia con una elevazione di prospetto esibita 
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neUaFig. 5. Quuidi si offre nella Fig. 6 una elevatone di 
fiancD, nella Fìg. 7 una sezione, nella Fig. 8 una sezione 
particolare del yestibolo, e nella Fig. 9 una pianta in scala 
maggiore del medesimo yescibolo. 

TAVOLA CXYIL Altre piramidi, che si trovano esi- 
stere v^o stesso luogodenominato Assur in buona conser- 
vazione, vengono esposte nella citata Tavdia. 

Nel lato destro di tale Tavola si dimostra Tarebitettuifa 
della piramide, collocata nel luogo distinto colla lettera 
£, nella pianta topografica esibita nella Tav. CXV, con una 
pianta ed una elevazione di prospetto riferita nella Fig. 1. 
Quindi si esibisce nella Fig. 2 una seaùone per traverso, 
nella Fig. 3 una sezione della volta praticata sopra al vesti- 
bolo singolarmente ricavato entro la stessa piràinide, è neUa 
Fig. 4 la sezione del medesimo vestibolo. 

Di seguito viene dimostrata la struttura della piramide, 
situata nel luogo F della medesima esposizione topografica, 
con una pianta ed una elevazione di fianco esibite insieme 
nella Fig. 5. 

Nella parte media della stessa Tavola viene esposta la 
veduta della piramide situata nel luogo distinto con la let- 
tera D della suddetta pianta topografica; la struttura della 
quale si* dimostra con la elevazione di prospètto e la pianta 
del propileo esibite nella Fig. 6 e 7. 

Nel lato sinistro poi si dimostra tutta la struttura 
della piramide, collocata nel luogo G della medesima pianta 
topografica, tanto con una elevazione di prospetto delineata 
nella Fig; 8^ è una pianta esibita nella Fig. 9; quanto con 
una piànta trasportata in scalamaggiore del vestibolo distinta 
colla Fig. 1 0, e una elevazione del prospetto del propileo, 
che venne coUocatò avanti al medesimo vestibolo, esibita 
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nella Fig. 1 1; e quindi con una eletaìiotìe di un lato <fcila 
piranude esposta nella Fig. 12(13). 

TOMBE PRINCIPALI DI BENtHASSAN 

Fra i monumenti sepolcrali architettati a guisa d^ipo-^ 
gei, die rimangono in gran numero nelle yarie regioni del- 
r Egitto, sono principalmente considerati quegli esistenti 
nel luogo ora distinto col nome arabo Beni-Hassan, tanto 
per la piU certa determinazione dell'epoca in cui furono 
stabiliti, quanto per i singolari ornamenti in essi impiegati; 
e tra questi stessi monumenti tre vengono particolarmente 
distinti per la toro maggior conservazione 'e per le interes* 
santi rappresentanze figurate che essi contengono. Rispetto 
all'epoca della loro struttura è da osservare principalmente 
che l'una di tali tombe, maggiormente conservata^ si co* 
ad)be dalle iscrizioni sussistenti sulle sue paréti avere ap^ 
partenuto ad Amenemhè ca|>itano <U ÒsoHasen I, quarte 
faraone della decimsisesta dinastia; ed Waltra, pure egual* 
mente conservata, si trovò essere propria di Nevothplk 
figlio di Nahri e di Dgioke capitano di Òsortasen II, secondò 
fiuraone della decimasettima dinastia dei re tebani. La terza 
si trovò avere appartenuto ad uù certo Roti pure duce mi* 
lìtare, ma non si potè conoscere la precisa detenninazione 
deU'epoca in qui visse. Per riguardo poi al singolare genere 
di decorazione, impiegato nei medesimi monumenti e che 
si avvicina molto alla maniera dorica dei greci, è da osser- 

(13) Tutti i disagili , cbb binao sérVito t dimoitrara rÉrchitcltura 
delle taddetle pirimidi del moote Barkè) e di Aeàur, ti Botio dedotti pritf- 
cipaidienle da qcMbto renne espósto dai talliaod bella sua opera intitolata 
^W à Métoi et auJUim Blahe. 
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fatte le stesse tombe e. pFeoipnatmeolB qiidtaìn^ vi#» 
Nevothph, trovandosi corrispondere al tempo della grande 
invasione djegjÀ'Hiksciosj i qu^i.^o^o riconosciuti concor- 
demente per popoli provenienti dalle regioni meridionali 
4f^' Asia, si viene a stabili^ «^^ere stato lo stesso genere dì 
4qcpi^one derivato dall^ medesime regioni e non Messère 
proprio^ iq alcun piodo djegli egiziani» Cdme venne particolare 
inente ^^iffppstì^pcx nel * Ci^pitplo III della Parte II. 
,,.,. TAVOLA CXYIII. Nel meaap della cit^jta Tavola viene 
esposta jla: pianta de)la tomba di Ameiìemhè^ed al di sopra 
;di essa Ift sezìome per traverso del suo vestibolo, e quindi 
quella per. il Jiungo di tutto Tipogeo ed altm per il tjraveno 
jdalla campirà interiia ^orii^ta con quaklbro. colonie delf in- 
d^atp'^jngfìlar, gepere sipiile al dovio^ dei greci* 
., NeVl^tO; destro, si esibisce la seìmm per traversò della 
lomba di Nevx)thpb, colla quale viene, dimostrato quante di 
pi^ii. lintere^s^l^ , rimair^e. di ijin tale 'monumentio. 
; , ; Jtejlft rSte??ft partp destra vijene aggiunta la veduta delle 
fr^P9p^ %Pfn};^, esistenti nel .taedesimo. luogo per far co* 
ìtfì^r^ lojs^tq incili AÌ trovano ridotti attualmente ^ «tèssi 
fUADi^inei^fjL e. €0]pciq., vennero essi: incav£|tin0l nionte, 
.; . Nelli^ii^r^ opposta p^i viene esibita la sesione per 
jtr;^yer$|(7i 4^ ;tqmba di^ Roti, la quale 3Ìi è trovata .adornata 
J99if ,,du/^j^. d^tre ^laqn^ di un generis alquanto aiinale a 
qapUo pwiproprioi4eJl'|Egìtto j(14').; : : 

(14) Benché le suddette tombe di Beni-Hessan fossero gik state de- 
^qijtle e 4iipo^jrat9 qo» di^egoi i^el. T9ino 11 .de^(a ^rifn^e descrivane del- 
XE|ji»lopeUVtipolodiEplwomid^.piirif,foij<^nfk.fn«gb>/itudiate solo dòp» 
,che 8i,giup^a,poter.dejtermioarerf(»o<;ik delln lor9.edi6auionedal.r~ 
poUion e dal Roaellini in particolare, e de^rii^ i^eUf loro op#r«* 
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TOMBE DIVERSE DI UCÓPOLl 

Vicino al luogo già occupato dall'antica Lìcopoli, ora 
detto Syut, sussìstono in buona conservazione diverse tomlie 
incavate nella rupe naturale del luogo stesso ed anche 
adornate in modo singolare. Tanto dal carattere proprio 
delle diverse opere figurate in esse rinvenute, quanto da al- 
cune iscrizioni superstiti sulle loro pareti, si venne a stabilire 
essere state formate anche anteriormente alle anzidette di 
Beni-Hassan, e precipuamente sotto il faraone denominato 
Rduimai che si crede avere appartenuto alla dinastia deci- 
maquarta. Si rendono perdo tali monumenti di molto iute* 
ressamenlo per la storia ddl'arte e precipuamente per con- 
fermare l'uso della maniera propriamente egiziana stabilita 
sino drile età più remote, ed essere stato perciò di prove- 
nienza straniera quel genere di decorazione che sS trova im- 
piegato nelle suddette tombe di Beni-Hassan. 

TAVOLA CXIX. Le principali anzidette tombe di 
licopoli sono esposte nella citata Tavola e dimostrate in tutto 
quanto può essere interessante aU^oggetto indicato. 

Kg. 4, 2, 3 e 4. La tomba maggiore, che si trova 
composta da un vestibolo e da cinque camere inteme di 
varia grandézza , viene dimostrata con una pianta , una 
elevazione di prospetto della parte anteriore, uiut sezion^s 
a traverso della prima camera con la vedutk del lato in 
cui si trovano esistere tre porte che mettono ad altrettante 
camere. 

Flg. 5. e 6. Pianta ed elevazione del prospetto estemo 
della tomba minore avente una semplice cella adomata con 
quattro pilastri. 
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Fìg. 7 e 8. Pianta ed elevazione del prospetto esterna 
di altra tomba minore suddirba internamente in tre parti. 

Fig. 9 e 1 0. Pianta ed elevazione del prospetto estemo 
^, altra tomba semplicemente divisa in due parti da due 
pilastri. 

Fig. 11 e 1 2. Pianta e corrispondente devazione estaraa 
4i altra tomba semplice, la quale vedesi divisa pure in due 
parti da pilastri. 

Fig. 13 e 14. Pianta e sezione per il lungo di altra 
tomba adomata internamente con quattro pilastri (1 5). 

PRINCIPALI TOMBE REALI DI BYBAN-EWMOLUK 

Nella valle corrispondente vicino all'antica diA di 
Tebe e denominata ora Byban-el^Moluk, si trovalo esistere 
moltissime tombe incavate entro le viscere dei monti che 
circondano, la stessa valle nei due lati, le quali si trovaroào 
avere appartenuto a diversi re delle più prospere età del« 
^'EgittOy e percìjb vennero distinte con il nome generale di 
jtombe reali. Si sono tra le medesime precipuamente rico- 
nosciute,, per akune iscrizioni in esse superstiti, quelle di 
]tfenepht9|t I,. dì Menephtat III, di Ramset IV Sethos, di 
Ramses V, di Ramses VI, di Thuoris e dei Ramsey X, XI, 
XII, e X.IIL Ma però per essere state tutte visitate ci per^ 
vennero; spogliate di ogni loro omanìento. Ciò cbe rimane 
di conscjry^to consiste quasi solo negl'incavamenti praticati 
(^^tro i suddetti monti cbe non si poterono facilmente di- 
struggere e che servono a far conoscere il vario metodo 
(;ul erano stabilite siffatte tombe sepolcrali. 

(15) Deseription de VÉgypU. Voi. IF. PI. 45, 45, 47 « 48. 
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TAVOLA GXX. T^e delle indicate tómbe reali di By- 
ban-el-Moluk, che presentano una più regolare disposizione 
e che si trovano mag^ormente conservate, sono esibite nella 
citata Tavola. Le Fig. 1,3, e 5 dimostrano la indicata loro 
particolar disposizione^ e le fìg. 2, 4 e 6 il modo con cui 
vennero scavate per altezza entro i suddetti monti. 

TOMBA TEBANA DI PETAMENOPH SCRIBA REALE 

Tra le tante tombe, che vennero incavate nei monti 
che sovrastano la parte della antica città di Tebe denomi- 
nata Memnonia, venne particolarmente considerata per la 
sua maggior conservazione quella che si trova esistere nella 
piccola valle corrispondente al di sopra degli edifizj detti 
comunemente di Quomah e di Osimandia, la quale si suol 
distinguere col nome arabo El-Asasif. Dalle iscrizioni, in 
essa rimaste ndla loro integrità, si conobbe avere apparte- 
nuto ad un sacerdote tebano e scriba reale denominato Pe- 
tamenoph, il quale vìsse sotto il regno di Psamn^itiòo J fa<^ 
raone della vigeamasesta dinastia. 

TAVOLA CXXL Fig. 1. Pianta della parte poste- 
riore i;ncavata nel monte dell'anzidette tomba tebana di 
Petamenc^h (6). 

Fig. 2. Piante della parte estema della medenma 
tomba, la quale si trova essere stata, racchiusa da un grosso 
muro costrutto con mattoni e disposto a forma di atrio om 
un semplice propileo nel suo accesso principale. 

(16) La suddeCU tomba tabma tenue primlaramf ole asposla nel V^ 
lame 11 delle grande descrisione dell* Egitto: ma poi con pi& cura verificata 
e dimostrata dal Rosellioi nella Tav. 1 dei monumenti civili anneesa alla sua 
opera recentemente pubblicata sulPEgitto e sulla Nubia. 
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Fig. 3. Sezióne per il lungo della parte anteriore della 
tomba indsiTata entro il monte* 

Fig. 4. Sezione per traverso del piccolo propileo che 
metteva nella parte stabilita fuori del monte. 

Fig. 5. Sezione per il lungo dell^pogeo scavato nella 
parte posteriore della tomba in opposta direzione alla parte 
anteriore. 

Fig. 6. Sezione particolare della parte intermedia della 
stessa tomba scavata a destra della parte anteriore e distri- 
buita in dile piani distìnti. 

CAPITOLO V. 

FABBRICHE DI ABITAZIONE DEGLI EGIZIANI ANTICHI 
IN GENERALE 

X er seguire in questa terza Parte l'ordine stabilito nella 
seconda si prenderà a descrivere nell'enunciato quinto par- 
tìmento quel poco che potè stabilirsi sull'architettura delle 
case regie. Ciò consiste unicamente in -una esposizione àk 
quanto si venne a dedurre don pìii probabilità dalle diverse 
descrizioni tramandate su quella grande unione di dodici 
case reggie distinta col nome di laberinto dagli antichi stessi. 
Quindi saranno dichiarati tutti, quei documenti che si pote- 
rono avere dalle reliquie superstiti relativamente alle co- 
muni iSdibriche di alntaziòne/i quali in più gran numero 
vennero dedotti dalle rappresentanze dipinte o scolpite sulle 
pareti degli altri generi di monumenti. £ sark dato com]pi- 
mento a questo Capitolo colla descrizione di quegli utensili 
che si conoscono essere stati più frequentemente impiegati 
negli usi domestici. 
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LABERINTO EGIZIANO 

SITUATO NEL NOMO ARSINOITE E COMPOSTO 

DA DODICI GRANDI CASE REGIE 

Nell'antico nomo arsinòite in Tidnanza del lago di 
Moeris esisteva quella tanto rinomata re^a dei dodoci re 
che ressero unitamente il goyemo di una paite dell'Egitto, 
diviso da essi in eguài numero di porzioni tra il regno di 
Sciabatoki o Sdabak e di Tahrak ultimi faraoni deUa dinar 
stia vigesimatjuinta, 6 qudlo del primo Psammiticò quarto 
faraoiie della vigesimasesta dinastia, è che per la moltipli^ 
cita dei suoi membri e dei suoi intralciati acoesn era distìnta 
cqI nome di laberinto. Erodoto^ che particolarmente visitò 
siflbtto edificio poco tempo dopo la sua costruzione ed al-^ 
lorchè si trovava nella sua integriti, ne trasnùse un'ampia 
dlesd^izione.. Egli lo dimostra essère skato stabilitodaisu^tti 
dodipire, che ressero in comune il governo dell'Egitto dopo 
4ell'in4icato faraone detto Sdabatok e da lui distìnto col 
noode di Sethoò» il quale era stato sacerdote di Vulcano, 
onde avere pure in comune l'abitazione per governare con- 
cordemente le altrettante divisioni con cui venne da essi 
diviso l'Egitto; e quindi lo asserisce essere collocato poco al 
di sopra del lago di Moeris vicino alla città che ebbe il nome 
dai coccodrilli (1). Però da quanto si trova accennato nette 
liste di Manetone della duodecima dinastia, si conosce che 
doveva sussistere nel luogo medesimo il sepolcro che erasi 
stabilito Labaris» quarto faraone ddla medesima dinastia, 

(1) Erodato. Uh. IL e. 147* Sul più probabik stabilioittito deiraini- 
detto edifiiio àtìto il kboriiito si veda quanto fv esposto nei Gipilolf 11 o lY 
della Parte 1, e nel Capitolo Y della ParU 11. 
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ed anzi è probabile che il nome stesso laberinto, Xxfióptyl^j 
sia derivato da qaello di Aifiapig proprio di quel faraone 
che fece nel medesimo luogo, compreso nel nomo arsinoite, 
costruire la detta opera primitiva, come in egual modo dal 
proprio nome erano distinte le più grandi opere dei faraoni 
che ciascun di essi avevano &tto edificare, e come viene in 
certo modo contestato da Mainetone stesso neU'esporre la an* 
zidètta circostanza (2). Mentre una tale derivazione, benché 
sia passata sin'ora inosservata, sembri probabilissima; pure 
è da credere o che della primitiva detta opera preesistente 
se ne sieno serviti i suddetti dodici principi per la parte 
inferiore del loro edifizio, oppure che, conservandola nella 
sua integrità, abbia costituito la parte intema di quella 
gifaiide piramide che ^sussisteva anche dopo la edificazione 
del laberihto in un lato di esso, e che tanto per la vicinanza 
quanto per Fegual moltiplicitk degl'intralciati accessi si sia 
appropriato ad ambedue le opere il nome medesimo. E 
benché delTindicato edifizio ora con più probabilità se ne 
sieno rinvenute alcune tracce; pure esse non offrono ancora 
una precisa cognizione dell'intera sua architettura. Quindi 
per lo scopo nostro, richiedendosi di prendere a considerare 
l'intera struttura degli edifizj antichi e non alcune poche 
reliquie di essi soltanto, si cercherà così di supplire a tale 
•deficenza coU'esibire una idea della più probabile disposi-* 
zione che poteva avere lo stesso edifizio nella sua integrità 
deducendola tanto dalla più giusta interpretazione delle de- 
scrizioni che ci tramandarono gli antichi, quanto dalle me- 
morie che si ebbero dalle poche reliquie superstiti. 

(2) ua^ ^ Ao^opic fr« i h Td« Iv *Ap(Kì^ Xa^SòfKiiSwlM^ t^ 
srcTtffxiOmBy. (Manetone presso Sinceilo ed aiuhe presso Eusebio. Chro^ 
HOgraphia*) 
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Pertanto prima di esporre k descrizione dell'accennata 
dimostrazione del medesimo laberinto arsinòite, è necessario 
di prendere ad esaminare quanto di più importante troVaai 
esposto negli scritti de^i antichi sul medesimo edifizio. 
Erodoto, tanto per averlo particolarmente esaminato meno 
di due secoli dopo la sua edificazione allorché si conservava 
ancora se non con tutti gli ornamenti almeno nella sua 
intera struttura, quanto per averne trasmessa un* ampia 
descrizione di ciò che effisttivamente aveva veduto, è lo 
scrittore che merita una maggior fiducia sii tutti gli altri. 
Egli dopo di avere accennato l'anzidetto modo con cui i 
dodici re ressero in comune il governo dell'Egitto dopo di 
Sciabatok sacerdote di Vulcano détto da luì Sethos, ed an- 
che indicata la sua posinone poco al di sopra del lago di 
Moeris, osservava primieramente che l'aveva trovato supè-' 
riore di quanto lo spacciava la fama; poiché se si fossero 
considerate le opere dei greci più rinomate, si sareU>ero 
esse trovate inferiori per il lavoro e per la spesa al mede- 
simo laberinto, sebbene ammirabile fosse il tempio di Efeso 
e quello di Samo. Sul medesimo oggetto osservava inoltre 
che in Egitto eranvi eziandb le piramidi maggiori della 
fama, ciascuna delle quali equivaleva a molte delle stesse 
più grandi opere greche; ma pure le stesse piramidi erano 
soverchiate dal laberiiito. Si asseriva da Erodoto poi essere 
composto da dodici aule cinte da portici e coperte tutte da 
soffitti colle loro porte situate in modo opposto tra di loro, 
delle quali sei stavano rivolte verso settentrione e sei verso 
mezzogiorno, e tutte le aule erano recinte esternamente da 
uno stesso muro. Le celle erano disposte in due piani, le 
une sotterranee e le altre sopra terra; ed insieme erano tre 
mille, cioè mille cinquecento in ogni piano. Le superiori 
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soltanto fiotérono èssere "mitate dal medesiiAo Erodoto; 
poidiè ndk sotterranee, costodoMlosi i sepolcri dèi suddetta 
dodici principi dàe avevano edificato il laberinto stesso e 
quei dei sacri coooodrilli, non era piermesso dì penetrarvi. 
Ma le superiori potendo liberamente esser visitate, osservava 
egli che sorpassavano ogni limana opera; perciocché gli 
accessi nei portici è la comunicazione nelle atde, essendo 
diversissime, oflnvano' grandissima ammiraaione. DaUe aule 
si passava successivamente alle celle e da queste ai corri- 
dori, quindi da questi ai portici ed alle altre parti delle 
stesse aule con grande stupore. Il soffitto delle celle era di 
grandi pietre, come pure le pareti, le quali tutte erano de- 
corate con sculture. Ogni aula era circondata da colonne di 
marmo con molta arte congiunte ; e nell'angolo, in cui ter- 
minava il laberinto, era una piramide di quaranta orgie, 
in cui stavano scolpite grandi figure, e ad essa si giungeva 
per una strada sotterranea (3). 

>aPupcv5ov, ó>Ì70v Mp t9c ^v«C toc Hotpioc, xenù xpoxo^ii>ftiy xo^copivigy nò* 
Xiv pàWrà sno xtlfACvoy* rdv iyò i^n ?^ov Xéyw (ii^w. ti y&p tic tà •( *E>ltvu* 
nl^ Tf noi fpyow im69^n mAXoybacTO, iWtfioMc irtfMV ti &y Md dùutéetHK 
fftoftbo Idirra tou htPvpMw roureir -xol toc «gidXoy^c yt imi h h *Cfèff^ lori 
yq^, xal 6 |y Z«|iy. ivw (liv wv xsl at irupafu^ic Xtfyou pi{;oyK xoi ireXXd» 
IxàffTv a^ft»v *EU«vcxd» fpToiv ictU (if7lmiv «rro^ty* i Jè ^^ )«(90pc«doc nel 
vàc nupopi^cec ùmppà^L^M. toO TÒip ^UM^txa (iiv ila 1 «uXai a w i ife ri t ^ «ni»^ 
aÙHkifVV ^ fAàv irpòc P^piui 8$ ^i irpòc vòrov TiTf«(X|Abatt ffvvt^r Tot;^oc mgI 
Igfld5iv ó GCÙTÓc fffcac fffpiipTfc. ofcetfMcra J* fvtffTc SmìA^ tà (Aèv, VTròyoda, rà 
^i, yuttitàpa l«* èciiMiffc, rpiaxfUoi% k^^ frcvraxoalttyv xtil j^Olifty» Mrcpei. rà 
|iiy w« ptr^fMi Tfiy oixvftdérwv «vroi ri jjpéofitn Jug«óvrfc« xctl «vrol 3s«aa|i«)idc 
^iyopfy* TÀ 91 avTMiy v^dyftcft ^òyotfc Ì7rw5ffvò(ii3a. ol yàp liriorfwrfc tóSv Al- 
Tunrbiy ^ccxyuvou eevrà ov^ojaSc ^cXov, fdcfuvoc dtxoc ffvrd!^c clvecc tmv ti &^X^ 
ri» >lB^0pcv3a* taihw «lio^QpiBffitpiMiv ^i>4mv, xol rfiv IpAv 9^«^tQ4»v. oSw 
tAv fUv xdcTM fcipc elxiQ|i^oiy àxo) irapa^a^dvTCC UyofMv. t& ^è &mh f4{;ovK &v- 
5p«Nnotftiv «pTttiv «cvTol ópiojMv. «et Tt 70^ ^o^ec 9tk twv ffrryiwv, xeU ol iXcyfAoc 
doc Tfiv ftv>loiv Idmc icec<i>akffroc, 3t«0fia ppiov irKpixovro , l{ «dìtk rt le rae 
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Diodoro siculo poi è l'altro scriUore antico che abbia 
trasmessa altra descrizione del medesimo ld)erinto, la quale 
però non dedusse da propria conoscenza del monumento 
stesso; ma evidentemente da qnanto he avevano riferito gli 
scrittori più antichi, dai quali egli trasse la sua descrizione 
sulle cose dell'Egitto. Egli primieramente accennava essere 
stato nei tempi antecedenti al governo dei dodici re eretto 
da un certo re, denominato da lui Menden e da altri Mar« 
rone, un sepolcro distinto con il nome di laberinto, tanto! 
ammirabile per la mole, quanto inimitabile per l'artifizio; 
perciocché &cile era l'entrarvi, ma difficile l'uscirne senza 
una guida pratichissima (4). £ per una tale primitiva opera 
deve intendersi quella determinata con più probabilità da 
Manetone nella lista dèi faraoni della duodecima dinastia 
ed attribuita propriamente a Labaris, dal quale venne ap^ 
propriato ad un tal genere di edifizj il nome di laberinto. 
L'edifizio poi, che si prende ora a dimostrare, si asseriva 
pure dal medesimo Diodoro essere stato edificato dai dodici 
re che governarono insieme per quindici anni l'Egitto dopo 
di quel faraone detto da lui Sabaco etiope e prima di Psam- 



olxt(McrK ia^mvt, imi h, rOy elmofiàrwv U moaràia^^ U ariym re fi>^ <x tAv 
naaxàiwf^ «allc,av>ac SXkx^ Ix tAv olxvfidcrsw. ògof^ il JwyTMv rvùnn >i5iv«« 

pirvjì^ >id9u XcuxpO àpfAoapivov TAfcóXorTR* tvc ^à 'goMnQ TC^cvrAvroc rov >««- 
^piv3ou ix^tu frvpa|Uc Tt9fftpo(xovTÓf7ucoc, ly t$ («mi [uytàA hffyìxtttrQSA* ò9ài 
i^ k «vt4v vffò tSSv nvfomau (Erodoto. Ub. II. e. 148.) 

J^rlo^ Kffl x«TÌffT»^«v tjfx^^^ potaiìàa Miv^^v, 3v xtHQ MófJpo» n^pwwopófouffi»» 
OCrroc ih ireXifUxii^v |iiv irpa|^iv ov^* ;lbvriv0coOy hnrùiaaxo^ rófov 9k a\n& xort- 
ffxfuooi Tòv òvo(Aa(4'yev lèi^^o»^ oO|x «vt» xsctà tò |iÌ7tdoc t6v Ip^Aiv dav- 

{Diodoro si^uio* Ub. i. e. 61.} 
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nutioo. Quìndli si dice da lui essere stato deputato a servire 
di sepolcro commie onde TÌiicolare vieppiù la loro amìdzia, 
e superare con tale opera quanto era stato fatto dai re loro 
predecessort Così esn avendo prescelto un luogo della li- 
bia, vicino alla bocca del lago di Meride, eressero quel mo- 
numento di forma quadrata, die si stendeva uno stadio per 
ogni lato, e che venne costrutto con pietre bellissime, in 
modo tale cbe per le sculture e per ogni altra opera nulla 
£Mse lasciato ai posteri da desiderare. Imperocché dopo 
di aver penetrato dentro il recinto del muro, vedevasi un 
edifizio circondato da peristilj ed adomato con quaranta 
colonne per ogni lato* I soffitti tutti erano composti con pie- 
tre di un sol pezzo, ed adomati con sculture congiunte a 
pitture. Inoltre vi erano monumenti della patria di ogni re 
con tempj, nei quali si celebravano i sacrifizj, ed essi erano 
pure adomati con belle pitture. Quindi osservava lo stesso 
storico che se un sì sontuoso edifizio fosse stato in ogni 
parte portato a compimento, ninna altra opera l'avrebbe 
superato; ma per esser terminato dopo quindici anni il re- 
gno dei suddetti prìncipi, venne lasciato imperfetto il lavoro 
intrapreso (5). 



(5) Eie r«0n9« Jè ri* lirc^ol^ fcXoxoc^ifluvrtc, fnnureev (nnppiùlw5ou rJS 
fiCTidltt Tfiy fpyòw cbravroc ro^c npò ocvrfiy *Ex>c;à(Jifvoc. yàp T^irov iropà rdv 
daitXwTf ròv c2c rtv Motpc^oc ^wv Iv rf A<pu|p» x«rfoxKia(ov tòv rdé^v Ix t6« 
xaXXbrftry XI^ùk*' xrI rf» ptiv cxjk^utxt xixp&yàìvo'» {nttarbcrtLYro ^ v& ik y^tyi^u 
ffra^iaie» éxàarw ir^tupàv* rate ^è y^ufoOc xal Tftlg &X>0eic x<<p^P7^ uirtp|9ol4w 
evx «TriXcirov rolc lRf7r/yo{<éyocc. E2a«X3òyrt |aìv yàp tòv irsplpo^ov oZxoc iv KtpU 
OTv^oc, ixéoTiQc vìXpjp&is Ix TCTTap«xovr« xc^vftiy av«7r>i9poufiiyiK* ««l rorkov (lov^ 
>cdx 2v òpo^, fdervac? ^taTty^up^yQ, x«l ypfcfctic itafópom irf7rocxiX(iiy«. El^c 
^i r^c TTfcrpi^OC TiSc lx&9T0u T«5v pceràéoM v/rofAvibfutTa, xsl rfiv UpAv xol duoifiy 
tAv Iv avrf rodt; xoclXioreuc Ypofatc fi^orlx*^ ^t^pioupyvjAàMC. K«5ò>ou il 
TocfltuTQv T^ iroWilLtitt iati rvXixaurov t6 fU7l3iM tì^ vnóvmrn rou rofov Xi- 
7CT0U itoHìffw^M T9^ p«»iXiCc, òrr* ci |aì irpò T0O avYfùàvmt r|v Iffi^Xi^ Mt- 
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Str^oìie poi per propria conoscenza del medesimo 
monumento, con molta chiarezza faceva conoscere che nel 
nomo arsinoite, vicino al lago di Meride, eravi Tedifizio 
del laberinto , opera che eguagliava le piramidi. Ed ivi 
vicino era il sepolcro di un re che lo aveva fatto costruire, 
6 che deve attribuirsi a Labaris ed alla piramide destinata 
a servire di suo sepolcro. Il laberinto propriamente detto si 
* ^ trovava, secondo lo stesso Slrabone, dopo di aver passato la 

' ^y prima delle due bocche del canale che comunicava con il 

'^c suddetto lago; da dove progredendo per lo spazio di trenta 

^^ o quaranta stadj , vedevasi un terreno piano come xina 

°P mensa, su cui innahavasi vai borgo con l'edifizio reale sud- 

eletto, il quale era composto di tante case minori quanti 
furono anticamente i nomi. Comprendeva esso un egual 
em: numero di aule circondate da colonne e contigue fra loro 

ft^ in modo che si trovavano tutte su di una stessa linea, ed 

^ erano cinte da un medesimo muro; ed esse corrispondevano 

S così avanti ad un lungo muro, di rimpetto al quale era il 

Ii^ loro ingresso. Gli accessi, che mettevano alle suddette aule, 

ror consistevano in certi viottoli lunghi ed in gran numero, i 

quali erano congiunti fra loro da ristrette vie tortuose, 
talché senza guida non sarebbe stato ad un fuorestiere pos- 
,,• sibile giungere ad alcune di quelle aule o da esse uscirne. 

9 Era poi da ammirarsi il soffitto di ciascuna cella; perchè 

,!* era composto da una sola pietra, ed anche i viottoli erano 

^ coperti nella loro larghezza da pietre di un sol pezzo di 

f straordinaria grandezza senza essere congiunte mai ne a 

r legno né ad alcun altro materiale. Quindi chi saliva sul 
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piano superiore, che non era molto alto, per esser Tedifizio 
di nn solo piano, vedeva un suolo piano formato dalle sud- 
dette grandi pietre. Poi discendendo di nuovo nelle aule, 
si vedevano le stesse pietre in ordine sostenute da ventisette 
colonne pure monoliti che reggevano il medesimo soffitto. 
Anche le pietre impiegate nelle pareti non erano di gran- 
dezza minore. Nell'estremità di un tale edìfizio, che si dila- 
tava per piii di uno stadio, eravi il sepolcro ossia la pira- 
mide quadrangolare che aveva di lunghezza per ogni lato 
quattro pletri ed altrettanti di altezza. U faraone, die venoie 
in tale piramide sepolto, si spacciava essere stato daiomi- 
nato Ismande. Credevasi poi che le aule dell'anzidetto labe* 
rinto fossero state costrutte nel numero di sopra determi* 
nato; perchè in esse usavano congregarsi tutti i nomi eia* 
senno con i propri sacerdoti e colle respettive sacerdotesse 
per celebrarvi i sacrifizj e per giudicare gli aflEm di maggior 
importanza. £ così in ciascun nomo potevansi adunare i suoi 
deputati nell'aula che già particolarmente era stata a tale 
oggetto assegnata (6). 

(6) n^ 8ì r«vroic ò toG lapupUdw MCTOmiuft nàptffw toÌc noptfpln» 
iarh ifjc^^ xol i iwyg x tlp t voc TÒfog TOi> xamoMiMeoKvroc (imùUiq ròv ìa^òfcidw. 
^BoTf ^è r^ Ttaxà rdv irpdSTOv tCair^Low ròv tk Jiàpu^a npoù3ànt ivw Tpccbcows 

«CUiov fàyoL Ix nòKkOnt ^affcXUiv, 60OC icpònpov 2ff«v ipo|mI* toovcvtm fip tisi» 
«uXol fnpioTv^oc aw§x!^ &XX4>aic, If* hot axlxp* itSunu mi if* Ivòc to&xov« ìk 
hf nt^ovc fio^O irpoxtfpèyoc IxovTtc toc mxikiur «ti 9* ile oevràc 6^oi ae«r«vro^ 
roO Tii^ouc sl<rl* irpÒKicirr«i ^i rdv flad^wy xpuimci rmc yuooipml xeài isMaà^ it* 
ìùXQmu ffxouo'flu mniUài toc óJoùc, «art x^^pk ^^yifAÒyoc fx^dcvl tAv (ivtiv ^mu 
^uvar;^ n6v ile U&arwt avktv it^cpo^òv n xod i^o^ev. Tò ^è dau(M(OTÓy« drc «l 
0TÌ7«< tAv duMiv béarw (mv4X«5m' xkI tAv xpmrrAv tà nìÀriQ {tove^oic óvoi^ 
tMC Iméyaaxtu nks^lv^ virtf^XoOoncc tò f«Ì7CJ^oc, (v>My ov^afAoO x«raptfU7pÌMiv 
•v#* &X3UK vXqc ou^I(mSc* «Mc^vra rt Iffi rò «rré^, ou |M7^ v{k(. «re |iom»- 
0TÌ7U, Igrcv «diiv nUin >ld<vov Ix t^Xims^mv >Òìmv IvrtfÀdcv ^è icàXiv ab tvc 
iivXàc lxxfart«vTK. i(4c óp^v K^iévev M (MmXDhv xImw» òin^pMff(«év«c IictA mmI 
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Quanto si trova esposto da Plinio sul nìedesimo edi* 
fizio sembra essere stato dedotto unicamente da descrìzioiii 
di varj storici; e perciò vedonsi concordate in èssa diverse 
opinioni che presentano una non ben chiara esposizione* 
Egli asseriva che sussisteva ancora in Egitto nel nomo era* 
deopolite quel laberinto che era stato innalzato il primo 
delle altre simili c^re da lui descritte, quattro mille seicento 
anni avanti il tempo in cui visse, come si opinava, dal re 
Petesuoco o Titoe, quantunque osservasse che Erodoto aveva 
scritto esser tutto Fedifizio opera dei re e dell'ultimo di essi 
denominato Psammitico. Così venne egli a confondere la 
edificazione della prima opera, eretta da Labaris nei tempi 
più antichi, con quella propria dei dodici re che regnarono 
insieme nell'Egitto prima di Psammitico. Aggiungeva però 
die diversamente si narrava la origine di im tale edifizio; 
poiché Demotele cUceva esser la reggia di Moterude, Iacea 
il sepolcro di Meride, e diversi altri essere stato sacro al 
Sole, come dai più si credeva. Quindi dopo di aver dato nn 
cenno sui laberìnti di Creta, di Lemno e d'Italia, osservava 
esservi in quello di Egitto degno di ammirazione l'ingresso 
di marmo parie e nel rimanente le colonne di pietra sie- 
nite. Tutto l'edifizio asseriva costrutto con pietre di sì gran 
mole che mai non si poterono smuovere anche coU'ajuto 
degli eradeopolitì che risguardavano quelT opera come 
odiosa. Non credeva possibile il descrivere la posizione di 

Atoffv xol et TOt^oc ^i otSx ig ùarrémit t^ fuytdic \i3wt aiytfvrai. Etri tI>ii 
4k t9c olxo^optkc TaOiiQC irXéov i aràiuDt h^xpòan^ ò r&xfOQ Ì9rl nvp^ Terpdc- 
Tttivoc, ixdbriBy nvpàìihSpiv irox l^^ovffa rib YrXtupày «al tò u^o? tffov. *Ifiav^9C 
^* ^pR ó Toopsic* UtnomSm Si focac toc ocuìàs roffocurcect ore rovc yo(MÒc t9i0c 
iv ixÉSffc cruvépx*^5ac ivóvtccc* apcvrov ^* 3v pira rfiv dcxfittv lipfiy lutì Upduir, 
J^uffCoc Tt ned ^€o9ovÌKi x«i itKtuoètaia^ iMpl rAy pn^ioTftn» XFf^' TfmfrjftTo 9k 
Tfiv vofiiky IwtfToc sic tìv mJcixMffav nukh aùrfi, {Strabone. Lib. XFIL c« 1 .) 
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tutte k parti dello stesso edifizio, il quale era diviso in re- 
gioni ed in prefetture che si dicevano nomi, e che erano 
con sédici denominazioni distinte, alle quali altrettante vaste 
case erano attribuite. Inoltre conteneva tempj di tutti ^ 
dei dell' Egitto , e precipuamente quello di Nemesi con 
qinndici edicole e diverse piramidi di quaranta cubiti e di 
sei nei muri dei fondamenti. Colorò che vi entravano ginn» 
gevano stanchi dall'inestricabile errwe delle vìe. Primiera- 
mente stavano alti cenacoli e portici, ai quali tutti si saliva 
boi mezzo di novanta gradi. Internamente erano colonne 
di porfido, figure di dei, statue di re ed immagini mo- 
struose. Diverse delle medesime case erano disposte in modo 
die, aprendo le porte, si sentivano terribili tuouL La mag- 
gior parte però del transito si fsiceva nelle tenebre. Le 
altre 'masse di edifizj, che stavano al -di fuori del muro del 
laberinto, erano dette le ali; e quindi erano altre case sot- 
terranee con cuniculi scavati. Circummone eunuco del re 
Nectabi, che visse cinquecento anni avanti ad Alessandro 
il grande, fu il solo che avesse ristaurato alcune poche parti 
dell'edifizio. Si narrava poi che per la costruzione delle 
volte fatte con pietre squadrate, eransi serviti di travi di 
spino incotti neiroiio (7). 

(7) Durai etiam nane in Aegjrpto in fferacUopolite nomo^ qui primus 
factui est ante annos^ ut tradunt^ quater mille sexcentos a Petesucco rege^ 
ii»e Tithoè* Quanquam Herodotus totum opus regum esse dicit^ novissimi" 
que Piommetichi. Causamfaciendi varie ìnterpretantur. Demoteles regiam 
Motherudis fuisse^ Lyceas sepulchrum Moeridisj plures Soli sacrum id 
exitructum^ quod maxime creditur 

Aegjptius^ quod miror equidem^ introitu lapide e Parlo : columnia 
reUquiiy e Svenite : molibus compositis^ quas dissolvere ne saeeula quidam 
passini \adiuvantibus Ber acleopoiitis^ qm id opusinvisum mire inf estaserà. 
Positionem operis ejus singulasqae partes enarrare non esty quum sit in, 
regionas divisum^ aique in prae/eeturas^ quas vacavi nomos^ sedacim mih 
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Le altre notizie di qualche interessamento , che si 
hanno sullo stessp edifizio^ sono quelle che trovansi esposte 
da Pomponio Mela, ma però dedotte solo in succinto da 
quanto ne avevano riferito i più antichi scrittori ed in par- 
ticolare Erodoto; poiché si limitano ad accennare essere 
stato il laberinto medesimo opera di Psammìtico, il qtmle 
era composto da dodici case regie coii tre mille celle rac- 
chiuse in uno stesso muro, e costrutte col marmo unita- 
mente ai tetto. £ quindi si aggiunge che uno solo era Fàc- 
cesso ad vai tale edifizio, e nell'interno stavano innumerevoli 
vie disposte con tortuosi ed intralciati giri, in modo che 
portavano spesso nel luogo stesso ed anche nei portici. Per 
tanta complicazione si rendeva sommamente difficile non 
solamente Taocesso, ma pure l'uscita (8). 

minibus earum^ iotidem vustis domibus attrihÌLìi$i ffraèterem tmnpla ùm^ 
nium Aefupli deorum contineat^ superque Nemeses quindtcim ,n$di^t^, 
incluserii^ fjyramides complures guadragenarum ulnarum, sefias radìejim 
orai obtinenieB» Fasi iam eundo perveniunt ad viarum illum inexplica* 
hiUm trrprem* Quin ei oo'tmaada prius epccelsai portieuàque oicmduHimr 
nonagenis gradibui •mnts: intus columnae de porphjrife lapide^ definqn 
simulacra^ regum statuae^ mgnstriferae effigies. Quarumdam autcm do» 
morum ialis est sHus^ ut àdaperientibut forety tonitrùwn intus terrihite 
Ristai, àiaiore autem in parte transitussit per tenebrasi oliaeque rursuà 
extra murwn labyrinthi aedificiorummidesi pteron 4$ppe(luni. Inde aliaé 
perfossis cunicuUs subterraneae domus. ,Re/ecit. unus omnino pauea iU 
bircummon spada Nectabii regis^ ante Alexandrum Magnum annis quin^ 
gentis» là quoque traditur^/uixisse trabibus spinae oleo incoetae^ dumfor^ 
^es quadrati lapidis assurgerent* (Plinio^ Hfst. Nat. Lib. XXXFL e. 19.) 
, (%). Psanuneticbi opus Labjrrinthus^ domos.ier.miUe et regias dutH 
decim perpetuo parietis ambita amplexus^ marmore exstructus oc tectus^ 
mnsun in se descensum kàbet^ intus paéne innumerabites viaSy muitis oni* 
bagibus bue et ilLue remeantibus^ sed cotiUHuo anfractu^'et saepe révoeatii 
porticibus ancipites : quibus subinde alium super alios orbeni agentibusj et 
sabinde tantum redeuntejlexu, quantum processerai^ magno et explicahili 
tamen errore perplexus est* {Pomponio àftla^ De situ orbis* idb* L e, 9.) 
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Da tutte le esposte descrizioni, che d vennero tra- 
mandate dagli antichi scrittori, può stabilirsi primieramente 
die due furono le opere distinte col nome di laberinto, le 
quaU esistevano nel luogo stesso del nomo arsinoite vicino 
di lago di Mende; l'una consistente in quel sepolcro oo<- 
sttutto a modo dì piramide con molti ed intralciati cuni- 
culi nell'interno che aveva fatte edificare Labaris, quarta 
iàraone della duodecima dinastia, dalla quale venne derì- 
yate il nome di laberinto dato' agli edifizj stabiliti con 
]|ioltìplicità d'intralciati aqcessi; e l'altra componeva quella 
rìonìone di dodici case regie stabilite dai dodici re die 
governarono in comune 1' Egitto prima di Psanunitico. 
Qlipndi si deduce essere stato un tale edifizio efiettivamente 
destinato primieramente a servire di reggia per i dodici re 
die ressero in comune il governo dell'Egitto nell'accennata 
epoca; e posda continuato ad éssei^ tenuto come luogo di 
iHùnione dei nomi antichi per celebrare in comune i sacri- 
fizj; giacche precisamente nelle de^crizipni, che si hanno 
posteriormente a quella di Erodoto, isi accennano r tempj e 
le 'edicole per uso dei medesimi sacrifizj. Inoltre si deve 
<^n(;|iiudere essere st^tQ h^l suo pripxo ^stabilimento distri- 
buito lo stesso edifizio ipi dodici case regie^ eome venne d» 
Erodoto dichiarato; e se fu portato ad averne sédid, come 
si accennava da Plinio, deve attribuirsi un tale maggior 
numero di divisioni ad una qualchea^giunta fatta nei tempi 
posteriori. In fine si conosce essere stato altresì diviso in 
due piani distinti, l'uno superiore accessibile a tutti e de- 
putato, a servire per le congregazioni di dascuno dei nmni 
in cui era anticamente diviso l'Egitto, e Taltro sotterraneo 
non accessibile ad alcun fuorestiere che venne destinato a 
servire di sepolcro. Le altre particolarità si dimostreranno 
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meglH> nella suooeasWa esposizione della idea proposta per 
supplire all'indicata mancanza. 

Passando ad accennare quanto Tenne esposto dagli 
scrittori moderni sul medesimo edìCbdo, è da ossenrare pri- 
mieramente che quantunque si fosse approsnmatÌTamente 
riconosciuto il luogo in cui doveva esso esistere ed anche 
preso a particolare esame tanto lo scavamento &tto per 3 
lago di Meride, quanto le piramidi che esistevano ndi lago 
medesimo e vicino al laberinto; pure soltanto in questi ul- 
timi anni si sono potute riconoscere con maggior precisione 
alcune poche relìquie che dovevano effettivamente appara 
tènere ad un tale sì rinomato edifizio. Ma le notizie più po- 
sitive, che sin'ora si hanno di un tale scuoprimento, non 
sono ancora sufiicienti a servire di alcuna sicura norma péi^ 
determinare tutta la struttura del medesimo immenso edi- 
fizio. Resta però confermata da esse la forma quadrangolare 
che aveva l'edifizio, la sua elevazione a due piani e la cor- 
rispondenza in un lato della grande piramide primieramente 
stabitita. 

TAVOLA GXXII. Quanto di più probabile potè de-* 
dursi dalle surriferite descrizioni degli antichi e dalle notizie 
dei moderni^ suU'edifizia del tanto rinomato laberinto, viene 
dimostrato nella citata Tavola primieramente con una pianta, 
quindi con due elevazioni, Tuna di prospetto e l'altra di 
sezione, limitate però ambedue ad esporre alcun poco pìii 
della metà deiredìfizio (9). 

(9) Le prime pf& accorate noerdie, dm farono fthe tulio stabiliiiMnld 
dalli situazione del laberinto nel nomo arsiooite, sono certamente quelle die 
▼ennero inserite da Jomard e Carìstie nella grande descrinoue deH^Bgitlo. 
Quindi il Wilkittson ne dette alcun cenno nella sua opera intitolata, Topo^ 
graky of Thebes wnd general view o/Egjrpi» e. Fi. E poieit aodie pM 
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Dalla disposizione stabilita nella pianta viene dimo-» 
strato come doveva essere tutta la fabbrica distribuita su. 
di una figura quadrata avente ciascuno dei lati la estensione 
di uno stadio. È però da osservare su tale disposizione ge- 
nerale che la detta dimensione doveva essere attribuita sol- 
tanto alla fabbrica che nel piano superiore era circoscritta 
dai peristilj composti in ogni lato da quaranta colonne, come 
venne da Diodoro particolarmente accennato; mentre nd 
piano inferiore doveva dilatarsi alcun poco di più, come si 
deduce da Strabone nel determinare la estensione inferiore 
dell'edifizioessere stata maggiore di uno stadio. Si è in questo 
maggior dilatamento che dovevanoevidentemente essere pra- 
ticate quelle tanto intralciate vie che costituivano propria- 
mente il laberinto, e che dovevano essere disposte su rav- 
volgimenti ordinati in certo modo a guisa di meandro, come 
si trovano indicati nelle diverse medaglie antiche di Creta 
che offrono nel loro rovescio Tefiigie dell^egualmente rino- 
mato laberinto che. esisteva in quell'isola. Da tale intralcio 
di vie si passava per salire ai portici dalle scale di novanta 
gradi, come' vedesi da Plinio particolarmente indicato; per- 
coi si conosce da questa circostanza essere stato effettivamente 
praticato il tanto difficile accesso nel piano inferiore, ove 
infatti più facilmente si poteva cammii^are tra le taiebret 

chiarameote oelU recente «Itrii sua opera intitolata, àfoderm, Egypi and 
Thebes. P^oL IL PL 339. Altre notizie sullo stesso laberinto e precipua- 
mente sulle piramidi che stavano erette nel luogo medesimo, vennero esposte 
dal colonnello Howard Wyse nel Volume HI della sua recente opera intito* 
lata, Af^endhc , io operatiant carried on ai the pyra^Uds of Giaeh. Piò 
^pcurate notizie poi si attendono dalla commissione scientifica inviata ulti- 
mamente dal governo prussiano in Egitto, e precipuamente dal dottor Lep- 
sius^ che prese con grande diligenza ad esaminare le stesse reliquie e che ne 
promise una esatta descrizione. 
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rame pure ^edesi asserito dal medesimo scrittore? ma. però 
solamente doveva corrispondere il medesimo accesso nel 
giro esterno dell'edifizio; giacché internamente era vietato 
a chiunque l'entrarvi per i motivi esposti da Erodoto. L'e«- 
difisio innalzato nel piano superiore, ch'era quello pròpria- 
mente deputato a servire di residenza ai suddetti princìpi^ 
veniva racchiuso nel muro di recinto eretto sopra il maggior 
dilatamento del piano inferiore, ed aveva nel suo d'intmnMi 
i peristilj composti da qiiaranta colonne per ogni lato, quali 
ventiero indicati da Diodoro. La parte intema dell'edi&io 
stesso, dovendo essere distribuita in dodici grandi case, sei 
delle quali con Taccessò rivolto verso settentrione e sei verso 
mezzogiorno, e con insieme mille e cinquecento célie, cioè 
cento venticinque per ciascuna casa, come venne da Erodoto 
chiaramente determinato, non può a meno di stabilirsi la 
disposizione che si offre tracciata nella citata pianta. Di*- 
atintamente in essa si soiio indicate le medesime dodici case 
lidi modo piti sempUoe e piii atto ad essere ogni vano coperto 
da una seda pietra, come. venne da tutti gli accennati scrilH 
tJaxi' antichi as^rito. . Le àule, dovendo essere coperte da 
ventisette delle medésime grandi pietre, oome vedesi pre-« 
scarittjo da Strabone, è di necessità supporlo suddiviise da 
due file di otto colonne che. venivano precisamente a for* 
mare tre ordini di nove intercolunu) componenti l'indicato 
numero totale. Le stesse case poi, dovendo essere tra loro 
distinte, si' aono. supposte così ssparate da semplici viottoli 
coperti. Con una tale disposizione si poteva infatti ottenere 
di fermare una copertura piana, quale si didiiara aperta- 
mente nella descrizione di Strabene. 

L'architettura, che più probabilmente è da credere 
essere stata impiegata nel medesimo edifizio, viene dima-» 
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strafa con le accennate due elevaitiooi espoile ndla parte 
superiore della stessa Tavola; cioè coll^una si enbisoe il 
modo con coi poterà essere adomato nei lati esterni, nei 
quali stavano i perìstilj composti da (juaranta colonne; e 
coll'altra si rende ragione della intema più probabile strùt* 
tura. £ così tutta l'architettura del medesimo tanto decan» 
tato edifizio idene per la prima volta accennata in modo che 
possa più approssimativamente convenire a quanto venne 
prescrìtto nelle diverse descrizioni trasmesse dagU anitidii, 
e che conservi nel tempo stesso il carattere più proprio delle 
fiibbriché dell'Egitto erette sotto i faraoni della vigesima* 
sesta dinastia, alla quale epoca si stabilisce la edificazione di 
tale fabbrica. 

EFTIGIE DI CASE DIVERSE DELL'EGITTO 

Mancando i monumenti eflfettivì per dimostrare la paiv 
ticolare architettura che veniva impiegata nelle fabbridie 
di abitazione degli antichi egiziani, si è supplito con diverse 
effigie di siffatte fabbriche, che si rinvengono tanto nei di* 
pinti quanto ndibassirilievi posti in adornamento degli altri 
generi di monumenti di più stabile struttura e preripua» 
mente dei sepolcrali, poiché in questi si presera spesso ad 
e0igìare molte pratiche domestiche degli antidii. 

TAVOLA CXXm. Fig. 1. Effigie di una nobile casa 
tratta da un dipìnto esistente in una antica tomba dì Tebe 
riconosciuta appartenere ad un distinto p^sonaggio della 
decìmottava dinastia. E vedesi in essa rappresentato il rì«* 
cevimento di alcune donne che intervengono per celebrare 
alcuna festività unitamente alla padrona della stessa casa e 
sua famglia. 



' Fìg. 2. Effige di una parte di altra casa nobile tratta 
da un bassorilieyo esistente in una tomba scavata nel luogo 
ova détto Zawyet-el^Meytqm, nella quale yedesi una torre 
ftmdlif ggìata da portici singolarmente elevati a due ordini* 

Kg. 3. Rappresentanza di una semplice casa composta 
da un'aUa torre con un portico nel lato, e venne tratta da 
una tomba di Tebe. 

/: ^' lìg^ 4. iHcddIa casa mrchitetlsata a feihna di twi^e for- 
tificata sull'alto con propagiiao<^, quale vedési effigiata in 
uii' Ikfssiii^ìevo dell'édifizio tebano dèito il Memnònio. 

Big«. 5. Altra effigie di una piocola casa con un albero 
di palma diviso in due rami collocato suBa sommità di essa 
per iotteneve colla sua ombra alquanto di fresco ndl'estate. 
Tale effigie è tratta da altro monumento di Tebe. 
> i <Fig. 6. BiqipreseBtansa di una piocola casa interamentcT 
disposta à forma di terrei quale vadosi effijprta in altro 
monumento tobano. 

• Figi 7. Effigie di una nobile abitazione di villa ador- 
nata con piccoli tempj, obeliscbi ed altri oggetti posti in 
un giardino, ove viene pure rappresentato un laghetto^ 
Tale éflSgie 'si è trovata emtore su di una parete dì altro 
ntowsoiieniò sepolcrale di TAe antica* 

TAVOLA CXXIV. Fig. 1 . Dimostrazione di una vasta 
casa oontenuta in un monumento antico esistente nel luogo 
ora detto Tel-el-Anuuma e oorrispondento all'mitica Ala- 
bastnde. 

Fig. 2. Riduzione in. forma di pianta della anzidetta 
dimostrazione prospettica. 

Fig. 3. Rappresentanza di altra grande casa esposta 
nel medenmo anzidetto metodo prospettico e tratta da un 
bàstoriiievo di altro monumento antioo. 
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Fig. 4. Trasporto in forma di piaiita della anzidetta 
effigie prospettica. 

Fig. 5. Dimostrazione di una vasta casa tratta dà una 
tómba tebana che si conobbe apparb^fiere ad un capitane^ 
di Amenof II, sesto &raone della dinastia decimottava, e 
rappresentante evidentemente la casa abitata dal medésimo: 
capitano. 

Fìgv 6. Porla d'ingresso ad un recinto di viUa tratta 
da un monumento ddl'Alabastride* 

Fig. 7.V Effigie di un granaro distribuito in due pibnii 
la quale, è èratta da un dipinto esistente nella tonkba di 
Amenemhè a Beni-Hassan. i 

Fig. 8. Altra effigie di granaro tratta da un dipinto 
esistente. nella tomba di Roti a Beni-Has^m. 

Fig. 9. Parte di una grande rappresentanza di pulì* 
melato e deposito del grano, quale vedesi effigiata in dipinta 
in una tomba di Elethya. 

Fig. 10. Torchio per premere le uve tratto da un 
dipinto esistente nella! tomba d'Imai a Gizeh vicino all'sin" 
tica Memfi. 

Fig. 1 1. Altro simile tordiio quale vedési effigiato in 
un grande dipinto rappresentante la vendemmia esistente 
nella tomba di Roti a Beni-Hassan. 

TAVOLA CXXV. Nel mezzo della citata Tavola offiresi 
delineato l'eco egiziano stabilito a norma di quanto venne 
determinato da Vitruvio, come si e ampiamente dichiarato 
n^ corrispondente Capitolo della Parte II, ;e dimostrato con 
una pianta ed una sezione presa per il lungo della fabbrica. 

Fig. 1 . Parte rappresentante propriamente la fabbrica 
di abitazione annessa al recinto della grande casa effigiata 
nella Fig. 5 della antecedente Tav. CXXIY e trasportata 
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in maggior grandezza per fiimé conoscere la sua importante 
architettura. 

Fig. 2. Parte principale dell'altra grande casa effigiata 
ndle Fig. 1 della Tav. GXXIII e trasportata pure in mag* 
gior grandezza all'oggetto indicato. 

Fig. 3, 4, 5 e 6. Pianta di fabbriche private diverse 
tratte da alcune reliquie esistenti nel luogo ora denominato 
Tel-d-Amama e corrispondente all'antica Alabastrìde (40). 

PRINCIPALI UTENSILI DELLE CASE 

Onde non tralasciare di esibire alcuna precisa idea sui 
piti comuni utensili che si adoperavano dagli antichi egi« 
ziani per uso domestico delle loro case, si sono esposti pri- 
mieramente i migliori esempj che si hanno di troni, sedie 
e letti di varia forma, e quindi quei vasi che si sono trovati 
presentare le principali e più nobili forme. 

TAVOLA CXXYL Fig. 1 . Elevazione di fianco di uno 
di quei piii nobili troni, che si trovano spesso essere stati 
effigiati nelle varie rappresentanze dipinte e scolpite in 
bassorilievo per offiire nobilmente collocate le divinità 
principali dell'Egitto. Il citato esempio venne tratto da un 
antico dipinto, nel quale si vedono essere stati distinti con 
colori varj gli ornamenti d'incrostature e di smalti diversi. 

Fig. 2 e 3. Due sedie di più comune forma coperte 
con cuscini, quali trovansi più comunemente effigiate nei 

(10) Le effigie di fabbricbe diverse, esposte nelle suddette tre Tavole, 
•ODO dedotte preci poemeate dairopera del Rosellioi intitolata, / monumenti 
delVEgitto e della Nuhia. Parte IL Monumenti civili. Ed anche da quella 
del Wilkioson intitolata, Manners and customs ofancient egjptians. VvL IL 
Come ancora da altre simili opere edite sui costumi degli egiziani. 



«M AftCHITBTTURA IGIZIARA. PAATB m. 

dif^ti sussiflCenli nelle anticke tombe per porri a sadfere 
le immagini dei defunti. 

Fig. 4 e 5. Due letti tratti da alcuni dipinti esistenti 
nella tomba di Bamses IV situata nel luogo detto ora Bifaafi^ 
el-Moluk, e figurati a forma di un ippopotamo e di un liane 
oon cuscini distinti in colòre^rosso. 

Fig. 6. Uno dei comuni scabdli tratti da altro dipinto 
ddle stesse tombe. 

Fig. 7 e 3. Due nobili sedie tratte da altri dipinti 
esistenti nella anzidetta tomba di Ramses IV, e nella prima 
di esse A leggono i titoli ed il nome del medesimo fSu^aone, 
mentre nella seconda si vedono effigiate figure di prigioni 
eridentemente dedotte da quei che lo stesso faraone tra"» 
sportò in Egitto dalle sue vittorie ottenute sui popoli det* 
l'Africa. 

TAVOLA CXXVn. Fig. 1. Anfore tratte da un di- 
pinto dell'anzidetta tomba di Ramses IV. 

Fig. 2. Vaso a due manichi con il collo stretto, tratto 
da un vaso effettivo di terra cotta. 

Fig. 3. Effigie di un calice a forma di fiore, tratta da 
un dipinto di una tomba tebana riconosciuta appartenere a 
Thutmes V. 

Fig. 4. Vaso a forma di boccale ornato ooii fascie di- 
pinte a colori neri, rossi e verdi e fatto effettivamente in 
terra cotta. 

Fig. 5. Vaso di terra cotta ornato con dipinti di foglie 
della ninfea cerulea. 

Fig. 6. Anfora sostenuta da un quadripode. 

Fig. 7. Vaso tratto da un dipinto antico, nel quale, 
vedendolo distìnto col color giallo, si dedusse essersi voluto 
rappresentare come fatto in oro. 
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Fig. 8. Effigie di un nobiliattmo calice ornato con fi* 
gore diyerse di fibri distìnti con yarj colori. 

Fig. 9. Piccolo Taso di forma alquanto tondeggiata 
con ornamenti dipinti in nero ed in rosso. 

Fig« 10. Vaso a tre anse di terra cotta con picoofissimo 
aerto £ foglie dipinte in giallo nel collo, e con eleganti 
scannellatare nel corpo. 

Fig. 1 1 • Effigie di un vaso in oro con fiori che servono 
di ornamento tratto da un dipinto della anzidetta tomba 
di Bamses IV. 

Fig. 1 2. Vasetto ampullare con due anse e becco e con 
ornamento di fasde nere. 

Fig. i 3. Effigie di un ricco vaso di oro ornalo pure 
con grandi fiori, tratto da un dipinto di una tomba tebana 
dallo scriba Eiscesiu riconosciuta appartenere all'epoca in 
cui tenne il regno dell'Egitto Ramses X. 

Ilg. 44. Piccolo calice figurato in forma <fi un fiove, 
tratto da altro dipinto antico. 

Fig* 15. Altra effigie di un ricco vaso in oro, tratto 
da un dipinto esistente nella anzidetta tomba tebana di 
Eiscesiu. (11) 

NILOBIETRO DELL^ISOLA ELEFANTINA 

A compimento di quanto si è creduto necessasio di 
esporre per dimostrare le più comuni pratiche tenute dagli 
antichi egiziani nelle fabbriche dvili, si è preso a conside- 

(11) Le sedie ed i vasi esposti nelle surriferite due Ts?ole, furono 
fretti in più gran parte dairopera anzidetta del Rosdlini intitolata, / monu* 
wunii delVEgitto e della Nuhia. Parte IL Monumenti civili^ come pure 
dalle già cìute diverse opere d«l Wtlkinson. ' 



aS6 ARGHITETTUEA EGIZIANA. PARTE ni. 

rare il modo che tenevano essi nei registrare le diflerenti 
elevazioni delle acque del Nilo nelle comuni sue inondazioni 
a' norma di quanto si è rinvenuto nel muro che cingeva 
risola di Elefantina già descritta in corrispondenza della 
Tav. ni; perchè viene ivi offerto l'esempio piti conservato 
che si conosca di un tal genere di opere sì comuni presso 
gli egiziani. 

TAVOLA CXXVIII. Fig. i. Offresi dimostrato nella 
esposta pianta la disposizione che venne praticata nel detto 
muro di cinta dell'isola di Elefantina per poter praticare 
comodamente dal piano superiore al vario livello delle ac- 
que del Nilo col mezzo di un braccio di scala collocato per- 
pendicolarmente al detto muro e con un altro rivoltato 
lungo lo stesso muro di cinta, il quale trovasi eretto lungo 
il corso del fiume. 

Fig. 2. Elevazione della suddetta parte del muro, che 
corrispondeva lungo il corso del Nilo, nella parte inferiore 
del quale vedesi praticata una porta per l'introduzione 
delle acque nello spazio interposto nel vano del medesimo 
muro. 

Fig. 3. Sezione per lungo della scala praticata entro 
al medesimo muro di cinta. Si è sulla sua parete sinistra 
che stavano segnate le divisioni per determinare le differenti 
elevazioni delle acque del Nilo^ come sono indicate còlle 
lettere A, B e C, le quali sono trasportate a parte in mag- 
^or grandezza e distìnte colle stesse lettere. Le divisioni ivi 
segnate si sono trovate corrispondere ragguagUatamente a 
metri 0, 3131, e credute essere eguali al più comune cu- 
bito egiziano (1 2). 

(12) Deseripiion de VÉgypU* Tom. L Pi. 33. 
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CAPITOLO TI. 

PABTICOLABE GENERE DI ABCHITÈTTDSA 
TENDIO DAGLI ANTICHI ASSIRI 

X docnmenti moaumentalì) die senrono ad illustrare Ym» 
dicalo genere di ardntettnra, essendo tratti precipuamente 
dalle opere cotanto celd>rate dell'antica dttk dì Babilonia, 
aenrirà così di loro dichiarazione pretimìnare la descrizione 
della stessa città che fu ìesposta in corrispondenza delia 
Tay. VI. £ venendo essi riferiti secondo Fordinè adottata 
nel respettivo Capitolo delia Parte II, si cominderadalde^ 
scrivere il tempio di Belo colPannessa grande torre; <][uindi 
si passerà a dimostrare la più probabile architettura ddla 
reggia maggiore, dei celebri orti pensili e del sepolcro di 
Semiramide, ed in fine quanto potè dedurst sul genere dk 
decorazione impiegato nelle stesse opere. 

TEMPIO DI BELO ' 

Tenendoci unicamente a considerare quanto dell'enun- 
ciato monumento risguarda la sua particolare struttura,' 
ometteremo di far menzione di tutte quelle yarie opinioni 
che si esposero sul primitivo suo stabilimento; e ci limite^ 
remo ad accennare esser probabilissimo che il medesimo 
monumento abbia avuto principio da quella opera tanto 
rinomata nella storia sacra che impresero, ad innalzare i 
figli di Nofe, e che venne distinta col nome di torre di Ba- 
bele ; perchè si conosce essere stata eretta nel paese di Sen- 

naar, ove posda fu stabilita Babilonia, e fatta con mattoni 
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coUegati con il bitume ed anche innalzata a molta altensa 
come precisamente si troTa attestato essere stato costrutto 
Tanzidetto monumento (4). Erodoto è lo scrittore che più 
chiaramente dimostrò la struttura di una tale opera nel dire 
essersi essa troyata nel mezao dW grande recìnto, che co- 
stituiva propriamente il sacrario di Belo e che aveva porte 
di bnmso ancòita sussistenti al suo tempoi Si stendeva esso 
por ogni lato due stadj, poiché era di forma quadrata!. Ln 
torre, che stava posta nel mezso di tde gacArio, era lunga 
e larga mio stadio, è sii siffatta torre un'altra s^iraHdxarva^ e 
su questa pure un'altra e cosi sino ad otto torri. La safita 
ad esse si faceva aggirandosi esternamente e passando da 
una torre all'altra; a circa la meài della sua altezsa ennd 
un albergo don diversi banchi, per servire di ripeso a quei 
die salivano suUa sommità. Sull'alto dèlk stessa torre pok 
sovrastava un ampio tempio, e nel mésso di esso stava im 
grande Ietto bene apparato con vicino una mensa dorata. 

(1) Cumqué prqficiseerentur de Orìente^ mvenerunt eampum m Urrm 
Senfuuu* et hahitaverunt in eo* 

Dixiique alter ad proximum tuum: venite^ faeiamus tateres et co- 
guamui eoe igni. Habueruntque tateres prò saxis et hitumen prò eaemenio. 

Et dixemnti venite^ faeiamus nohis civitaiem et tmrrim^ euius ad" 
men pertingat ad coelum,\ et celehramue nomen nostrum anteguam divi- 
damur in universas terras» {Genesi, e. XI») I più dotti espositori di questo 
passo della sacra Scrittura hanno chiaramente dimostrato essere insusri* 
sterne la tradiziode rifinrita in particolare da Giuseppe Fk?io, da Aleasaodro 
pglistore e da Abidene, come venne esposta da Eusebio, colia quale si ere* 
deva che allorquando la detta torre era stata portata assai vicino al suo ter- 
mine venisse dai venti e dalle tempeste rovesciata, {jtntichith Giudaiche. 
Lih. L e. 4. Easehio^ Oonie. P. L e Prepara Ev* Ub. IX. e 15). Ma gin- 
stameuteShaono «pinato che avesse esistito anche dopo la dispersione àei 
popoli e che fosse stata ristabilita o portata a compimento da Belo o da 
Semiramide o da quegli altri principi che in miglior modo costrossero la 
eiltà di Babiloaia e radornaroDO con le celebrate grandi opere. 
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Non erra però akiem statua, uè vi poteranè pernottare 
l^fi umnini: ma sedo quetta dònna the si dfedeta essete Mata 
prescelta dal nume per moglie, conte asserivano i caldei, 
che erano i sacerdoti dello stesso nume. Quindi aggitm^era 
i^e nd medesimo sacrario v'era esiandio un all^o tmopio 
infieriormente stabilito, entro al <]uale stava un grahde si^ 
inulacro di oro rappresentante Giove sedente, a cui vicihò 
era una mensa aurea ed un trono con lo sgabello pure di 
<olro, i quali lavori tutti ri dicevano dsd caldei fatti con ot^ 
tooento talenti aurei. Fuori del tempio stava uh altare purè 
<di oro, ed un altro grande vi era, sul quale sacrificavano le 
pecore gik giunte a maturitii, mentre su quello di oro noh 
^ra ledto sacrificare se non gli agnelli. Nel medesimo sacrai 
rio eravi inoltre una statua di dodici cubiti dì oro massic- 
cio, la quale era stata derubata da Serse; quindi ri trova 
aggiunto dte il mederimo edifizio era ricco di molti altri 
lArigni doni (2). 



(2) *Ey rf f»b rà pousMUa ntptpSK^ (it^àX^ n xal l^x^pfi* <v ^è rfi iripy 
Ai6c BiXev Ipòv x«>xd7rv>oy, xol ic IjU roOro ire fóv, ^vo arooilùn iràyrp, idv Tf- 
TpAfywtù9. h làa^ ^ì toO lp«0 nù^iyoQ oriptòc olxo^éfAiQrott, vTK^lflv xed xò pSSxoc 
«ai ri lupoc* xal hi rour^i xu fri^pT^ SXko^ mSpyoc Im^ip^xt, swl htpo^ ^mkm, kd 
Tourw, F^XP'C ^^ ^^<^ in}|»7«iiv. «vó^ffcc ^è le «vrovc l^cv xuxXu mpl iróvroc 
T«òc m}p70v; l;^9U9a ntnotoroL (Uffovvrc ^i xou ri^c «va^acòc lare xar«7a7Ì Tf 
«id J^AxM a(umi9T4pioc« Iv rotai xaritovric Afiira^vtKc ot àvo^lvovrcc iv ^è rf 
TiXfvrcc^» injpT^ wdc Intore piyffc* iv ^è x& yq& x^ìvts (Af^dc^Lio xiirtu lu lorpa*-» 
plyio, xod el rpàTTC^a irapaxicrac ^^ffiio. 57aX{A0e Jè oùx fvc oOJiv «urò^c ivi^pv- 
(livof. «u^è vOxrv «d^tlc iimìAi^rm k^^pAmw^ &ti ffh 7vv4 po^ r&v |frc;^pbiy« 
t^ &y 6 Me n^rm U ffeayéNv, «ic ^é^ou^c el XoX^aloc, lòvrfc Ipitc reOrou 
TtO 3ieOi. 

'Erre ^k reO h B«|9u>Avc IpoC xiel &^>oc xAtm mQÒr l»5a £7«c>fta ft^Tx 
tsO Aide fvc merificvoY XP^'^* ^ ^^ rpAirt(ce (UTdiXq ;r«|}axfrrott XP^^* ^-^ ^ 
P«5p0v «l «0(1 i ;dpóvoc xpifftòc Itftf- xiti »e OÌe/ov ot XoeXt^otioc, Toc^órrtiiy oxra- 
xeoiMy xp^^ irtKoitrat rftOro. ij^Hè ih roO V10OO Pà»fU^ lare XP*^^*^* ^* ^^ ^ 
fiX^ P*i(iòe (AÌ7«$ , &rou 5vtr« t« tIXm tAv frpo^dtrftv. ini 704) toO xP^^ 
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Inodoro siculo, scrìrendo alcun tèmpo dopo di Ero* 
dolo, osservava prilniei*amenté che intorno la edificazione 
del medesimo tempio dedicato a Giove, che i babilonesi 
chiamavano Belo, erano discordi tra'loh> gli scrittori più 
antichi, e che era al suo tempo p^ vetusta rovinato, onde 
non «i poteva riferire alcuna cosa di sicuro. Però asseriva 
,che i caldei se ne servivano per omtemplare gli astri e per 
determinami esattamente il nascere ed il tramontare lorow 
Era esso slato edificato con grsmde spèsa e con studiato 
artifizio di mattoni Uniti col bitume. Sulla sua sommità si 
dicevano essere state innalzate da Semiramide tre statue dyi 
oro lavorate a martello, e rappresentavano Giove,' Giunone 
e Bea. Quella di Giove era effigiata in piedi in atto di'catnmi- 
nare, ed era alta (Quaranta piedi e pesava mille talenti bà* 
hilonesi. Qitella di Bea del medesimo^ peso, era posta a sè^ 
d?re in trottò ed aveva alle ginocchia due kohi è vicino due 
grandissimi serpenti di argento, del peso di' trenta talénlL 
La statua di Giunone poi pesava ottocento talenti e teneva 
colla destra sua mano un serpente preso per la testa, e nella 
sinistra aveva uno scettro ornato di gemme. Le stesse tre 
statue avevano di comune una mensa di oro pure lavorata 
a niartello, lunga quaranta piedi e larga quindici, e pesava 
cinquecento talenti. Vi erano eziandio altri oggetti di oro 
che furono tolti dai re persianL Siccome Diodoro deter- 



lutxayi^ovai h^ywrov x^^ rà^^Gcvra frie( hàarw pi Xa\im»t révt , intkw r^ 
ópTiòv Scyoivt Tu 58U ToOr^. 2v ^è Iv r& rspivci tovtu ire ròv xp^^^ Ixnvov imi 
àifSptài t\J&tt3M 7r)o;^Ì6)y, ;(puo«oc, aripcóc» lyii fisv puv ovx uiw rà ^è UycTflcc 
U77Ò Xa>^atuv, t«utc( Ujóì. toutu x& àv^piàvri lapinc f^v ó 'Yorào'irtoc intpw^ 
XcuffRC owt Ìx6)f^t "kapar Sip^ioc Ìì q Aafciou IXo^, x«l rdv IfÀK «nixrtnt, 
ànayeptùovta ^lò xtvéciv ròv ccv^pdcvra. tò pb tii ipòv roOro out» xixófffflBTSi. 
Itrri 3k lad ISw, àw^^xK mXki>\Erodolo. Lib. L e, 181 e 183«) 



terminò la situasìone delle indicate tre grancB Matue ftid« 
l'alto della torre, in seguito solo di quanto aveva Iroyatò 
registrato negli scritti più antichi, e siccome già le stesse 
statue erano state tolte al tempo in cui Erodoto visitò lo 
stesso monumento; così non devesi supporre contradizione 
sdcuna nelle due esposizioni (3). 

Da Strabone poi trovasi accennato che lo stesso mó* 
numento, dichiarato da egli essere il sepolcro di Belo, era 
distrutto al suo tempo. Gli era stato riferito che Serse ne 
fu il distruttore, e che consisteva in una piramide quadrala 
costrutta di mattoni cotti, alta uno stadio e lunga in ogni 
lato pure uno stadio. Quindi aggiungeva che Alessandro 
aveva deliberato di riedificarla: ma essendo impresa che 
richiedeva grande lavoro e grande tempo, giacche per Io 

(3) HirÀ H T«{^ Iv fiiq» T^ itùu ìtmtauùtifft» U^ Ai^, h ìtmMm» 

iWvvTftiv, mal rou xaroffxtuófffAaTOC ita ròv ;^vov xarantnrùnxóxoi, ovx Iotcv àito- 
fbvsnx^ac réanpipk, *OpMXo7clTeu ^* v^n^ ytyrt^Sai md* òffip|9bXiy, xftl t«ùc 
XùLkiaiov^ |y «urM toc t£v &OTpftiv irtaod^tf^oK irapcer^/ytoif « ftxpi^ 3Uij96v(U-; 
VAiv TMv TC iveeroXfiv x«(i ^vviwv Jcà rò roO xorocaxtvàffparoc v^. Toc ^* ^«C 
etxo^Ofii«C ^ &9fàXrov xftl itaIìi^ou 7ri^c)oTt;(vi9f4yiK >reWi)£c, In* £xpac TÌ9C 
àmpA ffU K rpia x«rt9Xtu«ai¥ OTà^fwra xp^m o^idloera, Ai^, *HpoEC, 'Picc. Tevr«iip 
dì TÒ piv ToO Atóc, loTiQxòc Vv xc(l ^i«pipi9x6c, vrtàpxo^ no^ó^v Tio«etp^on« ti 
(iqx6C« 9Tec5(A4v 9* tl^t X^^^* ra^cévTUv ^^^viuv. rò ^* tióc *Piac, Ini ^ifpov 
xoJdifUyov xfU9oO, TÒv Iffov vra^pòv il^c róS irpoccpìopiv^* liri ih rfiv 70vAt«iv 
«Me flffTixtiffav Xbvnc due, xcd ir>)8tfiov o^ itittp^uji^m opTUpoT, rpcaxovrK 
TM^vTMv ixaaTQC 'x^'v TÒ ^poc. TÒ dk t9c 'Hpac ifftigxòc ìv £7aì(i«« crrodptòr 
Ixev TcOicivrMy óxTttxomiv* xcti t^ piv ^cj^ia X"P^ xaricxt t% xi^>l^^cy, r^*^! 
àpcfftspa tfx^iirpov ^ex^Xìvroy. Tovroic d* pataffi xocyift itapéxfiro rpàne^a xp^ 
«yup;6^aroc« tò fUy (MBxoc iroddy TtrTecp^yne, ré J* tupoc irtvnxaitftxo, tfTccd(iòv 
fxoucra T«^^«yt*iy ittvrocxoffiam. *EirÌ Jè tccutvc Ixéxf cyro ^t^ xapxtvm % crtecSpidr 
fx«vr« TptAxovra T«>cvtuv. *H9ay de xoei dvpi«d^p«, tòy (ib «cptdjiòy Io*», t6v 
dà at«(d{AÒv IxÓTSpov Tfl(]^yrfti» Tpcaxeaiw». 'Yx^x^* ^^ ^ xpaet^pfC XP^^^ Tpl^€« 
&y & (liy ToO Aloe lUxf róOiayra Ba^^Mvcot x*^ ^ Siaxàtia « t&p d* ftìXktv 
éxAripoc l^axòvio. *À>Xft tccvtk (Uy ol rAy Iliptftflv ^atfiXtU ibrtpv» Mìsq^KV. 
(Diodoro siculo* Lib, //• e. 9.) 



affmàmmw^ - wltaal«>4d)0 invine che ^uopiivamo il anobi 
si sarebbero ^oyhU ìmpies^are per due mesi ctied mUle 
operai) non ebbe cdsì tefii(pdr di compierla per essere stàk^ 
poco dopo sopraffatto da malattia e dalla morte. Nessmia 
poi di coloro, che a lui eiraup taocedati, a^era pensato mai 
di ristaurare quel monumento (4). In seguito di sì diiara 
asserzione sulla rovina di tale celebre opera sino dal tempo 
di Alesssindro il ^ande» non può adunque credersi che 
sussistesse nei tempi posteriori, come si troya indicato da 
l^ìifiìo (5); percbè non fu mai ristaurata. Ne può ricono- 
scersi nella reliquia superstite nel luogo già occupato dalr> 
rantica città di Babilonia, distinta con il nome arabo di Bir» 
Nimrood, osna torre di Nemrod, la sussistenza del medesimo 
i^enumento; percbè tale reliquia si trova corrispondere in 
un angolo della città; mentre il tempio di Belo stava col- 
locato nel mezzo di una deUe sue grandi sezioni, come cbia- 
ramente si è dimostrato nella descrizione della città stessai 
esposta in corrispondenza della Tav. VI. Ivi con più pn^ 
babilità si ò attribuita la stessa relìquia avere appartenuta 
a quel monumento che fece Alessandro innalzare ad £fe- 
stione distruggendo una parte delle mura della eittà^ Quindi 
si è dimostrato che al tempio di Belo dovevano appartenere 

(4) ISaTC ^è mU ó T«v B4Xov réff^ avrd3i, wv pb x«no9e«p|tÌ9ac, Stff^ 

k^QÙlno «w«t9»U!^M* m\ò J* h ip^w xac ire»ov )ydvov ftaOr^ yàj» i ^ovc tic 
<biax.<&3«ipffcv ftvpUcc «y^^c ^vo{y fuonfiv l^v hi «or* «ux ifdn xò iyx^^^^ 

urrippv «v#iic ifpittwir «XXòi 3«l xà "komà. iikiymf^i^ xal swri^^tt^ tSc iv^^^iiK* 

{Siraòone. Ub. XFL e. 1.) 

(5) Durai adhme ibi Jo¥Ì$ BeU templum. indentar hiefuit $ideréli» 
scientiae. {Plinio^ Hi$i. Nai. Ltb. FI. e. 30.) 
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Amie deUe rovine cke 8tamì#iKÌ luogM detd Kars e monte 
éi Amran, ove TenWa precisamente a corrispondere il mezso 
della sezione orientale della citti, in cui gik ne fu determi- 
nata la sua esistenza. Siffiitte reliquie però non lasciano pie 
nulla scorgere deirarchitettura degli edifizj cui tase appar* 
tenerano; quindi è che siamo ooslretti a suppKre interamente 
coU'imma^nazione a quanto ci venne eqK>sto con sempKci 
descrizioni sulla struttura dell'anzidetto tempio di Belo per 
non tralasciare £ far conoscere lo stesso sì celebrato monu- 
mento. 

TAVOLA GXXIX. A norma principalmente di quanto 
vedesi esposto da Erodoto venne stabilita nella parte infe- 
riore della citata Tavola la generale disposizione ebe do- 
veva avere il tempio di Belo, contenuto in un recinto sacro 
di forma quadrata della esteprsione di due stadj per ogni 
lato. Le porte di bronzo, indicate dal medesimo storico, 
dovevano evidentemente esistere nell'accesso che metteva 
nello stesso recinto e che doveva essere formato a guisa di 
un semplice propileo. Il muro, che racchiudeva il medenmo 
sacrario, è da credere che fosse steto costrutto con mattoni 
nel modo stesso che si trovano essere stati edUficali tutti i 
muri intorno ai tempj dell'Egitto. La torre doveva essere 
posta nel mezzo del medesimo recinto; ed essendo pure di 
forma quadrata, si stendeva in ogni lato uno stadio. Il 
tempio inferiormente eretto, che conteneva la grande statua 
sedente di Giove con una mensa aurea, doveva essere evi- 
dentemente collocato nella parte posteriore della torre; poi- 
ché Erodoto lo descrisse dopo di essere salito sulla stessa 
torre e visitato il grande tempio ivi eretto. Vicino all'an- 
zidetto tempio minore dovevano essere collocati i due altari 
con gli altri oggetti descritti dal medesimo storico. 



m/k AHGHITBTTVRA EGIZIANA. PARTE ni. 

Nella, parte' posteriore della citata Tavola si otbe ìm 
elevazione di prospetto dello stesso monuniento. Il mun^ 
di cinta colla porta, che metteva nel sacrario, doveva ele- 
varsi evidentemente a poca altezza: ma la torre, segnando 
l'autorità di Strabene, si crede avere avuto uno stadio di 
elevazione, come in circa egualmente si elevavano le grandi 
piramidi memfiti, e doveva èssere pure in égual modo ra- 
stremata verso la sommità. Essa era composta di otto torri, 
secondo Erodoto, che la rendevano assai simile alla intema 
struttura delle anzidette piramidi di Egitto, la quale era 
pure distribuita a diversi grandi gradi, che si dicevano al- 
tarini. La salita, dovendo essere praticata nel suo d'intorno 
esterno, si viene a stabilire aver progredito da un lato al- 
l'altro delle differenti otto torri secondarie in modo che ve- 
nivano ad essere compiti due giri. E nel termine del primo 
giro doveva esser praticato quel riposo di cui Erodoto feoe 
menzione. Sulla sommità della stessa torre poi s'innalzava 
il tempio, che venne descritto dal medesimo storico, entra 
al quale al suo tempo stava un grande letto senza alcuna 
immagine ; ma seguendo quanto venne asserito da Diodoro, 
evidentemente sull* autorità degli scrittori più antichi, si 
deve credere esservi stati i simulacri di Giove, Giunone e 
Rea, il primo dei quali effigiato in piedi ed i due altri a se- 
dere, e tutti dovevano corrispondere vicino alla mensa do- 
rata, di cui ne fece menzione Erodoto. Nulla venne indicato 
sull'architettura dell'ampio tempio che si asseriva dal me- 
desimo storico essere stato eretto sulla stessa sommità: ma 
è da credere che fosse semplicemente disposto, e fosse anche 
costrutto solamente colla stessa opera laterizia con cui venne 
edificata tutta la torre; e perciò senza essere stalo adornato 
con alcuna specie di colonne. Infatti seguendo quanto si trova 
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esMPe stato comunemeiite JMraticalo ih diTersi mòmunanli 
disposti in fórma di torre a gradi in modo simile à quella 
di Belo, che esistono nelle regioni dell'India e dell'America 
setttentrionale in particolare, si Tiene a dedurre dover essere, 
étato un tial edifizio composto da una semplice grande cella 
eolEi diverse aperture nei lati di forma quadrangolare, come 
si è indicato néll' espósto su^Uplemento. SiflEatta strutturai 
verrà megUò* contestata nel descrivere i citati altri simili 
monamónti-deUe Indie é dell' Aiyiorica che vengono esposti 
neUe snocessive Tavole. Pertanto all'oggetto indicato credes 
essere sufficèhte la dichiarazione ììferita,' che può cònsìde^ 
rarsi per la piìi ampia che sia stata sin ora esposta. 

BEGGIA MAGGIORE DI BABILONIA 

L'altro più grande edifizio della antica dtlà dì Babilo- 
nia, che venne celebrato negli scritti degli antichi, è quella 
reggia che stava collocata nel mezzo della sezione occidentale 
della città stessa e che si annoverava tra le opere attribuite 
a Semiramide. Erodoto ne diede un semplice cenno dicendo 
avere essa una cinta grande e valida: ma Diodoro siculo sul- 
Fautorith di Ctesia ne espose un'ampia descrizione. Da que- 
sta si conosce che la prima cinta di tal reggia era di sessanta 
stadj e composta da alte e sontuose mura costrutte con mat- 
toni cotti. Quindi succedeva la seconda cinta di forma cir- 
colare costrutta con mattoni crudi, nella quale si vedevano 
effigie di animali di ogni genere con colori corrispondenti 
al vero. Il muro, che costituiva, una tale cinta, si asseriva 
da Ctesia essersi steso nel perìmetro di quaranta stadj, in 
larghezza trecento mattoni ed in altezza cinquanta orgie; 
e le torri, che.lo munivano, sorgevano all'altezza di sessanta. 
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di forma rotonda^e del petimétro di quaranta stadjt siUfora 
ayere avuto il suo diametro piedi 7636, cioè mdri 2344, 
250% La grossezza delle mura, che costituivano la stessa cinta 
rotoiida, venne deterau&ata essere stata eguale alla larghezza- 
di trecento mattoni e la loro altezza ad órgie cinquanta; e 
o0$ì può stal^iUrsi che le stesse mura vennero erette di tanta 
grossezza ed altezza onde sorreggere una grande massa di 
ferra nel mezzo per elevare la reggia a forma di rocca^ come 
in&tti quale edifizio elevato si trova indicato da Diodoro 
colla denominazione di acropoli. £ quantunque i mattoni, 
oon cui venne costrutta la medesima opera, fossero crudi e 
perciò di minori dimensioid di quei cotti; pure dovevano 
nelTanzidetto numero di trecento costituire una larghezza 
forse non infariore a piedi 200, cioè metre 64, 400. L'al- 
tezza poi delle stesse mura, essendo determinata di cinquanta 
orgie, cioè piedi 300, si trova eguagliare metri 92, i 00. A 
servire piìi opportunamente all'indicato uso si deve credere 
inoltre che le stesse mura fossero rastremate lièlla loro gros- 
sezza. Le torri della stessa cintai dovendo avere l'altezza di 
sessanta orgie, cioè piedi 360, venivano ad eguagliarci la 
elevazione ragguardevolissima di metri 110, 520; quindi 
dovevano avere nella base una larghezza corrispondente a 
tanta altezza ed essere probabilmente rastremate pure verso 
la loro sommità. La terza cinta, essendo indicata aver su- 
perate in lunghezza ed in larghezza l'edifizio di mezzo, sem- 
bra doversi credere essere stato di forma quadrata;. come 
pure in egual modo si deve supporre essere stata disposta 
la medesima fabbrica intema che costituiva propriamente 
la reggia. E siccome il suo perimetro venne determinato 
essere stato di stadj venti ; così ogni suo lato si doveva sten- 
dere a cinque stadj, cioè metri 921 . Le tre porte, ch'erano 
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«late stabilite nella stessa loggia da Sennramide, doVeTabo 
evidénteniente corrispoDdere nel mèzao di ciascnn Iato delle 
anaidette tre cinte, dai quali sì aveva Taocesso. E siccome i 
{nani compresi tra le slesse cinte si elevavano progressiva* 
ìnente a maggior altezza; oon negli spazj interposti alle me* 
desime porte dovevano essere 'state praticate le necessarie 
acale per salire dal piatio inferiore' della dttk a quello su^ 
]perioré ddl'àcn^li* Nulla poi sr conosce di preciso sul 
modo con cui era stata arcEiitettata la fabbrica di mcEasò; 4 
solo h da credere che per l'uso, a cui era'destinata^ contea 
nesse portici e grandi sale régolàrmeiite dispóste, esi elevasse 
progressivamente versò il centro a piii piani, coinè precisa^ 
mente diversi piani si solevano praticare nelle altre caie di 
Babilonia. 

Nella parte superiore della medésima Tavola offiresi la 
elevazione di prospetto della stessa reggia miàggiore^ présa 
nel lato in cui doveva corrispond^e il suo accesso princi* 
pale. Quanto si rappresenta in essa consiste quasi unicaménfle 
neiraspetto delle opere di raunimento che costituivano le tre 
cinte erette intomo alla fabbrica di mezzo; e siffatte opere 
si devono credere essere state costrutte secondo il metodo co* 
munemente tenuto nelle tante altre opere di simil genere^ 
e precipuamente in quelle che costituivano la tanto rinomata 
cinta della medesima città, le quali si sono prese a dichià* 
rare pdla descrizione esposta in corrispondenza della Ta v* IX. 
Siffatta struttura doveva perfettamente essere stata adottata 
neUa cinta esterna; perchè era egualmente disposta in forma 
quadrata, e munita con torri distribuite secondo il comune 
metodo. La seconda cinta però, essendo stabilita in forma 
rotonda e costrutta in modo da servire di sostruzione alla 
rocca doveva offrire una singolare struttura e degna di amr 
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nuraBÌoiie par In àua grtodè akexsti Le effigie di aaimeK» 
ccAi cui eia essa adornata^ dorerabo presentare alian singo- 
larità. Per le stesse rappresèntaiuge figurale diyveTa «ffirìre 
un singolare aspetto la terta cinta e precipuamente per le 
grandi cìbcob ivi effigiate, in cui Tedevasi averne preso parie 
k stessa regina Semiramide con Nino suo marito. Quindi 
al di sopra ddlà stessa tersa dnta doveva imialwirri la £sb- 
brica centrale, della quale nulla si conosce dì preciso per 
poterne determinare con «pialc^e probulMlità la sua archìr 
teltura: ma considerando secondo l'autoritìL di Erodoto es- 
sersi le comuni case di Babilonia elevate a tre ed a quattro 
piani) si deve credere che non minore elevazione avesse 
ilvuta la stessa casa regia, e quindi fosse n<J>ilmente deco- 
rata con ogni genere di più ricchi ornamenti e precipuamente 
con quelk colonne di palma, intomo alle quali si attorti- 
gliavano cordicelle di giunco dipinte, come vennero da Strai- 
bone accennate. Quindi seguendo quanto si trova riferito 
dallo stesso Strabone, nel dire che nella Babilonide non si 
faceva uso delle tegole, perchè non vi pioveva molto, ai 
viene a dedurre che fosse la stessa fabbrica, come le altro 
tutte di quella città, coperta in piano a guisa di t«razio 
secondo Puso delle £sJ>briche egiziane. 

Superiormente viene esposta la sezione per traverso 
del medesimo vasto edifizio unitamente alle sue cinte, le 
quali venivano a rendere successivamente elevato il piano 
die racchiudevano in modo da rendere la parte media in- 
nalzata a guisa di rocca. 

Nei lati poi della pianta da una parte si o£fre la sezione, 
esposta in scala maggiore, delle due prime cinte, e nell^altra 
parte la sezione della terza cinta con il comindamenlo del- 
i'edìfizio centrale. 
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ORTI PENSIU 

L'ahro naggiortaiente celebrato edificio di Babilonit 
M&mteTa n^li orti detti pensili per essere stati disposti in 
in alto sopra grandi sostrusioni, ed anzi erano considerati 
per la prima opera maraviglioaa degli antichi in genorale^ 
^piantunqne non fossero da paragonarsi per mòle e pèhr 
magnifioeàaa con le altre opere maraviglìose. In segmto di 
quanto trovasi didiiaralo in particolare da Giusef^ Ravio 
e da Eusebio sull'autorità di Beroso^ antico scrittore delk 
aóatidiilà caldaiche, si Tiene a conoscere che un tale edifisb 
non fu eretto da Semiramide, come era di akuni scrittori 
antìdii opinióne, ma bensì da Nabuchodonosor ad insinua^ 
aione di sna móglie, la quale, allevata nella Media, desiderava 
una sitnaaione montagnosa; e perciò si fece a costruire alto 
moli di sasso naturale disposte a somiglianKa delle montagne* 
Quindi ponendovi ogni specie di piante, venne a comporre 
f^ orti sì rinomati che si distinsero col nome di pensili (7). 
Infatti Dìodoro siculo, che sulla autorità di Ctesia, altro 
scrittore antico di molta rinomanza, ne espose la più diiara 
descrizione che si conosca su tale opera di Babilonia, as^ 
scriva che non da Semiramide era Stata costrutta: ma beml 
da certo ré assiro, cioè dalfanzidetto Nabuchod<mosor, e 
non da Ciro, come venne esposto da Plinio (8) , nei tempi 

(7) *Ey il xtk pMÙMhi^ wkwQ hmlk^^ara h^im &v^noJ^)99t, rh* ^ 

MU NmVMVHtft TVV SMAtfU^fMy )tpC|MBlTlV mtfmOttffW^ Qtk XÒ Tk^ ^flMMtlxK MUTiS 

{BerosQ presso Giuseppe Flavio^ Antichità Giudaiche* Uh. X. e, 15.) 

(8) Itenufue pensiles^ sive illos SemiramiSf sive Assyrioé rex Cyrus 
fecH. (Himio^ Eiu. Nmt. Uh. XiX. e. 15.) 



trt ARCnVCTlVlIA BGIZI ANA. FAftTE in« 

susseguenti in grazia di una donna, la quale essendo, come 
dicevasi, originaria di Persia, e cercando tra i monti dei 
prati, aveva chiesto al re che con l'artifizio imitasse la na- 
tura del paese persiano. Quindi aggiungeva lo stesso sto- 
rico che siffatto ameno giardino, si stendeva quattro pletri 
per ogni lato; ed il suo accesso elevato era da ogni parte 
variato a guisa di im teatro. Sotto alla stessa elevarione^ 
disposta in salita, stavano le opere di sostruzione a volta 
sorrette da pilastri, che sostenevano tutto il giardino, e 
che si elevavano progressivamente sino alla 'maggiore elevar 
zioiie, che era di cinquanta cubiti e che corrispondeva al 
pianò dei pn^ugnaooli della cinta dèlie mura. Le pareti^ 
con molta cura consolidate, erino grosse ventidue piedi, 
ed ogni apertura praticata in esse era larga dieci piedi. So» 
pra le medesime opere poi stava disposto il soffitto oomi- 
posto da grandi piètre; ognuna delle quali era lunga sednd 
piedi, compresa la parte ch'era internata nelle pareti stesse, 
e grossa quattro. Al di sopra' di tali pietre,' che forniavano 
il tetto delle sostmzioni inarcal!e ed il suolo del giardino, 
erasi fatto primieramente uno strato di canne òoDegate col 
bitume, poi un doppio suolo di mattoni unili col gesso; ed 
in fine mio strato di lastre dì piombo; e tutto ciò affinchè 
Tumidità propria della terra e Facqùa stessa non avesse po« 
tuto penetrare nell'interno. Così al di sopra di quel suolo 
Venne j[>osta la t^ra a tanta altezza ohe potesse essere suf- 
ficente alle radici dei grandi alberi che furono piantati. £ld 
in fatti tutto il suolo stesso era stato riempito di piante di 
ogni specie, le qualiy tanto per la grandezza. quanto per la 
varietà, preseìitayaiio im inaràyigliosò aspettò a chiunque 
le ammirava!. Le indicate sostruzioni inarcate,. siccome rice- 
vevano la luce da archi che grandemente s'innakavano, oon* 
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tenevano così molte e yarìe stanze reali; una delle quali 
in partìoolare, corrispondente al piano superiore, aveva 
aperture o fori con macchine idrauliche, che senza essere 
vedute dal di fuori alzavano l'acqua del fiume in quanta co- 
pia sì voleva. Tale era il giardino che fu costrutto in tempi 
posteriori a Semiramide secondo la indicata descrizione evi- 
dentemente tratta da Ctesia, come erano le altre notizie 

> rìsguardand le opere di Babilonia esposte dallo stesso Dio- 

doro (9). 

Da Strabene poche notizie soltanto si hanno sul medesi- 

I mo orto pensile, nelle quali però si dichiara esso essere stato 

^ (9) *¥>riSpX^ 9k ìtali xfC|i«0TÒc «eOtiSficvo^ iniffoc mtpk t4v &xpdifo^« 4Ù 

^Ltfupit^OQ^ càia rcvoc vonpov Zvpou paotkkK xorflcffxfuàravroc ;(^cv yweuxòc 
iTKXXporik. TaiinQv yap fcunv ou^av rò yivoc Iltpal^a, xal tovc h rote ópc^c Xtt* 
pfivoEc liri(9To09«v à^i&nu tdv p«9iUa yu^w^cu 9A t9c toO fvroupTbu ^- 

j lefn^y^ tì^v toc IltpaiJoc X^^ Mitfnora. '£9r< ^* ó nttpétiuffoq rj^ (tèv nXcupàc 

htàarvv mtptxTtlvuv tic rirrapa irXi^pa, Tibv ^è irpóv^ffaiv o^icvi^ xoi rou; o/xo^e* 

' pine fiX>ac tì^ Sìiìan ij(tn^ &m ritt np^o^n uxat Btarpoui^. *Ynò iì rate «a* 

I TivxiUR0|tiii«uc &iMc^d»C9(y «NtoJòfiiovro ovpcy^, cbrocv (iftv àv0(^t;^ó(u«0U rò t^ 

^oupT^ou (Sdcpoc, àXXi^Xwv 9* ix reO xoer* iXiyev cci 2 fuxpòv Oircpi^ou^flu x«rà t^v 

' irpòtfP«9cv i ^ «Miràrv a^ptyl^ ova« irtvr^ovra irig^^fiv ró vf oc, Jj^tv itt* «^ 

1 T0& 9ra/>«^fiow rtv &vejdtnov l;rifflh«fay, 9vi«|^c90Tipiyi9v rf ircpc^ò^ rdiv ImcX^miv 

i *£icti3* ot (lèv roi;(oc iroXuTc^fic v^faWpivoc rò tà^oc cl^ov ito9&v ctxooi ^vo. 

vfiy ^* i^òJuv ixàoTiQ TÒ ir>^oc ^éxor rccc ^* ^pofòc xocrfOTiyot^ov Xi3cvou ^oxo(« 

' Ti (Uv (A^oc 9w Ttftc liri^ìaic f^^ovffoi ne^fiv ig xoi ^ixa, rò ^è irXoroc rcovapwv. 

^ Ti J* IttI Tale ^oxotc òpòf6a|Aa irpwrov pèv cl;i^iv vnwT/Mipévov xoXapov {UTà iro^C 

«pvydt>TOU, fAfTR ^è TauTflc ir]liy3oy iirriv Jnr^y Iv 7v{>w Mt^w»- TpcTigv ^* lirt- 
Po>4v ImHxtTO luikipStQ tfT&7«c« irpdc tò ^it ^uxinìa^at xarà ^cc^oc t^ Ix tou 
^^ufMKTOC vdTiJa. *Ejrl 9ì toOtoic iata^pcvTO y9c Ixarvòv ^ó^o;, òpxovpcvov Tate 

1 tAv ptyCffTtM iÌ99ptn p<{a£r tò ^* f J«^ l$«)pa>fO'fiiyo», irliòpcc iv iravTo^affMV 

iMftàv Tfiv #vvtt(iév«iv x«rA tc tò («iytdoc xai tiIW ^«v ;(apcv toùc 3iaif<évouc 
^^oTwyflvac* Al ^è aùpeyytc tà fdrft ^i^^IMimu taìc Ji* R>Xi6>«iy vitipoxnlc, 

I ire>^ x«l irccvro^oiràc il^ov ^uUt«c ptwùnxéK, Mia ^* 3v Ix Tióe «vhtotvc 

lsif««il«C ^corofiàc r^ovoM, x«l irpóc toc lx«yTX;6o'flrc t«v v^ar«iy Qp^FOvo, Ji* &» 
&yt9Kftro frX^oc u^cctoc Ix to9 irorofioO, (NV^tvdc t«v I^M^fv tA ycv^voy «rwc- 

y ^liv JuM|iivou. Outoc piv ovv ó napóJicoocI, cjc irpos&cov, uoripoy xarc^xcudca^* 

(Diodoro siculo. Lib. IL e. 10.) 

18 
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di forma quadrata della estensione di quattro pletri per 
ogni lato. Si componeva di terrazzi a volta elevati gli uni 
sopra gli altri e sostenuti sopra grossi pilastri che avevano 
la forma cubica. Quindi si aggiunge che i medesimi pila- 
stri erano vuoti neirintemo e riempiti di terra; cosichè 
potevano capire in essi le radici di grandi alberi, ed erano 
costruiti, come le volte ed i suoli dei terrazzi, con mattoni 
eotti e collegati coll'asfalto. Per salire al piano piii elevato vi 
erano certe scale, lungo le quali staviano disposte delle viti 
ehe venivano mosse continuamente da uomini a ciò desti- 
nati per sollevare l'acqua delFEufrate ad uso dello stesso 
giardino; perciocché tale fiume scorreva nel mezzo della 
città. Esso era largo uno stadio e sulla sua sponda si ele- 
vava tanto il giardino suddetto, quanto il sepolcro di Belo, 
ch'era al tempo di Strabone distrutto (1 0). 

Q. Curzio espose in succinto con poca diversità quanto 
venne riferito da Diodoro sull'autorità di Gtesia (11)* Da 



(10) A*rftrip Tfiv htrÒL Bwjtóatwf Uysrou 3{ai tovto, xtd ó xpepKrrd? vótcou 
l^ftw Iv Tfrpaywvw o;;^|iaTc IxaoTiQv ir^cupày «Trdcpwv ir>é5p«v cwkxtrou ^ì if*" 
^«|Aa« .xa|iap&iTorc, ini wrrfiv Wpvpivoic xv^ouJiv aXXoc; in* oXXocc* oi Jft 
nfrrol xoiXoc itkiìpit^ y^, wort Hj^^v^cu furà ^év^poav twv {aylvTuv, i^ Òjit^c 
lùbtÒov xal àofàlrw xeercaxcvafffAivM, xcei awoi, xai ai ^aXi^«c» xal rà xap«- 
fdt^xct. *H ^* àvuTocru trtif^ itpoGpóff%ii x>C(iaxttràc i;^ci, nofiocxofttyovc i* ccvraSc 
xaì xo;^\£ac, ^t' «v tó (iJwp àvi^yov «t« tòv xfl;rov àw toO EvfparQU ffuvfx«5c ol 
jrpò; TouTO TiT«7{avoi. 'O yòp 7roT«|Aàc Jià pi<rc« pei tàc wqXewc ararla toc tò 
ffX«Tor wl Jè Tw TTOTop» ó xw»?. [Strobone* Lib. Xf^L e. 1.) 

(ti) «Sltiiper arcty vuigatum Graecorum fabulii miruculum^ pensiles 
korti sunt^ summam murorum altitudinem aequaniesy multarum^tte arbo^ 
rum umbra €i proceriiaU amoeni. Saxo pìlae^ tfuae iotum onus susiinent^ 
instruciae sunt : $uper piias lapide quadrato solum slraium est^ paitens 
ierrae^ quam aliam iniiciunt^ et humoris^ quo rigant itrras^ adeo vtdidms 
arbores tustinent moles^ ut stìpitet earum F'iif cubito rum ipatmm craS' 
situdine aequent^in L ptidum altitudinem emineant, et Jrugffer€te sittt^ 
ut si terra sua alerentur. Et quum vetustas non opera sotum manu factaj 
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Filone poi, neirannoTerare la stessa opera per la prima 
delle sette maraviglie, Tennero riferite notizie piìi ideali che 
veramente adattate all'ardìitettura del monumento. Ed anzi 
dicendo che era sostenuto da colonne di pietra con basi 
scolpite e sostenenti un soffitto composto con travi di palma, 
sembra essersi di molto discostato dalle antecedenti più ac- 
creditate descrizioni, ed anche da quanto effetUvamehte po- 
teva essere impiegato in tal genere di struttura; giacche 
ne le colonne ne i travi potevano essere capaci a servire 
di sostruzione ad un tal giardino. Si accennano pòi in tale 
descrizione i diversi alberi piàntati su tutto il suolo supe^ 
riore con tanta varietk che rendevano delizioso quello stesso 
giardino; e così pure le acque' che erano alzate per accre-» 
scere la delizia e servire ad inaffiare gli alberi che si man-» 
tenevano sempre verdi (12). Le altre notizie, che si hanno 



9ed etiam ìptam naimram pauUatim exedendo perimat $ haee moles^ quae 
tot arhorum radicibus premilur^ tantique nemoris pondtre onerata eJf, 
inviolata durati quippe XX lati par ietes sustinent^ undecim pediim inter^ 
vallo distanieS'i ut procul vtsentibus tìlvae montibus suis imminere videan^ 
tur* Syriae regem^ Babylone regnanlem^ hoc opus esse molifum^ memoriae 
prodi! um est^ amore coniugis vietumi quae desiderio nemorum silvarum^ 
que in campestribus locis virum eompulit amoenitatem naturae generis 
huius operis imitar i. (Q. Cutmìo» Lib* f^ e* 1.) 

(12) *0 xaXou{irMBC letliroc x^f(i«9Tàc xnsiffyuov t/fint t^ furtlav h &if i yn^- 
7il^Tft<« roti pt^ùiuart téa/w ^iu^^wv vntpàvoAdfv dbpofoiràc tSh» ^^poujNnr. Aidrroi fiè» 
yòf xioiae ufforiBMWt, ««l mU ó nmtitysioQ r^i^ lori ^là cwìoyXvfOv. Mvooc 
iiix xglvr«c iwtel, ortvh¥ irayrdbr«9i tì^v «vaufeov «XX^Xuv 'Xfó^v àmikiitnvoau 
tò ih (uìov Toiko fiidiov vù* ak)mv cv uipftxav ^pfx4p«>«v ^^ xa^ t-olc pàpen 
J^Xi^òfMvov Snt» xvproOtoi, tfkfst fi toc itofient TtaSv ptffiv -faurfi ^n^'hK^pnf^ 

wtT^cxéxuTM 71), »«ft rò >Mff4v TOC ir\«nifuX>«t nai yé^utta ntinwó^um rfiv ^MpoM 
lir«rifuxi« iiocxlXarc rt xai ir«vroT«i fùeUQ àvi^k». x«l iroV éorìfic V& keerÀ Kp^mnci* 
lircTipRÌ9raToy« x«i n^ ànóìavvif ^^C94roy« Ttapi^Uai #* ó tónrof <kK Ìt «poupK<c« 
Mii t«c lf7«dRC Tik (Jioaxsi«ff «e{AÌ(ir«i t$ X^p<^ nc(peeir>q9ÌAK- tii^v re «f^ipov 
vff^ xf^ìvc ilvac t6v Ini TOi( u;roffTv>of( ntptnosroùvrtv. OotroupIviK ^^ 't«s. «cvm^iv 
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dagli antichi scrittori sulla stessa tanto celebrata opera, 
sendo anche mèiio atte a farne conoscere la sua ardiitettura, 
si tralasciono dal riferirle. E su di esse in generale basterà 
Tosservare che la medesima opera dovette acquistare cele- 
brìtà più per la sua singolarità che per la grandezza o no- 
biltà della fabbrica. 

TAVOLA CXXXI. Seguendo la esposizione di Cteda 
riferita da Diodoro, per essere il documento che più chia- 
ramente serve a dimostrare l'architettura dellWto pensile 
preso a far conoscere nella citata Tavola, si è stabilita la sua 
disposizione nella pianta ivi riferita in forma quadrata 
avente quattro pletri per ogni lato, come scorgesi pure con- 
testato da Strabene. £ considerando la grossezza dei pila- 
stri, che componevano le sostruzioni, di piedi ventidue e la 
larghezza degli spazj interposti di piedi died, come vedesi 
attestato nell'indicata descrizione, si trovano avere corri- 
sposto in ogni lato dodici pilastri. Siccome venne indicato 
che la parte superiore di tale edifizio si trovava essere al li- 
vello dei propugnacoli della cinta delle mura, e nel tempo 
corrispondente vicino all'Eufrate onde potere akare le ac- 
que dello stesso fiume sulla medesima parte più elevata; 

ht/fOMicù;, ùK liei TMV pa^vyttoripnn réntw iaà»xiTOQ xoci ir«p3éwoc i sipòc to2c op»* 
fépooi fiivii yf}. Al ^i tAv ùiàtwt àytnycd r«c nvf^ ^^ òmpi^lm f^ouvvc t^ 
inM»« Tf (ày iudìi^pO{A0y, mal xccrftvng irecouvrctt riv pó^c», t^ ^ iyR5Xi|9òpi«itc 
w^^Mui&C «MErpex«{ovffcy, àv^Tmuc òfrgcntMU rò» tkam rfiv [ivx^onifimn ne-* 
pttpùxà(o\f9€u , eie ^è fcvxvòc x«i (MTftXac l^oipdfACvm it^igms 6Xov inàp^o^t rim 
léktwt (odiitfxovom TV» fVTttfV toc xorà p&BwQ l^*^* ^ yoTC/mv rvpoUffc rk* 
&peup«v* oJtv ihtifùK cBu3ùìkiiQ watt ò néa,^ xfd tà nttaka rù» iM^if cmXoìjC 
Toic &xpi{Aocrcy lirMifuxdra, ipoannarfi xoi ^tknpjov ty(U xif ft^ont 'A^i^ 7«p 
« p((ec r)Bp9upivv T^y iro^rfex«{;ouo«v r&» v^émv voriay ffv«3i9>eé(« , «sti f^^ 
jfefftéw x«t«79loif Tede éc aUtW l|iJr>ox«U ^dv, xod |9if|9«xuSRv &9fot>MC tìi» 
fv^ TMV iMptiv 9vpfu>A9«fi. £iNcraXev« «ai ^cwi^òv fcXoré^j^vqiMC , xrI tò 
itìiC9Tov piwov, rdv iròvov tiic yMripykc wrip lOftàs^ xpifubRC T6y dfftfoóvw». 
{Siefimo BÌMniìHQ. àfir. L) 
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cosi si deve credere che fosse il sub prospetto principale 
rivolto verso la reggia maggiore, e dalla stessa parte doveva 
presentare l'aspetto teatrale indicato nella suddetta descri- 
zione. In seguito di tale disposizione veniva la parte più 
Y elevata a corrispondere vicino alFuno di quei muri forti- 

ficati che si stendevano lungo i due lati dell'Eufrate, come 
sono dimostrati nella pianta della città di Babilonia esposta 
nella Tav. VI, e come pure se ne offre una indicazione 
nella pianta esposta nella citata Tavola. Ck>sì da quanto si è 
osservato viene dimostrato quale deve credersi con piìi pnn 
babilitk essere stata la disposizione del medesimo sì cele* 
lebrato edifizio. 

Nella parte media della Tavola viene esibita una se» 
zione per il traverso dello stesso edifizio, nella quale sono 
indicati i pilastri che s'innalzavano successivamente a mag- 
gior altezza a misura che si avvicinavano verso la parte 
posteriore, in modo tale da essere alla maggior loro eleva- 
zione, che corrispondeva a cubiti cinquanta, cioè piedi set- 
tantacinque, divisi in tre piani di piedi venticinque cia- 
scuno. Sotto i medesimi piani dovevano essere girate le ar- 
enazioni Catte colla stessa opera laterizia, composta con mat- 
toni cotti collegati colFasfalto, che venne posta in uso nella 
costruzione dei pilastri, come chiaramente vedesi dimostrato 
da Strabene. E sotto al piano superiore, che costituiva il 
suolo del giardino, dovevano essere collocate le grandi pie- 
tre di sedici piedi di lunghezza che sono indicate nella ci- 
tata descrizione; e sopra di esse vi doveva corrispondere lo 
strato di canne congiunte coll'asfalto. Quindi succedevano i 
due strati di mattoni colla copertura di lastre di piombo, 
come vedonsi indicati nella esposizione di Ctesia riferita da 
Diodoro. I pilastri anzidetti sono dichiarati da Strabone es^ 
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sere stati di forma cubica, e suU^alfo di essi erasi ricavato 
un vuòto capace di potervi piantare grandi alberi. Nd 
piano superiore delle stesse sostruzioni inarcate, corri* 
spèndenti verso la parte posteriore deiredifizio, dovevano 
esìgere praticate le scale tanto per salirvi dal piano inferiore 
quanto per. situai^ le viti destinate ad alzare Tacqua dei 
fiume sull'alto del medesimo giardino, come in modo più 
distinto si trovano indicate nella descrizione di Strabone. C 
siccome le stésse macchine per alzare le acque non erano 
vedute dal di fuori; così è da credere che unitamente alle 
scale suddette stassero collocate entro le torri che erano 
disposte lungo il muro corrispondente dietro allo stesso edi- 
fizio e lungo il fiume, come piii chiaramente vedesi espo- 
sto nella Fig. 1 ; mentre nella Fig. 2 si dimostra la sezione 
presa ndl mezzo dei grandi pilastri, entro i quafi dovevano 
essere praticati i canali per ricevere gli scoli delle acque im- 
piegate neirinàffiamento del giardino. Così la esposta archi- 
tettura si trova dichiarata tanto dalla disposizione locale 
già dimostrata in corrispondenza della Tav. VI , quanto 
dalle nozioni comprese nelle citate descrizioni. 

L'aspetto poi, che a forma di teatro doveva presen- 
tare il medesimo orto pensile dalla parte rivolta verso la 
reggia maggiore, viene diniostrato nella elevazione esibit» 
nella parte superiore della medesima Tavola. Di particolare 
lo stesso editìzio per tale parte non poteva presentare altro 
che la tanto celebrata amenità degli alberi piantati su tutto 
il suolo praticalo in regolare salila, la quale, non essendo 
propria del nostro scopo, ometteremo dal farne parola. E 
ci limiteremo ad accennare che dietro la parte superiore 
dell'edifizio dovevano apparire i propugnacoli della cinta 
fortificata che corrispondeva lungo il fiume. 
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SEPOLCRO DI SEMffiAMIDE 

Da Erodoto particolarmente venne esposto die Semi* 
ramide sull'alto della porta più frequentata della città fece 
^colpire una iscrizione denotante che se qualcuno dei re di 
Babilonia, che dopo di lei avrebbero tenuto il regno, avesse 
scarseggiato di danaro, aprendo quel sepolcro ne avrebbe 
trovato quanto ne voleva, e non avendone bisogno si fosse 
lasciato intatto che sarebbe stato per il meglio* Un tale se- 
polcro non era stato visitato da alcuno sinché a Dario per- 
venne il regno: ma questo né parendo essere incompatibile 
il non valersi di tale scorta ne il lasciare il danaro riposto 
senza uso, apri il sepolcro ed invece di danaro trovò il ca- 
davere con una iscrizione che diceva che, se non fosse stato 
avido di vituperoso guadagno, non avrebbe aperto le urne 
dei morti (1 3). In seguito di un tale documento, per vieppiù 
dimostrare Tarchitettura dei tanto celebrati edifizj di Babìr 
lonia, si prende a far conoscere quale ne fosse la più pro-i 
babile struttura di singolare sepolcro. 



(13) *H 9* oevt^ a uno pwTÌ\ux ral fibràrvv rorl^v^c rcvà I(«oxoev4o«ere. vni/» 
tAv (Addurrà Xtwf^pwv itr/kiwt tou fiorfoc rdcfov iw/ni xaTtffxtvdaerro {urittpov 

TaN TU EMEY YZTEPON riNGMENnN BABYAaNOZ BAIIAEAN , HN 
ZnANIIHI XPHMATaN, AN01SA2 TON TA^GN, AABETiX 0K02A BOT* 
AETAI XPHMATA. MH MENTOI TE, MH ZUANIZAZ FÉ, AAAHS AROI- 
Sfll. or FAP AMEIMON. oSroc ó tàfOQ iv hd^vm, fUxP* ^ k Acptfov m- 

fóO^t ii P^aàiolìi* Aapcc^ iì ned ^iivòv l^òxii «Iveci x^t TtvXjpffc rwin^i /A^^èv 
i }^95ou, xal ^^lopàruv mcjìÌvmv, xal avrò!» rwv ^qparuv lffcxaXf«(ilMiy, ^ii ov 

el iyiwTO ó vtxpò^ ^a^iXaOvovrc. àvo^ac Ji róv rdcfov ivpt ;^i|iaT« piv ^, riv 
^ yfxf>òv Ji x«2 7p<l^jif«ra UyùWPL r&Jc, EI MH AH AH2T02 TE EA2 XPEMATHN 

^ KAI AIZXPOKEPAHS, OYR AN NEKPHN eHiLAZ ANEniFEZ. {Erodoto. Lib. I. 

€. 187.) Per qatnto risguarda hi itruUora delle mura si veda il Capitelo L 
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TAVOLA CXXXII. Per quanto concerne la dimostri^ 
zione delle mura fortificate e delle porte in esse aperte, che 
costituivano la cinta intorno la città di Babilonia; gik se n^è 
tenuto discorso nella descrizione esposta in corrispondenza 
della Tav. IX. Ora per indicare quale fosse rarchitettora 
dell' anzidetto sepolcro di Semiramide , stabilito suHNoaia 
delle porte piii frequentate della città stessa, i d'uopo os- 
servare che un tal monumento non poteva essere in altro 
modo costrutto che in forma di un'alta torre rastremata a 
gradi verso la sommità, come tale in circa era il già esposto 
sepolcro di Belo, e come si o&e delineato nella citata Ta- 
vola. Gli unici ornamenti, che con più probabilità furono 
adattati allo stesso monumento, devonsi credere essere qudle 
rappresentanze di animali e cacce diverse che si dicono es- 
sere state effigiate sulle mura della reggia maggiore, e delle 
quali se ne rinvengono diversi esempj sulle piii vetuste 
opere della stessa regione. L'architettura di un tale singo- 
lare monumento viene dimostrata con una pianta ed una 
elevazione di prospetto. 

ESEMPJ DI DECORAZIONE DIVERSA 
PROPRIA DEI BABILONESI 

TAVOLA CXXXIIL Fig. 2. Intercolunnio di quella 
decorazione che solevano gli antichi egiziani impiegare nelle 
ediccrfe e negli edifizj privati in generale, il quale e tratto 
da un dipinto delle antiche tombe tebane che si è conosciuto 
appartenere ad Am^iof I l'uno dei faraoni della decimot 
tava dinastia. 

Fig. 2. Altro intercolunnio di simil genere di decora 
zione dedotto da altra rappresentanza dipinta che si trova 
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esìstere nelle stesse tombe tebane appartenenti ai faraoni 
della tanto rinomata dinastia decimottava. 

Hg. 3 e 4. Due ìntercolunnj di circa eguale decorazione 
dedotti dalle pittive degli antichi romani che rappresentano 
edifizj di architettura assiria e persiana. 

Fig. 5 e 6. Due colonne composte a guisa di un fascio 
di steli del papiro, quali si rinvengono in un'antica tomba 
esistente nel luogo dell'Egitto denominato ora Beni-Hassan, 
e già presa a dimostrare nelle antecedenti Tavole. 

Fig. 7, 8, 9, 10, 11 e 12. Rappresentanze diverse, 
relative agli antichi assiri e persiani, tratte da pietre incise 
rinvenute principalmente tra le rovine della Babilonide* 

Fig. 13, 14, 15 e 17. Altre simili rappresentanze 
tratte dai cosi detti cilindri babilonesi, che servirono per 
riprodurre le stesse rappresentanze su lastre ornamentali 
deputate a servire per uso vario. 

CAPITOLO VII. 

PARTICOLARE GENERE DI ARCHITETTURA 
TENUTO DAGLI ANTICHI FENICI E GIUDEI 

J\ norma di quanto venne determinato nella Parte II s'ìm* 
prendono nell'enunciato settimo Capitolo primieramente a 
descrivere quei pochi monumenti che hanno servito ^ di- 
mostrare il carattere più proprio del genere di architettura 
impiegato dagli antichi fenici, tanto nelle regioni da essi 
stessi abitate nell'Asia occidentale, quanto nei diversi loro 
stabilimenti dell'Africa in specie. Quindi si descrivono i 
monumenti che rimangono nella Palestina, i quali hanno 
offerto alcun documento per contestare il genere di archi- 
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tettura adottato dagli antichi giudei nei tempi meao remoti. 
Ma per far conoscere quanto gli stesisi giudei fecero di piU 
nobile nelFarte medesima si dimostra di seguito quale fosse 
la più probabile struttura del loro tempio di Gerusaletnfme 
tanto nella primitiva edificazione quanto nelle altre òhe 
Tennero successivamente ad essa sostituite. In fine si de- 
scrive la casa regia di Salomone, quale si potè determinare 
con maggior probabilità dalle notizie che si hanno dalla 
sacra Scrittura. 

ESEMPJ DEI GENERI DI DECORAZIONE DORICA 
E IONICA PROPRIA DEI FENICI 

TAVOLA CXXXIV- Kg. 1. Decorazione dorica de- 
dotta precipuamente dai monumenti egiziani di Beni-Has- 
san, i quali si sono dimostrati essere stati formati coll'opera 
di quei popoli che si portarono ad invadere TEgitto nelle 
pili vetuste età e che si conoscono avere abitato le stesse 
regioni asiatiche che furono poscia possedute dai fenici. 

Fig. 2. Altro esempio di eguale decorazione dorica 
tratta dai medesimi monumenti coiraggiunta del frontispi- 
zio, quale solevasi impiegare nella stessa maniera dorica 
dai differenti popoli dell'Asia. 

Fig. 3. Esempio di decorazione jonica dedotto da 
quanto si trova essere stato impiegato nei piii vetusti mo- 
numenti delle regioni asiatidie abitate dai fenici 

MONUMENTI SEPOLCRAU DEI TENICI 

•A 

TAVOLA GXXXV . Nella parte superiore della enun. 
ciata Tavola si offrono quei principali monumenti che ri- 
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mangono scolpiti nella rupe vicino all^antica città di Berito, 
ora detta Beirut, i quali sono comunemente creduti avere 
appartenuto a quelle effigie che, secondo l'autorità di Ero- 
doto ih particolare, aveva fatto scolpire Sesostri nelle sue 
conquiste per lasciare memoria della fortezza o della debo- 
lezza dei popoli da esso vinti,. e dei quali ne rimanevano 
ancora alcuni ben conservati al tempo del medeamo storico 
precipuamente nella Siria Palestina (1). Ma quantunque si 
convenga essere state Je indicate rappresentanze scolpite 
effettivamente sulla fronte delle rupi, nel modo stesso che 
vennero eseguiti i suddetti monumenti, e non poste in stele 
isolate, come furono da alcuni scrittori supposte; pure ve- 
dendo i medesimi monumenti sussistere in gran numero 
nella stessa rupe, come vengono dimostrali nella seconda 
veduta esposta neUa citata Tavola, non può ammettersi la 
indicata coincidenza; giacche non è da credere che i suddetti 
monumenti fossero ripètuti in gran numero nel luogo me- 
desimo. Quindi è che si devono riconoscere in quelle reli- 
quie monumenti proprj dei fenici, come infatti lo dimo- 
strano le tracce delle figure e delle iscrizioni in essi sussi- 
stenti, che convengono più col carattere fenicio che coU^e- 
gizio* Alcuni dei medesimi monumenti si vedono composti 
a guisa di una porta coronata da una semplice cornice assai 
simile a quella costantemente impiegata negli ^dìfizj del- 
l'Egitto. Ed altri sono superiormente terminati in tondo 
a somiglianza di una nicchia inarcata a tutto sesto. Sì gli uni 
che gli altri, per la mancanza di altri più ragguardevoli 
monumenti, servono di principale documento per determi- 
nare il genere di decorazione proprio dei fenici. 

(1) Erodoto. Idb. IL e. 106. 
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Nella parte inferiore della medesima Tavola offrono 
primieramente da im lato alarne tombe che rimangono 
nel luogo ora detto Adlmi, gik occupato dalla necropoli di 
Tiro, e che si vedono incavate nella rupe naturale ivi est« 
stente, ora in forma cpiadrangolare rastremata verso la parie 
superiore, ed ora in forma tondeggiata. Quindi dall'altro 
lato si esibiscono quelle tombe isolate dhe si dicono ora vol- 
garmente di Tartus e che presentano una singoiar forma ed 
anche una singoiar decorazione (2). 

MONUMENTI DELLA CIRENAICA £ BfARMARIDE 

TAVOLA CXXXVI. Nella parte superiore della citata 
Tavola viene esposto un avanzo di pordco che si trova 
esistere nella valle ora detta di Kubbeh nella Marmaride 
e che vedesi composto con piccoli archi formati da sole tre 
pietre secondo il metodo tenuto nei più antichi tempi. 

Nella parte inferiore poi si dimostra con una pianta 
ed una elevazione di prospetto la più conservata unione di 
varj sepolcri che si trovano esistere nella necropoli di Ci- 
rene. Tutti i medesimi sepolcri vennero ricavati nella rupe 
che ivi s'innalza ad una ragguardevole altezza; e vedonsi 
essi adornati con colonne e pilastri del genere dorico ed 
anche del jonico ordinati pure secondo le proporzioni e gli 
ornamenti soliti ad impiegarsi nelle piii vetuste opere (3). 

(2) In qaftsi tulle le più raggoarde? oli esposizioni di quanto ammirasi 
di maggior coDsideraxiooe nelle regioni della Sirìa^ gik abitate dagli anticbi 
fenici| si presero a dimostrare in modo più accurato da Cboisseul-GouAer, 
CassaS) Guys, WysC) Bertou e De la Borda* 

(3) Packoy Relaiian d*un vofage dans la Marmariqut^ U CjrrenàS' 

que. PI. X ti xxxnn. 
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MONUMENTI SEPOLCRALI DEI RE DI GIUDA 

Benché non si possa con sicurezza determinare la enun* 
data pertinenza ai re di Giuda dei sepolcri, che ne portano 
la denominazione e che si trovano esistere in buona conser- 
vazione a poca distanza da Gerusalemme, pure si vedono 
i medesimi monumenti essere stati eretti nei tempi anteriori 
al dominio dei romani, e A rendono interessanti per cono* 
scere il metodo di decorazione tenuto dai giudei nelle loro 
opere. 

TAVOLA CXXXVII. La pianta generale con il pro- 
spetto principale dei suddetti monumenti sepolcrali, detti 
dei re di Giuda, viene esibita nella enunciata Tavola per 
dimostrarne la loro intera architettura. 

TAVOLA CXXXVIIL Fig. 1. Metìi del sopraomato 
che decora la fronte principale dei suddetti monumenti. 

Fig. 2. Sezione per il lungo della parte posteriore de- 
gti ipogei che costituiscono i medesimi monumenti sepolcrali. 

Fig. 3. Sezione per traverso della parte anteriore cot^ 
rispondente nel mezzo del portico e dell'atrio. 

Fig. 4 e 5. Sezione per traverso dell'ipogeo inferiore 
e pianta del medesimo. 

Fig. 6, 7 e 8. Sezione, prospetto e pianta della porta 
principale del medesimo ipogeo. 

MONUMENTI SEPOLCRALI 
ESISTENTI NELLA VALLE DETTA DI GIOSAFATTE 

Benché eziandio non si possa in nessun modo conte- 
stare la pertinenza dei sopolcri, che si trovano esistere nella 
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valle detta di Giosafatte, ai nomi con cui vengono essi £« 
stinti, ed anzi alcuni dei medesimi si debbano credere edi- 
ficati in tempi posteriori all'epoca in cui vissero ì personaggi 
ai quali sono appropriati; pure servono essi di quasi unico 
documento per determinare in più sicuro modo il genere 
di architettura tenuto dagli antichi ^udei in siffatte opere. 

TAVOLA CXXXIX. Nella parte inferiore dell'enun- 
ciata Tavola viene esibita la pianta generale degli anzidetti 
monumenti sepolcrali, nella quale si distìnguono quei de- 
nominati di Assalonne^ degli Apostoli é di Zaccaria. E nella 
parte superiore viene esposto il prospetto del sepolcro di 
mezzo denominato il ritiro degli Apostoli. 

TAVOLA CXL. Nel lato sinistro della citata Tavola 
viene dimostrata con una pianta ed una elevazione di pro- 
spetto l'architettura del suddetto sepolcro detto di Assalonne. 
£ nella Fig. 1 si esibisce in scala maggiore una parte del 
suo sopraomato. 

Nel lato destro della stessa Tavola si dimostra l'archi- 
tettura dell'altro citato monumento sepolcrale denominato 
di Zaccaria tanto con una pianta quanto con una elevazione 
di prospetto, e quindi con la porta principale esposta nella 
Fig. 2 in scala maggiore; e così il sopraornato di tale porta 
delineato nella Fig. 3, ed il sopraornato del monuménto 
esibilo nella Fig. 4. (4). 

TAVOLA GXLI. Il prospetto di altro sepolcro minoire, 
che si trova esistere nella medesima valle detta di Giosafatte, 



(4) 1 moDumenli sepolcrali esposti nelle suddette ahimè Tavole^ tanto 
denomiDati dei re di Giuda, esistenti vicino a Gerusalemme , quanto quei 
della valle detta di Giosafatte, sono principalmente dedotti dalPopera di 
Cassas, Foyage en Syrie. Voi. Ili* PL 19-41^ E verificati da quanto veone 
esposto nelle posteriori pubblicazioni. 



GAP.TII. GENBREFKNICIOEfilVIUIGO SI87 
Tiene eq>ostò nella parte inferiore della citata Tavola, in 
coi scorgési il sarcofa^ situato nella sua cella. 
i £ nella parte superiore della medesima Tavola si esi- 

I bisce il prospetto di altro monumento sepolcrale che si trova 

' esistere più da vicino a Gerusalemme. 



^ TEMPIO DI GERUSALEIfillE 

i 

Presentando l'enunciato edifizio un grandissimo inte- 

1 ressamento per la storia sacra, quantunque nulla piii si 

i trovi sussistere della sua costruzione, ha dato motivo a molti 

«uditi di espome varie idee sulla sua aarchitettura, le quali 

1 sono quasi tutte piìi importanti per la erudizione che per 

Farfe; perchè basate unicamente su proprie opinioni, e non 
su quanto può dedursi dal confronto con i monumenti delle 

I epoche corrispondenti alla edificazione del medesimo tem- 

pio e con le notizie che si hanno dagli antichi popoli che 
tennero nell'arte dell'edificare circa simili pratiche ; e per- 

I ciò si tralasdano dal prenderle a considerare (5). Quindi 

I (5) Per conoscere in qnal laberìnto di varie esposizioni si sia entrato 

I nel voler dimostrare Inarchi tett ara del tempio di Gerusalemme, tenendosi 

alle particolari opinioni ed alle pratiche segnite nell^arte, non nei tempi ti| 
cui venne edificato il citato edifizio, ma in quei parzinli in cui si esposero le 
dette varie opinioni, cbe certamente differivano moltissimo tra di loro, ba- 
sterli Posservare quanto 8Ì trova esibito nei tre grossi volumi del Yillal- 
pando: In Eteehielem expianationés et apparatus urbis ae templi Hieroso^ 
fymitani. Quindi Taltro pure egualmente grosso volume del Lamy intitolato, 
De tabernacuio foederiSy de sùncta cwitaté JehaaUm^ et de tempio ejus. 
Cosi si contenne Costantino Lempereur, che imprese a dichiarare il codice 
ebraico denominato Middoth, ossia delle misure del tempio. Così pure il 
Surenusio nelPopera cognita sotto il titolo, il//5^Ana, SiVe totiui Hebraeorum 
Juris, Tractatus de mensuris templi. E così il Lightfoot nel suo prospetto 
del tempio e nelle varie interpretazioni del codice giodaico denominato Mid- 
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per meglio far conoscere le vicènde, a cui andò soggetto lo 
stesso edifizio, s'imprenderà a dimostrare primieramente 
nel modo più probabile rarchitettura che venne stabilita 
nella prima edificazione ordinata da Salomone ed a norma 
percipoamente di quanto trovasi riferito nel t^rzo libro ad 
re. Di seguito si farà conoscere quanto venne esposto da 
Ezechiele, quantunque sia comune opinione che si debba 
riferire una tale esposizione ad una semplice visione sim- 
bolica ed al modo con cui poteva essere ristabilito dopo il 
totale esterminio che si fece da Nabusardane per comando 
di Nabuchòdonosor dòpo quattrocento sessant'anni che era 
stato edificato. In fine si procurerà di dimostrare rarchi- 
tettura del medesimo edifizio; con la quale venne stabitito 
dopo la indicata distruzione, e quale si trovava esistere 
poco avanti all'ultimo suo atterramento avvenuto sotto l'inir-^ 
peratore Tito, come si trova in particolare da Giuseppe 
Flavio descritto. Si è solo con una tale distinta esposizione 
che si può in modo più palese, senza ingolfarsi in lunghe 
spiegazioni, dare una più prerìsa dimostrazione di quanto 



dotb. E sullo stesso argoroeato ne espose molte notizie Ludovico Compiegiie 
de Veli oeiropera intitolate, De aedificio templi i come pure nelle Tarie 
esposizioni sul medesimo argomento riferite dal Calmet. A siffatte idee, cor» 
redate bensì da erudite notizie, ma spogliate di ogni intendimento delPart* 
antica, se ne aggiunsero molte altre, tra le quali si annoverano quelle del 
Brown comprese nella sua opera intitolata, AntiquUies ofthe Jew$\ quella 
del Sanders esposta nel suo Prospectus of a work on the tempie ofJeru^ 
M/em i e quindi quella più recente del Wilkins, intitolandola. The templi 
ai Jeruselem^ the iype ofgrecian arehiteciure^ percbè in essa cercò di di- 
mostrare essere stata la sua architettura ordinata sul genere dorico dei greci^ 
ed anzi costrutto in egual modo del grande tempio di Nettuno in Pesto. La 
storia poi del medesiox» si celebre edifisio venne più ampiamente esposta 
dal Reynolds nella sua opera intitolata, The history ofthe tempie o/Jeru^ 
salem, Translated from the arabic of the Jmam Jalai Additi al Siati* 
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ìrenne riferito sul medesimo importante edifizio; giacché e 
assodatamente impossibile di poter concordare in un solo edi- 
fizio quanto venne partitamente riferito nelle citate yarie 
esposizioni, come si fece da alcuni interpreti della sacra 
Bibbia non molto iniziati nelle teoriche istituzioni dell'arte; 
percui invece di ottenere alcuna dichiarazione si e prodotta 
una confusione sì grande di idee che, nonostante i volu- 
minosi scritti pubblicati sul medesimo argomento , nulla 
può determinarsi di positivo, mentre maggior chiarezza si 
rinviene nelle esposizioni originali. 

EDIFICAZIONE DEL TEMPIO FATTA DA SALO- 
MONE. Cominciando dall'enunciata prima esposizione, è 
da osservare che il piii circostanziato documento si trova 
nel terzo libro dei re della sacra Bibbia. Narrasi ivi che Salo- 
nkone dopo di essersi messo dì concerto con Hiram re di 
Tiro per avere legni di cedro e di abete del Libano, diede 
principio alla fabbrica Tanno quattrocento ottanta dopo 
Tuscita del popolo Israelite dall'Egitto, e nel quarto anno 
del suo regno. Tale edifizio venne stabilito nella lunghezza 
di sessanta cubiti, nella larghezza di venti e trenta nell'al- 
tezza. Ed avanti al tempio si costrusse un portico lungo venti 
cubiti, cioè quanto era largo il tempio stesso, e si stendeva 
dieci cubiti avanti ad esso. Si fecero nel tempio delle fine- 
stre oblique. Quindi si edificarono sulle pareti delle celle 
mfiittate che facevano ala intomo al medesimo tempio. Il 
piano inferiore di esse era largo cinque cubiti, il piano di 
£ mezzo sei, ed il terzo sette; e le travi stavano collocate 
nel giro estemo in modo che non s'internavano nel muro 
del tempio. Tutta la fabbrica fu costrutta con pietre lavo- 
rate a perfezione, e non fu udito ne il martello ne lo scar- 
pello nell'edificazione dell'opera. La porta del piano di 

19 
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mezzo era praticata nel lato destro della casa^ e per 
scala a chiocciola si saliva al pavimento di mezzo e da quello 
al terzo. Quindi fu edificata la casa del Signore, e si portò 
a compimento cuoprendola con un soffitto di legno di ce- 
dro. Le indicate celle avevano i soffitti all'altezza di cin<pie 
cubiti, ed era tutta la fabbrica coperta con legno di cedro. 
Di seguito si fecero rivestire internamente le pareti del tem- 
pio con tavole di cedro dal pavimento sino alla sommità 
delle stesse pareti e sino al soffitto, il quale fu pur coperto al 
di dentro col legno di cedro; ed il pavimento della casa stessa 
si coperse con tavole di abete. Inoltre fu edificata la parte 
posteriore del tempio di venti cubiti e si pose dal pavi- 
mento al soffitto un tavolato di legno di cedro; e si fece di 
tal luogo interiore dell'oracolo il Santo dei santi. Il tempio 
tra le porte dell'oracolo era lungo quaranta cubiti. £ tutta 
la casa stessa internamente era coperta di legno di cedro 
con le unioni delle tavole fatte con molta arte ed ornate con 
lavori rilevati ed intagliati collo scarpello; e così il tutto era 
talmente coperto dalle tavole di cedro, che non appariva 
neppure una delle pietre poste nelle pareti. Venne così sta- 
bilito il luogo dell'oracolo nella parte più interna ove fa 
collocata l'arca del testamento del Signore. Tale luogo ai 
trovò essere della lunghezza di venti cubiti ed egualmente 
lungo, come pure alto venti cubiti; fu esso coperto di oro 
purissimo e rivestito l'altare stesso con legno di cedro. £d 
eziandio la casa, che stava avanti all'oracolo, venne coperta 
con egual oro purissimo, e le lamini furono fissate con col- 
legamenti pure di oro. £ non eravi alcuna parte del ten^ 
pio che non fosse ricoperta di oro, come anche tutto l'altare 
dell'oracolo. Per lo stesso oracolo si fecero due cherubini 
di legno di ulivo alti dieci cubiti, i quali avevano le ali 
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lunghe dasouna cinque cubiti, ed insieme giungevano così 
da una estremità all^altra ad avere dieci cubiti di estensione. 
Essendo essi collocati nel mezzo della indicata parte piìi 
interna del tempio, venivano cosi a toccare colle estremità 
ddle loro ali da una parte le pareti laterali a dall'altra il 
mezzo del tempio. £d erano stati pure gli stessi cherubini 
coperti di oro. Quindi tutte le pareti del tempio furono 
ornate con intagli scolpiti, e vi erano rappresentati dei 
cherubini e delle palme con figure diverse che erano rile- 
vate dalla superficie delle pareti stesse. Il pavimento, tdhlo 
della parte interna quanto della estema, era coperto di oro. 
Ed airingresso delPoracolo eranvi piccole porte di legno di 
ulivo di forma quadrangolare. In siffatte porte erano scol- 
pite figure di cherubini e di palme in bassorilievo molto 
sporgente, ed erano ricoperte di oro unitamente alle dette 
figure. All^ingresso del tempio eranvi le porte pure di le- 
gno di ulivo di forma quadrangolare. Ed ai due altri ac- 
cessi anteriori vi erano le porte di legno di abete divise in 
due partite, ciascuna delle quali si poteva aprire tenendo a 
vicenda chiusa Faltra. Erano queste pure state ornate con 
figure di cherubini e dì palme molto rilevate e coperte con 
lamini di oro. L'atrio intemo era stato costrutto con tre or* 
dini di pietre lavorate ed un ordine di legno di cedro. Es- 
sendo stali gettati i fondamenti di un tale edifizio nel mese 
denominato Zio delPanno quarto del regno di Salomone e 
terminato nel mese detto Bui delPanno undecime, fu cosi 
compito in arca sette anni di tempo (6). 

(6) /. Factum est ergo guadringentesimo ei octogesimo anno egrts* 
tkmii filiorum Israel de terra ^^gXP^h ''^ anno quarto y mense Zìo {ipso 
est meniis seatndas) regni Salomonis svper Israel^ aedi/kari eoepit domus 
Domino. 
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Quindi in particolare sull'adornamento del medésimo 
edifizio si trova aggiunto nello stesso libro dei re, dopo la 
descrizione della casa di Salomone che lo stesso sovrano 
fece venire Chiram da Tiro eccellente lavoratore di bronzi; 
e gli commise di fare due colonne di tale metallo alte dan 

//• Domus mUem quam aedificabat rex Salomon Domino^ hahehat 
Mexaginta cuhitos in longitudine^ et viginti euhito$ in latitudine^ et /n- 
ginta cuhitos in altitudine. 

II L Et porticus erat ante templum viginti cubitorum longitudiniSj 
juxta mensuram lalifudinis templi ^ et habebat decem cubitos latitudinis 
ante faciem templi. 

IV. Fecitque in tempio fenestras obliquai. 

V. Et aedificapit super parietem templi tabulata per gyrum^ in jemì- 
rietibus domus per circuitum templi et oraculi^ et fecit luterà in ciradtu» 

FL Tabulatum quod subter erat^ quinque cubitos habebat latitU" 
dinis^ et medium tabulatum sex cubitorum latitudinis^ et tertium tabula^ 
iwn septem hahens cubitos latitudinis \ trabes autem posuit in domo per 
cireuitum/orinsecus^ ut non haererent muris tetnpli. 

VII. Domus autem eum aedificaretur ^ de lapieUbus dolatis atque 
perfectis aedificata est \ et malleus et securis et omne ferramentum noti 
inni audita in domo^ cum aedificaretur. 

ri IL Ostium lateris medii in parte erat donua dextrae \ et par 
eochleam ascendebant in medium coenaculum^ et a medio in tertium. 

IX. Et aedificavit domum^ et consummavit eam i texit quoque do^ 
mum laquearibus cedrinis. 

Xé Et aedificapit tabulatum super omnem domum quinque eubitis 
altitudinis^ et .operuit domum lìgnis cedrinis. 

XI. Et factus est sermo Domini ad Safomonem^ dicens: 

XIL Domus haee quam aedtficas^ si ambulaperis in praeeeptis meisj 
atjudicia mea fìceris, et custodieris omnia mandata mea^ gradiens per am^ 
Jirmabo sermonem meum tibi quem locutus sum ad Davida patrem tuum. 

XIII. Et habitabo in medio Jiliorum Israel^ et non derelinquam po^ 
pulum meum Israel. 

XIV. Igitur aedificapit Salomon domum^ et consummavit eam. 

XV. Et aedificapit parietes domus intrinsecus tabulatis cedrinis^ a 
pavimento domus usque ad summitatem parietum^ et usque ad laquearia^ 
operuit lignis cedrinis intrinsecus \ et texit popimentum domus tabuUe 
abiegnis. 
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8cuna diciotto cubiti, il cui perimetro era circoscritto da una 
superficie di dodici cubiti. Alle stesse colonne furono so- 
vrapposti i capitelli fatti di getto pure in bronzo, che erano 
alti ciascuno cinque cubiti. Vennero i medesimi cinti da 

XVL Jedificantgue viginti cuhitontm ad posieriorem pmriem templi 
iahulaia cedrina^ a pavimento usque ad superiora \ et feeit imteriorem do^ 
mum oraculi in Sanclum Sanctorum. 

XFÌL Porro quadraginta cubitorum erat ipsum templumproforihui 
oraeuti* 

XyjII. Bt cedro omnis domus iatrinsecue veetiébatwr^ kabene tor^ 
naturas et juncturas suai fabrefactas^ et caelaturas eminentes: omnia ce- 
drinit tahulis vestiehantur^ nec omnino lapis apparerò poterai in pariete. 

XIX» Oraculum autem in medio domus , in interiori parte y fecerat^ 
utponeret ibi arcamfoedens Domini. 

XX. Porro oraculum habebat viginti cubitos longitudinis^et viginfi 
cubitos latitudiniSf et viginti cubiios altitudinis: et operuit illud atgue 
vestimi auro purissimo ; sed et altare vestivit cedro \ 

XXI, Domum quoque ante oraculum operuit auro purissimo et affi" 
xit laminas clavis aureis\ 

XXI L Nikilque erat in tempio quod non auro tegeretur ; sed et 
totum altare oraculi texit auro. 

XXIII. Et fecit in oraeulo duos eherabim de lignisolivarum^ de- 
cem cubitorum altitudinis* 

XXiP^. Quinque cubitorum ala cherub una^ et quinqùè cubitorum 
ala cherub altera^ id est decem cubitos habenies a summitate aloe unius 
usque ad alae alterius summitattm\ 

XXV. Decem quoque cubitorum erat cherub secunduSj in mensura 
parti et opus unum erat in duobus cherubim \ 
^ XXVL Id est altitudinem habebat unus cherub decem cubitorum^ 

^ et simiti ter cherub secundus, 

XXFXL Posuitque cherubim in medio templi interioris: extendebani 
autem alas suas cherubim et tangebat ala una parietem^ et aia cherub le- 
cundi tangebat parietem idterum\ alae autem tdterae in media parte templi 
se invicem contingebant* 
I XXVllL Texit quoque cherubim auro* 

XXIX. Et oinnes parietes templi per circuitum sculpàt variis eoe- 
, lataris et torno ^ et JeoU in eie cherubim ei palmas et picturas variai y 

quasi promiaentes de pariete et egredientes. 
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una Kte e da catene disposte insieme con mirabile aiti«* 
fizio, e divise in sette ordini di maglie in ciascun capitello. 
Quindi si aggiunsero due altri ordini di maglie in compi- 
mento delle stesse colonne» i quali circondavano e cuopri- 
vano le unioni dei capitelli posti in cima dei meligranati^ 
Considerando poscia particolarmente gli stessi capitelli, po- 
sti sulle colonne del portico, si dicono essere stati fatti a 
forma di giglio ed alti quattro cubiti. Di seguito si dimo— 
•tra che al di sopra dei capitdli oravi Tarchitrave con ci-> 
masa ornata con altra rete in pn^rzione delle stesse co- 
lonne e vi erano duecento meligranati disposti intomo ai 
due capitelli. Le stesse due colonne furono collocate nel por- 
tico del tempio, quella a destra delle quali si diede il nome 
cB Jachin, cioè stabilità, ed alfaltra quello di Booz, cioè for*-^ 
tezza. £ poiché furono le medesime colonne innalzate ai 



XXX. Sed et jmwmeniitm donna texit auro inirinseeui et extrim^ 
$eeui* 

XXXI* Et in ingresm oraeuli fedi osiiola de iignis oUpmrum^ p^ 
Hesque anguiorum quinfue. 

XXXIL Et duo ostiu de iignis olivarum^et seufpsit in eispieturam 
theruhim^ et palmarum speeies^ et anaglypha valde prominentia^ ei iexii 
ea auro\ et operuit tam cherubim qttampainuu et eetera auro. 

XXXIIL Fecitque in introita templi posies de iignis oiivarum qam^ 
dranguiatos* 

XXXir. Ei duo ostia de iignis ahiegnis altrinseeus: eiutrumque 
estium duplex erat^ et se invicem tenens aperiebatur. 

XXX^. Ei sculpsii cherubim ei palmas et caelaiuras valde emi^ 
nenieSf operuiique omnia laminis aureis opere quadra ad regulam. 

XXXVl. Ei aedificauii airium interius iribus ordinibus lapidum 
peliioruney et uno ordine lignorum cedri* 

XXXF'II. Anno quarto /un dola est domue Domini y in mense Zio ^ 

XXXFUI. Ei in anno undecima^ mense Bui (ipse est mensis ocia^ 
vus)^ per feda est domus in ornai opere suo ei in unipersis uiensilibus smisi 
aedi/icaviique eam annis sepiem. {Sacra Bibbia^ Dei Be. Ub. UL e. 6.) 
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sovrappose quel lavoro &tto a guisa di giglio, e cosi fu 
compita tutta Topera delle colonne (7). Ciò è quanto tro» 
vasi esposto sull'architettura del tempio e suoi ornamenti; 
e si è la stessa esposisione che servirà di principale docu- 
mento per stabilirne la sua struttura* 

(7) JT///. Misii gmotfUB re» Sal&mon et tulit Wiram de Tyro- 

XIV* Fiiium ftmiieris wduue de tribù Nephthali^ patre TyriOy «r» 
tifieem aerarium^ et plenum sepieniia et intellìgentia et doctrina ed fa* 
eiendum omne opus ex aere. Qui eum veniiset ad regem Saiomonem^fecit 
omne opus ejus. 

XV. Etjinxit duas eolummas aerems^ decem et òtto cnhiiorum alti' 
tudinis columnam uHam\ et linea duodecim cubitorum ambiebat columnam 
tttramque. 

XVL Duo quoque ctqntella fedt quae ponerentur super capita co» 
tmmnarum^ /usilia ex aerei quinque cuhitorum altiludmii eapttettum 
mnum^ et quinque cubitorum altitudinis capitellum alterum* 

XVII. Et quasi in modum retis et catenarum sibi invièem miro 
opere contextarum. Utrumque capitellum columnarum /usile erat\ septena 
versuum retiacula in eapiiello imo, et septena retiacula in capitello altero. 

XVIII. Et perfecit eolumnas et duos ordines per circuitum retta" 
adorum stngulorum^ ut iegerent capitella^ quae erant super summitatem 
malogranatorum: eodem modo fecit et capitello secando. 

XIX. Capitella autem^ quaa erant super capita columnarum^ quasi 
opere lilii fabrieata erant in porticu quatuor cubitorum. 

XX. Et rursum alia capitella in summitate columnarum desuper^ 
juxta mensuram eolumnae contra retiacula\ malogranatorum autem dw 
centi ordines erant in circuita capitelli secundi. 

XXL Et statuit duas eolumnas in porticu templi^ cumque statuissei 
columnam dexteram^ vocavit eam nomine Jachin: similiter erexit colu^ 
mnam secundam^ et vocawt nomen eius Boot. 

XXII. Et super capita columnarum opus in modum lilii posuit\ per- 
feetumque est opus columnarum. {Sacra Bibbia^ Dei Ee Lib. III. e. ?•) 
Per servire di imiggior dilacidniooe a tubnire rarchiletture del nÉedesimo 
tempio si trascrive di seguilo qatolo trovasi esposto da Giuseppe Flavio sulla 
indicata prima costruxione del tempio fatta da Salomone* 

• Gettò adunque il re a una somma profonditli i fondamenti del tempio, 

• latti di vivo sasso e possente a resistere al tempo; le quali opere, venendo 

• incorporate col terreno, dovevano servire di pavimento e sostegno alla 
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TAVOLA CXLII. In seguito della surrifiprita esposi^ 
zione si è pi^esa a dimostrare nella citata Tavola Finterà 
architettura del tempio- di Gerusalemme con una pianta, 
una elevazione di prospetto, una sezione per traverso e con 
le parti principali che componevano la decorazione del suo 

fabbrica superiore) e colla sotterranea lor forteisa reggere validaDieiite il 
grande BUamento di sopra ^ e la preiiosilii degli orDati, che in peso non 
dovevano «cedere punto a quaat^ altro aveva divisato gik per più magnifi' 
cenzae splendore intomo alla vastità ed altezza del tempio. Fino alla so^ 
6t(a pertanto si condusse P edificio tutto di marmo bianco. Era alto s«t- 
santa cubiti, lungo altrettanto, e venti largo. Sopra di questo ne fu aiuto 
un altro d^egnal ini&ura: onde tutta Paltezza del tempio montava a cubili 
centoventi. Aveva la fronte rivolta a levante. Al suo vestibolo diedero vco* 
ti cubiti di luogbeosay stendendolo tanto pel luogo, qaant* era largo il 
tempio: e dieci cubili aveva 1» sua latitudine* hi ahesza poi si elevava co- 
biti centoventi* D^ìntorno al tempio sì condussero in giro trenta celle: le 
quali coogiungendosi col tutto dovevano colla loro spessezza e moltilodi- 
ne circondarlo ai di fuori. Quanto si è air ingresso; egli fece, cbe Puaa lo 
aprisse air altra. Ciascuna di queste celle aveva per il largo cubiti veoli- 
cinque» e per il lungo altrettanti, e venti in altezza. Addosso a queste fu- 
rono fabbricale altre celle, e sopra queste seconde altre ancora pari ài 
numero e di misura^, siccbè tutta Paltezza di queste corrispondeva appun* 
lino a quella delle più basse* 11 piano però più alto dell* edifizio non aveva 
fabbriche intorno a se. Sopra di esse vi si distese una soffitta di cedrone 
ogni cella aveva la sua propria non contitiiiante eoo quelle delle vicine. 
11 resto poi della fabbrica era coperto da un tetto comune collegalo insie- 
me con lunghe travi, cbe trapassavano il vivo dei muri di mezzo, i quali 
fortificali da questi legni rendevausi con ciò più sicuri. Il soffitto, sottopo- 
sto alle travi, era lutto ornato d'intagli, e coperto d'oro. Le pareti poi, rb 
vestite di tavolati di cedro, le intonacò d'oro; talché. tutto il tempio scin- 
tillava per ogni parie, e dallo splendore dell'oro, onde da tutri i ]sti,tr»- 
.mandendo lume, restavano gli occhi di chi entrava abbagliati. 11 vivo poi 
della fabbrica tutta del tempio era molto arti fiziosa mente composto di don 
marmi, con somma diligenza ed eguaglianza tra loro commessi: ondecbi 
ben le mirava, non vi scopriva opera né di martello, ne d'altro fabrile 
stromenlo^ anzi pareva, cbe senza bisogno di ciò si fossero tutti i materiali 
da se stessi adattati in quel sito naturalmente, fino a sembrare piuttoito 
spontanea l» loro distribuzione, che non voluta dall'arte. 
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prospetto^ la quale era costituita dalle grandi ooloime di 
bronzo aggiunte dopo di essere stata ultimata la £sJ>brica» 
Quindi per contestare con giuste ragioni la esposta archi- 
tettura si riferiscono le seguenti dichiarazioni. In antece* 
denza jperò credesi opportuno di accennare che si è stabilito 

» XL TroT& inoltre il re con ingegno nella grossesu del muro la salita 

• alle celle superiori, che non avevano la gran porta a levante, come le celle 

• pia basse^ ma dai loro fianchi ai entrava per porte assai strette. Coperto 

• era il tempio e dentro e di fuori di tavole di cedro unite Tuna colP altra 
» da grosse sprangbei che vieppiù forte e robusto il rendevano. Diviso il 
m tempio in due parti, quella più in dentro di venti cubili volle che fosse 

• impenetrabile. L^altra di quaranta cubiti la dichiarò luogo santo. Apri il 
9 murò, che divideva Puna dalPaltrai e vi fece imposte di cedro rtccameoto 

• ornate d^oro e d^intagli vaghissimi. Innanzi ad esse distese portiere leg* 

• giadramente dipinte, e intessute di candidissimo bisso e finissimo, tuttodì 

• giacinto, in porpora, e in grana. Ripose nelP impenetrabile parte del tem* 

• pio, che venti cubiti era larga e lunga altrettanto, due cherubini d^oro 

• massiccio, alti ognun cinque cubiti. Erano forniti ciascuno di due ali aten- 

• denti cinque cubiti; ond'è che non furono collocati tra loro troppo lungi 

• per cui con un ala toccavano la parete del Santo de^ santi posta a mezzodì, 
» e coir altra quella rivolta a tramontana. Quelle poi che rimanevano tra lo« 
» ro congiunte, servivano di coperta ali* arca posta in fra loro. Come questi 
» cherubini si fossero, non vi era persona, che dir sapesse o idearselo. 

• Xll. Lastricò eziandio il pavimento del tempio con lamine d^oro; e 

• alla porta del tempio adattò imposte d^altezza proporzionata al muro, che 

• si allargavano venti cubiti, e questi pure coperse di oro. In somma, a dir 

• breve, non vi fu parte alcuna del tempio, né fuori uè dentro, ove non 

• fosse oro. A questa porta altresì appese le sue portiere, siccome aveva fatto 

• più in dentro colP altra^ la porta però del vestibolo non ebbe alcuno di 
» tali ornamenti. 

• XUI. Dopo ciò Salomone mandò ad Iram per un artefice da condnr- 

• glisi da Tiro nominato Chiram, per madre d^origine Neftalita, dalla quale 

• tribù essa era nativa, e per padre Tirio, oriundo però esso ancora israelita. 

• Questi era espertissimo in ogni mestiere, ma in particolar modo valente 
■ in lavorar oro, argento e bronzo. Da lui pertanto fu artifiziosamenle ese- 

• gai lo ciò, che il re volle che si facesse nel tempio. Di più questo Chiram 

• alzò due colonne di bronzo grosse ioteroamente quattro dita. Erano alte 
» dìciotto cubili, e ne avevano dodici di circonferenza. In capo a ciascuna 



90» ARCHITETTURA EGIZIANA- PARTE HI. 

di adottare la corrispondenza del cubito giiidaico a Metri 0, 
554; perdiè si è trovato essere questo il piii probabile 
risultato che si sia potuto ottenere dalle yarie notizie tra«- 
mandate dagli antichi. 

Prendendo per base principale la esposta descrizione, 
che viene riconosciuta essere la piìi estesa e chiara che si 
rinvenga nella sacra Bibbia a riguardo della prima edifica- 
zione del tempio di Gerusalemme, è d^uopo osservare pri- 
mieramente che le dimensioni di lunghezza e larghezza, 
prescritte tanto al portico quanto all'interno del tempio 
ed all'oracolo, devonsi considerare essere state relative uni- 
camente all'area internamente occupata dai suddetti vani 
senza comprendervi la grossezza delle miura. Così le dimen- 
sioni determinate in principio, cioè di cubiti sessanta per 
la lunghezza e di venti per la larghezza, devonsi riconoscere 
essere proprie dell'area occupata dalla cella, che si dice poi 
essere stuta lunga quaranta cubiti, e dall'oracolo, che si 
prescrive in seguito essere della lunghezza di venti cubitL 
Tali due luoghi costituivano propriamente la parte intema 
del tempio, senza però comprendere il portico aggiunto nel 
d'avanti per la estensione di dieci cubiti* 

L'anzidetto portico, occupando tutta la larghezza del- 
Tedifizio ed elevandosi all'altezza di cubiti trenta, costituiva 
la fronte del tempio. Siccome la indicata elevazione vedesi 
prescritta da una sola mbura; cosi si viene a confermare 



• sovrappoM no giglio fufo, e tirato •W aUetn di cinque cubiti^ intorno al 

• quale vedevasi condoUa una reticella a fogliame di bronio intrecciata in 

• .maniera che i gigli oberano coperti. Da questa pendevano dispoaii in duo 

• file duecento granati. Tali colonne forono collocale da lui,runa al destro ali- 

• pile del vestibolo) e chiamolla Jachin, e Taltra al sinistro^ e diaeela Booi. • 
{Giuseppe F(avtOj Jntiehiià Ciudaicht. Lih, FUL e. 2.) 
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essere stato il tempio terminato in piano a somiglianza degli 
edifizj dell'Egitto, come si dimostra nell'esposto suo pro- 
spetto, e non coronato da alcun frontbpizio che avrebbe 
portato o una varietà d'indicazione nella misura o due mi- 
sure distinte. Trovandosi poi la detta misura di trenta cubiti 
corrispondere in proporzione della larghezza prescritta alla 
stessa fronte del tempio, non può ammettersi quella misura 
di centoventi cubiti che si rinviene registrata nei Parali<- 
pomeni e da Giuseppe Flavio in particolare (8). Le finestre 
oblique, che si dicono di seguito &tte nel tempio, si devono 
necessariamente credere essere state praticate nei lati del- 
l'edifizio al di sopra delle celle che successivamente si de* 
scrìvono; perchè precisamente in tale luogo, mentre le fi* 
nestre ivi aperte si trovavano rivolte obliquamente alla parte 
me^a, erano poi anche rese occulte dalle protrazioni delle 
indicate celle, come A deduce pia diiaramente dal testo 
greco (9). 

Le celle disposte intomo alle pareti del tempio si di- 
cono coperte a soffitto in piano con travi che non s'in- 
ternavano nelle stesse pareti. Il piano inferiore di esse era 
lar^ cinque cubiti, il piano di mezzo sei e sette il terzo. 
Si è da una tale determinazione che si viene a conoscere 
esser stato il muro del tempio, al quale stavano adossate le 
stesse celle, rastremato verso la parte superiore in modo 
simile a quanto costantemente vedesi praticato negli edifizì 
dell'Egitto, come viene dimostrato tanto neUa elevazione 



^ (8) Saera Bibbia^ I Paralipomeni Ub. IL e. 3, e Giuseppe Ftavio^ 

* jtntichiià Giudaiche, Lib* Vili» e. 2. Si trova pare la stessa misura indicata 

^ in altri loeghi dello stesso storico. 

^ (9) Kal ineiqec r6 dtxy dupl^«( 9r«^«xuirro(AÌvcEC xpimrà;. (Sacra Bibbia^ 

Dei Be. Ub. III. e. 6. v. 4.) 



k» 
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di prospetto, quanto nella sezione espoìsta nella citata Ta- 
vola; ed a seconda di una tale struttura si trovavano travi 
precisamente non internarsi nel muro stesso. Le dette celle 
si dicono da Giuseppe Flavio essere state disposte in tutte 
il giro del tempio ad eccezione della fronte, ed essere state 
in numero di trenta con gli accessi praticati di seguito Tuno 
dall'altro (10): ma più probabilmente devonsi credere es- 
sere state in numero di trentatre in seguito di quanto si 
deduce dalla descrizione di Ezechiele che successivamente 
si prende ad esporre. Non però sembra essere stato l'indi- 
cato numero di celle relativo solo ad un piano di es^ e 
doverlo triplicare per i tre piani, come più comunemente 
si crede; giacché si verrebbero ad assegnare alle stesse celle 
assai piccole dimensioni in modo da non poter servire ad 
alcun uso: ma si deve attribuire alla distribuzione dei tre 
piani insieme considerati. Così supponendone cinque in 
ciascun piano dei lati maggiori, vengono a produrre il nu- 
mero di trenta accennato da Giuseppe Flavio; ed aggiun- 
gendovene una per piano del lato minore, si portano a com- 
porre il numero di trentatre accennato nella esposizione di 
Ezechiele. Siffatta disposizione si troverà meglio contestarsi 
nel determinare la posteriore riedificazione del tempio. Per- 
tanto è d'uopo osservare che l'accesso alle celle del piano 
inferiore doveva essére praticato nel lato sinistro della porta 
principale del tempio; mentre nel lato destro si prescrìve 
esservi stata la scala a chiocciola che metteva nel piano di 
mezzo e di seguito nel superiore, come si dichiara aperta- 
mente nella esposta descrizione. E siccome l'altezza di cia- 
scun piano delle medesime celle venne determinata a cinque 

(10, Giuseppe Flavio^ Antichità Ciudaiche. lib. Fili, e* 2. 
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r cubiti e per ì tre uniti comprese le grossezze delle travi e 

i dei pavimenti a circa cubiti diecisette: co^ rimaneva tm 

\ ragguardevole spazio a giungere alFaltezza dei trenta cubiti 

prescritti alla fabbrica del tempio, onde poter essere state 
convenientemente praticate le anzidette finestre laterali ne- 
cessarie ad illuminare l'interno del tempio stesso, come si 
sono particolarmente indicate nella sezi(me esibita nella me- 
desima Tavola. 

Nella esposta descrizionesi conosce bensì il modo pre- 
ciso con cui venne adomata la parte intema del tempio con 
rivestimento di tavole di cedro e di abete e con intagli di 
figure di cherubini e di palme, ih tutta la sua lunghezza 
di cubiti quaranta e la larghezza di cubiti venti: ma non si 
trova poi determinata con precisione l'altezza del soffitto, il 
quale pure si dice unitamente al pavimento rivestito con 
le indicate tavole di legna Laonde è da credere che fosse 
stato praticato alcun poco al di sotto del tavolato che serviva 
di tetto alla stessa parte dì fabbrica corrispondente all'ai* 
tezza di cubiti trenta. 

Nella descrizione della parte posterióre dell'edifizio, 
die propriamente si soleva distinguere con il nóme di ora* 
colo, e che si stendeva ih lunghezza e larghezza venti cubiti, 
si determina essere stata l'altezza del soffitto* pure* di vènti 
cubiti nel descrivere il rivestimento delle indicate tavole di 
legno che cuopriva tanto le pareti che il pavimento e soffitto 
stesso e che era adornato con intagli di figure di cherubini 
e di palme e con indorature generali. Particolarmente poi 
si descrìvono le due grandi figure di cherubini che stavano 
ìposte nel lato di prospetto all'ingresso e che, essendo dte 
ciascuna e larghe colle ali distese dieci cubiti, venivano a 
toccare colle estremità delle stesse ali le pareti laterali, come 
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vennero esposte nella indicata derazione di sesione, die h 
presa predsamente a traverso della parte posteriore ddi 
tempio, ove era l'oracolo ed ove tra le stesse figure di che- 
rubini si custodiva l'arca delFalleanza sacra. 

Quindi successivamente, ritornando dalla detta parie 
pili interna a descrivere le parti anteriori nella riferita espo* 
aizione, si dichiararono essere state tutte le porte chiuse 
con imposte di legno di cedro e di abete ornate pure con fi- 
gure di cherubini e di palme. Quindi si accennano le mura^ 
che costituivano il tempio e l'atrio, essere state composte nella 
loro grossezza con tre ordini di pietre ed uno di legno che 
formava il rivestimento intemo, come venne indicato par- 
ticolarmente nella pianta. 

Da tutto quanto venne riferito sulle due colonne di 
bronzo collocate avanti la porta dell'atrio e che costituivano 
quasi l'unica parie di decorazione architettonica dell'edifizio 
che si conosca, può dedursi primieramente che esse, venendo 
fatte dopo che la fabbrica era stata compita, ed anche avendo 
riguardo alla loro debolezza per essere state fatte di sem- 
plici lastre , si devono credere poste indipendentemente 
dalla fabbrica stessa avanti ai lati del primo accesso, comesi 
sono indicate in tutti i disegni esposti nella citata Tavola (i i ). 
Quindi dalla misura di dodici cubiti prescritta al loro pe- 
rìmetro, deducendosi avere esse un diametro di circa quat* 
taro cubiti, si trova questo corrispondere nell'altezza de- 



(11) Oltre la riferiu descrizione delle suddette colonne di bronzo, ne 
Tennero pure ripetute altre notizie in succinto nello stesso Lib. 111. dei Re* 
e* 7. V. 40. Quindi nel Lib. IV. pure dei Re. e. 25* ▼• 17. Nei Paralipomeni 
Lib. IL e. 3* V. 17, e e. 4. v. 12. Ed inoltre trovansi indicate altre notizie da 
Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche. Lib. YliLc 2. Le quali notiaie tuUe 
concordano nelle suddette generali prescrizioni. 
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twmiiiata per le stesse colonne, di cubiti dieciotto, quattro 
volte e mesto, che è la proporzione più comunemente pra- 
ticata nelle colonne della maniera egizia erette nella stessa 
epoca. Siffatta proporzione si trova contestata nella esposi- 
zione di Geremia sulla distruzione di Gerusalemme fatta 
da Nabuchodonosor, dicendo essere state le stesse colonne 
alte dieciotto cubiti e del perìmetro di dodici; ed ivi st 
aggiunge la indicazione della loro grossezza di quattro dita, 
ed essere state vuote neirintemo. Si confermano pure le 
proporzioni stabilite per i capitelli e loro ornamenti, quali 
già si esposero (12). Da tutti i riferiti documenti, vedendosi 
dichiarata apertamente la forma dei capitelli sovrapposti 
alle stesse colonne essere stata simile ad un giglio, si trova 
concordare vieppiù la corrispondenza di siffatte colonne 
con quelle proprie degli egizj; giacché la indicata somi- 
glianza dei medesimi capitelli al giglio, si conviene comu* 
nemente aver corrisposto a quella del fiore di loto o del 
papiro adottata più frequentemente nei capitelli di genere 
egizio. Vedendosi inoltre l'altezza dagli stessi capitelli de- 
terminata ora a cinque cubiti ed ora a quattro nella me- 
desima riferita descrizione, si deve credere che la minore 
si fosse attribuita al puro capitello e la maggiore al capitello 
stesso coll'aggiunta di quel plinto solito a praticarsi sopra 

(12) XXL De eoiumnii air/«m, dteem et odo eubiii altiiudinis ermni 
in eolumna una^ et /uniculus duodecim euhitorum circuibat eam^ porro 
grassitudo eius guatuor digUorum^ et intrintecus cava erat. 

XXIL Et capitella super utramque aerea\ attitudo capitelli uniuM 
quinque cubitorum: et retiaeula^ et malogranata super coram in circuitu't 
omnia aerea* Similiter columnae secundae et malogranata» 

XXllI. Et fuerunt malogranata nonaginta sex dependentia: et 
omnia malogranata centum^reUaeulis circumdabanttir* {Sacra Bibbia^ Gè* 
n:min. e. UL v. 21, 22 e 23.) 
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i capitelli del suddetto genere egiziano; percui anche da 
questa circostanza si viene sempre piii a contestare la indi- 
cata somiglianza. Si osserva inoltre in conferma della de- 
rivazione dedotta di quanto solevano praticare gli egiziani, 
che si dicono essere stati i meklesimi capitelli coperti con 
una specie di rete trattenuta da sette lisciature di maglie, 
e due altre nella unione di essi colle colonne disposte a 
guisa di collarino con cento meligranàti posti con ordine 
in ciascun capitello. Un tale ornamento, contenendosi nel 
supporlo fatto a norma di quanto si può dedurre dalle 
altre simili decorazioni solite a praticarsi dagli antichi, si 
è stabilito essere stato disposto nel modo che si offre de- 
lineato nella figura in grande di uno dei suddetti capitelli 
eribito in scala maggiore nella citata Tavola. Trovandosi 
di seguito nella medesima esposizione essere stato aggiunto 
altro simile ornamento al di sopra di quello dei capitelli^ 
si vennero comunemente a supporre in modo originale e 
contro ogni pratica altri capitelli sovrapposti ai primi. Ma 
se si considera che nel testo greco, mentre i capitelli sono 
sempre distinti con la voce propria di xspoX^, nell'indicare 
poi in generale la decorazione stessa collocata sopra le due 
colonne di bronzovenne impiegatasemprela voce inl^^Mix(i 3), 
si troverà essere in miglior modo dichiarata la detta distin- 
zione; perciocché tale voce precipuamente in seguito di quanto 
venne spiegato da Pausania nella sua descrizione dei comuni 
sepolcri degli antichi sicionii, che erano precisamente composti 
con due sole colonne, aventi al di sopra Fepitema quasi eguale 



ytvrA* itivre irhx*K tò vf oc ro& intdipatoc t»0 kfÒQ, %td nivrt iHiX!^ rà ufoc 
TW intSfyatOQ ToO JwHpw, {Saera Bibbia^ Dei Ee. Uh. IH. e. 9. v. 16.) 
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ai firontispizj dei tempj (14), si viene a contestare avere 
essa unicamente denotato la indicata decorazione sovrap« 
posta ai capitelli delle colonne. D'altronde anche piii chia- 
ramente la parte dello stesso ornamento, che corrispondeva 
direttamente sopra i capitelli, si rinviene pure indicata nel 
testo greco con la voce ySko&poj (1 &); perchè si trova cor- 
rispondere a ciò che propriamente si dice epistilio, cioè 
arclìitrave. Ed anche nello stesso testo latino, ripetendosi la 
descrizione della medesima decorazione nei Paralipomeni, 
si vede impiegata distintamente la voce epistjrUum da quella 
dei capitelli, capita^ per denotare quanto venne sovrapposto 
al di sopra degli stessi capitelli (1 6). Così si trova stabilito 
avere corrisposto sopra le dette colonne l'architrave con 
una semplice cornice sagomata in circa simil modo é& 
quanto solevano piìi comunemente praticare gli egiziani, e 
come pure se ne rinviene esempio nei diversi più antichi 
monumenti sussistenti vicino all'antica Gerusalemme presi 
a considerare nelle antecedenti Tavole. £ siccome tale ci-» 
masa veniva a prendere la stessa sagoma di quella data ai 
capitelli; così giustamente si conveniva lo stesso genere di 

(14) Avrol ^à ZixuwveM rà noXkà kuén rpòim ^hmuvt. rdfiàv vOf»a yf 

5i9(ia Ttocouffi xoTÀ Toùc «ctroùc [uAìkiara roxK Iv relc vaocic. (Pausania. Lib. II. e, 7.) 
Coucordaodofi la corrispondeDxa di architettura deve credersi concordare 
pare la indicazione del detto nome. 

(15) Kol (U^«3pov h* «pforépMV tAv <rr&ìm^ xal litAMidvv tAv nìavpùt 
lirC5f(M fii>fL5/>ev, xal rfiv pofiv Trévrc vrixot xvxlu ini xt^ xiyn^oc r9c ^cvdfocc. 
(Sacra Bibbia^ Dei Be. Lib. Ili. e. 7. v. 20.) 

(16) XII. Hoc esi^ eolumnas duatet epistyiia et capita^ et quasi quae^ 
dam reiiaottla^ quae capita tegerent super epistyiia: 

Malogranata quoque quadringenta^ et retiacula duo^ ita ut bini ordì" 
nes malogranatorum singulis retiaculis Jungerentur^ quae protegerent epi' 
sfylia et capita columnarum. (Sacra Bibbia^ I Paralipomeni^ Lib. II. e. 4.) 

20 
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decorazione composta di teli trattenuta da cinte di maglie 
con al di sotto i due ordini di melogratiati, come precisa- 
mente Tenne praticato liei capitelli, e come distintamente 
si offre delineato nella figura esposta nella citata Tavola. 
Si è soltanto colFindicatò metodo che si possono pih con- 
venientemente concordare tut(e le cose che si trovano ori- 
ginariamente riferite sulla medesima descrizione, senza en- 
trare in quelle tante opinioni stabilite da varj moderni 
scritlori, forniti bensì di molta erudizione, ma privi affatto 
di cognizioni artistiche, sulle quali deve basarsi principal- 
mente la dimostrazione della slessa opera di arte. Quindi 
può conchiudersi che la medesima decorazione, aggiunta da 
Salomone avariti al principale accesso al tempio e fatta in 
bronzo coU'opera del tirio Chiram, doveva essére disposta 
nel modo in circa simile a quello che si offre rappresentato 
nella citata Tavola, tanto nella elevazione di prospetto del 
tempio, quanto nei particolari esibiti a lato della pianta. 
Si è inseguito delh medesima piìi probabile dimostrazione 
di quanto venne esposto sulle medesime colonne di bronza, 
che costituivano il principale ornamento propriamente ar- 
chitettonico del tempio, nel modo che si trova contestato 
da varj documenti dell'epoca stessa, che non si possono 
approvare quelle tante altre dimostrazioni sul medesimo 
argomento che si hanno dai diversi interpreti della stessa 
descrizione; giacche con esse si venne a determinare il ca- 
rattere di tali colonne o simile al corintio dei romani antichi, 
secondo altro genere proprio degli ultimi secoli, o anche 
eguale al dorico dei greci. Inoltre dalle medesime descrizioni 
si vennero a rappresentare le stesse colonne in modo singo- 
lare a guisa di are egiziane e come oggetti di puro ornamento 
non architettonico ed in .perfetta opposizione con quanto si 
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conosce essere stato praticato dagli antichi in simili opere» 
Quindi in siffatte singolari esposizioni, non volendosi ammet- 
tere il sopraornato, s'immaginarono di sòVra]pporre capitelli 
a capitelli in modo veramente bizzarro dar non potersi pure 
approvare (17). % 

TAVOLA CXLllI. Benché la fabbrica stabilita da Sa- 
lomone consistesse precipuamente . in quella che "propria- 
mente costituiva il tempio, e che non fossero ancora erette 
quelle grandi opere di sostruzione intorno al monte Moria 
che si conoscono essere state fatte posteriormente per dila- 
tare l'area nel d'intorno del medesimo tempio e per innal- 
i zarvi sopra grandi portici; pure seguendo quanto trovasi 

accennato nei Paralipomeni, cioè che Salomone aveva fatto 
( l'atrio dei sacerdoti e la grande basilica colle porte di bronzò 

f che mettevano in essa (18), si deve stabilire che il tempio 

\ stesso venisse circondato nella esposta sua struttura con 

i alcune opere stabili. Ma non è da credere che fossero stati 

( costruiti ancora intorno al medesimo recinto alcuni portici, 

, come sono indicati nella traduzione italiana; giacché precisa* 

f mente nel testo latino non si fa menzione di alcun portico, 

ma solo di una basilica che nel testo greco si dice atrio 
j grande (19)- Ed infatti si è precisimenlè all'atrio dei sa- 

, cerdoti che doveva succedere l'atrio grande nella disposi- 

sizione della fabbrica, e non alcuna basìlica che avrebbe 

(17) Le princìpnli esposizioni cid le suddette cokmDe di bronco si han* 
' no nelle opere ben cognite del Villi'lpiindì, del L<tiny, del WilkinS) ed in 
i quella poco cogniu che ba per titolo, La sacra Scrittura illustrata conmO" 

numenti fenicìO'assirj ed egiziani» 

(18) IX, Fecit efiam atrium sacerdotum et basilicam grandem: et 
^ ostia in hasilicfì ^ffttae fexif aere» ( Sacra Bibbia . I Parnlipomm i . Lib. lì. e. 4,) 
I (19) Kai iirobgat tiiv avXi^v Tdav Uf^éoiv, umI ròv axikh ritv ptcyceX^ov xod ^p«c 

rh avl^, xac ^upoifMCTa avrAv xaTaxi^^a^xwfxéva x^kaI». [Sacra Bibbia, (oc. cit.) 
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portato una fabbrica ragguardevole da non lasciarsi senza 
descrizione, e ne si conosce che ancora si fossero edificate 
dagli antichi siffatte fabbriche. È ben vero che da Giuseppe 
Flavio si trova indicato avere lo stesso Salomone condotto 
intorno al tempio un muro denominato dai giudei Gison, 
che si elevava a tre cubiti, e fatto per impedire l'accesso 
al popolo nel luogo proprio dei sacerdoti, la qual cinta co- 
stituiva propriamente quell'atrio detto dei sacerdoti nella 
sacra Scrittura; ed intorno alla medesima cinta avere Io 
stesso re costruito un edifizio quadrangolare con grandi 
portici, ai quali si aveva l'accesso da altre porte situate nei 
quattro lati. Ma è altresì vero che il medesimo storico ap- 
propriava allo stesso Salomone la costruzione delle grandi 
opere che servivano di sostruzione, ed anche quelle erette 
sopra di esse ed in particolare un grande portico, il quale gi- 
rava tutto l'intorno ed era formato con colonne di marmo dì 
un sol pezzo sostenenti soffitti del legno di cedro (20). Men- 
tre le stesse opere si dimostrano iixaltri passi dei suoi scritti 
essere state eseguite nelle posteriori riedificazioni del tempio. 
Ed anzi esponendo egli di seguito il modo con cui venne da 
Erode ricostrutto il tempio stesso, osservava che nei primi 
tempi il suolo d'intorno di esso era stato ristretto che appena 
vi capiva il tempio e l'altare; perciocché i suoi d' intomi 
erano tutti precipitosi, e Salomone avea solamente costrutto 
un muro di sostruzione nel lato orientale, sul quale innalzò 
un portico lasciando da tutti gli altri lati il nudo tem- 
pio (21). Inoltre si trova dichiarato altrove dallo stesso 



(20) Oiuieppe Flavio^ Jniichità Giudaiche, lib. FUI. e. 2. 

(21) Giuseppe Flavio^ ntUa descrittone della Guerra Giudaica. 
Uh. V. e. 5. 
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scrittore che, mentre le opere di sostruzione nel lato orien- 
tale erano state cominciate da Salomone, al portico poi ivi 
eretto avevano lavorato nel seguito molti re antecessori al sud- 
detto Erode che rinnovò interamente la fabbrica stessa (22). 
Laonde in nessun modo può contestarsi essere stato l'atrio 
maggiore adomato con portici nel tempo in cui tenne il 
regno Salomone: ma solamente deve stabilirsi avere avuto il 
tempio una dnta ristretta nella sua parte anteriore, ove stava 
collocato l'altare, la quale racchiudeva lo spazio distinto per 
i sacerdoti, detto perciò atrio dei sacerdoti, ed era determi- 
nato da un semplice pluteo alto tre cubiti. Quindi l'atrio 
maggiore veniva circoscritto da un altro setnplice muro di 
cinta elevato però a maggiore elevazione; e nel lato orien- 
tale, ove stava praticato l'accesso principale, era stato in- 
nalzato sopra grandi opere di sostruzione. Siccome poi si 
conosce che soltanto nelle successive riedificazioni venne il 
suolo intomo al tempio ampliato, ed anche nella parte 
settentrionale, ove anche nell'ultima riedificazione esisteva 
un ristretto spazio, come nel seguito verrà dimostrato; cosi 
il detto atrio maggiore doveva essere contenuto nell' indi- 
cata prima edificazione in ristretti limiti. 

In seguito delle esposte notizie, per sempre più di- 
chiarare la piìi probabile architettura delfedifizio innalzato* 
da Salomone, si e esibita nella citata Tavola la pianta del 
tempio, quale già si e dimostrata nell'antecedente Tavola, 
con l'aggiunta degl'indicati due semplici recinti stabiliti al- 
l'intorno di esso* Entro l'atrio interiore, detto dei sacerdoti, 
stava l'altare che vedesi attestato essere stato fatto di bronzo 
dallo stesso Salomone nella ragguardevole dimensione di venti 

(22) Giuseppe Flavio^ Jaiichiià Giudaiche. Uh XF. e. 15. 
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cubili in lungo ed in largo h dieci in alto, e la grande taa» 
pure di bronzo denominata Mare, la quale stava collocata 
nel lato' destro della porta per chi era rivolto s^d oriente, 
ctoe verso a mezMgiorno (23). Neiratrio niaggiore, ser- 
y^ijidò ess^ per le; unioni del popolo, non trovasi indicata 
qsseryi stato alc;un oggetto ragguardevole. 

DISPOSIZIOJNE GENERALE DEL TEMPIO DI GE- 
RUSALEMME SECONDO EZECHIELE. Dopo di èssere 
stato l'esposto- tempio di Gerusalemme, edificato da Salo* 
mone, interamente distrutto da Nabuzardan capitano dì 
J^abuchodònosoi^ quattrocento settanta anni sei mesi e dieci 
giorni dacché fpi iunalzato, e trasportati in Babilonia uni- 
tamente al superstite popolo ebrèo tutti gli oi^namenti dello 
sìj^$so tempio colle anzidette colonne di bronzo, come si 
trova attestato dalla sacra Scrittura e da Giuseppe Flavio 
in particolare (24), venne esposta dal profeta Ezechiele ima 
visione che ebbe da un angelo inviato dal. Signore^ nella 
quale egli, cssepdo trasportato colla sua mente dal luogo 
della sua schiavitùnella tèrra d'Israele quattortlicianni dopo 
la indicata, rovinai imprese a descrivere in ogni parte lo 
stesso tempio. Da alcuni interpreti' venne considerata una 
tale esposizione essere relativa alla edificazióne anzidetta 
^tf^bilita da Salonione, altri avere rappresentato il modello 
della fabbrica che i giudei dovevano riedificare dopo la loro 

(23) /. Fecitijfuaque aliare aentum viginfi cubiiorum lengHudmhf 
€i yigintt cubiiorum ladiudinis, et decem cubiiorum alfifudin'ts. 

II. Mare etiam /usile, decem cubitis a labio usque ad labium^ rotun- 
dwn per circuiium: ..... 

X» Porro marepnsuit in lai ere d extra cantra orientem ad meridiem. 
(Sacra Bibbia^ L Paralipomeni, Lib, IL e. A.) 

i,24) Sacra Bibbia^ Dei He. Lìb, ÌT. e. 25, e Giuseppe Flavio. Lìb. X. 
r. 2. La sU:&« disii'iiz^oiic sì lr4H« coi>l«slani da alili docuoitntì aiUorevoR 
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cattività, ed altri, seguendo la opinione di s. Girolamo, 
hanno veduto in essa una semplice allegorìa che sotto un 
linguaggio enigmatico coprisse i misteri della chiesa di 
Gesìi Cristo; percui rie derìvarono molte e varie interpre*^ 
tazioni nello stabilire quanto vedesi in essa indicato. Ma 
considerando esservi stata effettivamente una qualche rela- 
zione, tanto con la suddetta fabbrìca primitiva, precipitar 
ménte rispetto a quella propria del tepnpio, per là cono- 
scenza che ne aveva di essa lo stesso Ezechiele, quanto oott 
quella posteriormente eretta con maggior ampiezza sotto 
Vimpero di Dario secondo le disposizioni già da^e da Ciro, 
come nel seguito s^imjprenderà a dimostrare, la è creduto 

^ opportuno di far. conoscere in qual modo più probsÉnle 

era disposta la fabbrica rappresentata nella enunciata vi- 
sione di Ezechiele, la quale poi in sostanza non vedesi 
convenire interamente ne coirUnanè coiraltra delle indicate 

I 4ue. edificazioni effettive. E siccome la stessa esposizione è 

bastantemente dichiarata per servire di norma a stabilire 
in disegno la disposizione di un tale edifizio; così senza 
aggiungere altra Spiegazione potrà la stessa servire a deno- 
tare quanto offresi determinato nella grande pianta rap- 
presentante la medesima disposizione. 

TAVOLA CXLIV. Per piìi chiaramente dimostrare la 
corrìspondenza di quanto venne esposto ncjla enunciata 
visione di Ezechiele con la disposizione tracciata nella citata 
Tavola, verranno le più distinte parti della fabbrìca de- 
scritta indicate con alcune lettere majuscole. Accadendo 
quindi di dimostrare piii chiaramente alcune parti prin-* 
cipali della stessa fabbrica,' si sono queste esibite' a parte in 
scala doppia, e la loro parziale indicazione si rende distinta 
con lettere di carattere corsivo. E seguendo Tordine .tenutao 
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nella medesima esposizione, si prindpierà a dimostrare la 
forma dei vestiboli e degli atrii del popolo e dei sacerdoti, 
poscia quella del tempio propriamente detto col suo vesti- 
bolo, ed infine le celle col portico situato di prospetto al 
tempio stesso* 

Fu nel vigesimoquinto anno della emigrazione del 
popolo ebreo, e nel decimoquarto dopo la indicata rovina 
della citta e del tempio di Gerusalemme, che £zechiele ebbe 
la indicata visione divina che lo trasportò collo spirito nella 
terra d'Israele, ove gli si presentò un monte molto elevato, 
sopra al quale stava la fabbrica di una città rivolta verso 
mezzogiorno. £ venendo introdotto in essa, gli apparve un 
uomo risplendente come il bronzo che teneva in una mano 
una corda fatta di lino e neiraltra una canna di misura, e 
che stava attendendolo sulla porta. Dopo averlo ammonito 
di far conoscere al popolo d'Israele tutto ciò che gli faceva 
vedere, imprese primieramente a dimostrargli che al di 
fuori era un muro di recinto A stabilito tutto intorno alla 
casa, il quale era largo ed alto una volta la suddetta canna 
di misura che teneva in mano, la quale si dice essere stata 
lunga sei cubiti e larga un palmo (25). Quindi passando 

(25) Sulla determi nauona della suddetta caoDa di misura ai esposero 
diverse opinioDi dagli interpreti della sacra Scrittura) gli uni credettero do- 
versi spiegare esMre lunga sei cubiti ed un palmo: altri seguendo la indica- 
zione che diede Erodoto sul cubito reale dei babilonesi, ch^era più lungo tre 
digiti del cubilo comune, hanno determinalo essere ogni cubito dell* indicata 
canna di misura lungo un cubilo ed un palmo) altri essere la slessa canoa 
suddivisa in tutta la sua lunghezza in cubiti ed in palmi: ed altri in fine essera 
uoa tale canoa lunga precisamente sei cubiti e larga un palmo. Le dette due 
ultime opinioni, contenendosi a conservare la precisa misura di sei cubiti, 
in simil modo come si trova essere slato piò comunemente praticalo lauto 
dagli stessi antichi ebrei in altre determinazioni di misure, quanto da diversi 
altri popoli deirantichilà, sembrano essere le più probabili. E siccome gi^ 
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alla porta B, rìvolta verso oriente e dopo^ aver salito la 
sua scala a, misurò il liminare 6, che trovò essere lungo 
quanto la detta canna. Ogni camera e, che vi era in tale 
vestibolo, era lunga e larga pure una canna, e tra l'una e 
Taltra camera erano cinque cubiti. Il liminare della porta 
J, di dentro al vestibolo, era pure di una canna. U vestibolo 
tra le dette due porte era di otto cubiti con le fronti di due 
cubiti. Le indicate celle e, che stavano disposte tre per 
parte, erano di eguale misura, e lo stesso le fronti loro da 
tutte le parti. La larghezza del liminare della successiva 
porta y, era di dieci cubiti e la lunghezza g, della porta 
tredici cubiti. Il margine avanti alle celle era di im cubito 
dall'una e dall'altra parte, e le stesse celle si stendevano di 
qua e di la sei cubiti. La estensione così tra le porte da 
una parete all'altra delle medesime celle era di venticinque 
cubiti; e la porta dell'una si trovava essere dirimpetto alla 
porta dell'altra (26). La estensione delle fronti fu dimostrata 
ess^e di sessanta cubiti, la quale doveva essere attribuita alle 

si è adottato W rapporto del cubito sacro degli ebrei essere equivalente • 
M. 0)554, cioè superiore di quattro digiti o di uo palmo del cubito comune, 
che si eeeoece avere corrisposto a H. 0) 461, come veoae successi vameota 
dichiarato oel determinare la misura dell* altare principale, Istae auiem 
mensurae aliaris in cubito verissimo^ qui habebat cubitum et pahnnm (£te- 
cbiele. e. XLII. 9. 13), così può stabilirsi con molta probabilità avere i set 
eubiti della canne di misur» corrisposto a M. 3,324. E su tale corrispondeoM 
si SODO stabilite tutte le misure nella pianta esposta. 

(26) Si è soltanto nelP indicato modo che può conoordarsi la misuni 
di sessanta cubiti prescritta alla estensione delle fronti^ cioè, comprendendo 
due lati minori con una sol misura, come chiaramente si accennano nelP in- 
dicare il dintorno delle medesime fronti: giacché esse non potevano omì 
giungere ad avere su di un sol lato tanta estensione, e d'altronde nel testo 
greco invece di sessanta si dicono essere state lunghe venti cubiti, ciò pure 
dimostra una varietà di atlribuzioiie e doversi sempre pi£^ limitare ad uua 
ristretta estensione. 
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due fronti insième cohsideraté. Dalla fronte corrìspondenle 
avanti la prima porta a quella della porta interna del Te- 
stibolo, furono' misurati cinquanta cubiti. Quindi vennero 
accennate tanto le finestre laterali delle celle, quanto qiielle 
delle fronti, ch'erano dentro alle porte da ogni parte nel 
d'intorno, e similmente quelle che corrispondevano nei ve- 
stiboli e verso le fronti, le quali avevano lateralmente palme 
scolpite. 

Di seguito passando all'atrio esteriore C, lo stesso Ejse- 
chicle vide le stanne ed il pavimento delFatrio stesso ch'era 
lastricato con pietre e le stanze erano in numero di trénta 
intorno alla stessa area pavimentata, ossia tra gl'interco*- 
liinnj del peristilio, come più chiaramente si spiega nel testa 
grecò (27). £ tali stanze dovevano trovarsi palesamente 
nel lato orientale D, dall'una e dall'altra parte della porta 
descritta. Quindi si dimostrò essere stata la suddetta area pa- 
vimentata, di prospetto alle porte, alquanto più bassa se- 
condo la lunghezza delle stesse porte. £ si misurò la lar- 
ghezza della fronte della porta inferiore B sino al principio 
dell'atrio interiore £, che si vide essere esternamente cubiti 
cento nella parte orientale; e di seguito si passò nel lato set- 
tentrionale, ove si misurò la lunghezza e la larghezza della 
porta F dello stesso atrio esteriore, che era rivolta verso set- 
tentrione. Le camere di tale porta erano ivi disposte tre 
per parte della sua fronte, con il vestibolo secondo le mi- 
sure assegnate alla prima porta B, ed occupavano una esten- 
sione di cubiti cinquanta in lungo per venticinque in largo. 



x«c mpiffTvXft xfld 3cux>6i rilc aù>i^, rpcàxovTK itcujrofipM Ite xcU ncpcarv).ei;. 
(Sacra Bibbia^ Ezechiele, e. 40, v. 17.) 
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Similmente disposte erano in essa le finestre ed il yestibolo 
con le sculture, ed il tutto era contenuto nelle medesime 
misure. Poscia si fece conoscere essere state le porte G del- 
Tatrìo interiore E, situate dirimpetto alle porte F dellHrir 
dicato atrio esteriore, tanto verso Settentrione come verso 
oriente , e dall' una all' altra porta si U^ovò la misura di 
cento cubiti. Passando di poi nella parte meridionale, gli 
venne mostrata la porta H rivolta verso mezzogiorno, e si 
trovarono tanto la sua fronte quanto il suo vestibolo eguali 
in misura agli altri. £ così le $ue finestre ed i vestiboli al* 
l'intorno occupavano una estensione di cinquanta cubiti in 
lungo per venticinque in largo. Si prese ad osservare poscia 
che per entrare nella stessa {>orta si salivano sette scalini, e 
d'avanti era il vestibolo con le palme scolpite dall'ima o 
daU'altra;parte. Quindi fu misurata la distanza tra la porta 
K deiratrio interiore rivolta' verso mezzogiorno e. la anzi^ 
detta dell'atrio esteriore, la quale fu trovata essere pure di 
cubiti cento, come nel lato opposto. 

Entrando di seguito nell' atrio interiore E dalla anzi- 
detta porta meridionale K, si misurò la stessa porta e si tro- 
vò simile alle precedenti. Le sue camete, la sua fronte ed 
il suo vestibolo con le finestre e 1' altro vestibolo all' intor* 
no, isi stendevano in una eguale area di cinquanta cubiti in 
lunghezza per venticinque in larghezza. Ed il vestibolo, che 
girava all' intorno, era lungo venticinque cubiti e largo cin- 
quanta. Un tale vestibolo metteva nell' atrio E; e stavano 
scolpite nel d'avanti di esso le palmi, ed inferiormente eran« 
vi gli scalini per salire alla stessa porta. Passando nel me- 
desimo atrio interiore E dalla parte orientale, si misurò la 
porta I, che fu trovata egualmente disposta con le sue ca-* 
mere, la sua fronte ed il suo vestibolo e con le finestre e 
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Taltro vestibolo, che si stendevano nella stessa area di cin-* 
quanta cubiti in lungo per venticinque in largo. Avanti di 
suo vestibolo, che stava verso l'atrio esteriore, erano scoi* 
pite le solite palme, e si saliva ad esso per otto gradini^ 
Di seguito si passò all'altra porta G situata nel lato setten- 
trionale, la quale fu trovata nel modo stesso composta con 
le camere, prospetto e finestre che occupavano una eguale 
area lunga cinquanta cubiti e larga venticinque, e con otto 
gradini per salire al vestibolo che stava verso Tatrio este- 
riore, come nelle antecedenti porte. £ ognuna delle camere 
a lato delle porte doveva servire per lavare T olocausto* 
Avanti poi al vestibolo della porta intema della stessa 
porta settentrionale G, erano due piccole mense per parte 
e similmente avanti al vestibolo esterno , che servivano 
per immolare sopra l'olocausto e per espiare tanto il peccato 
quanto il delitto; e tutte le dette otto mense erano state 
fatte di pietra lunghe e larghe un cubito e mezzo ed alte 
un cubito. 

Passando dalla medesima porta nell'atrio interiore, si 
trovarono nel lato stesso, rivolto verso settentrione, le ca- 
mere L per i cantori che aveva la loro fronte esterna rivolta 
verso mezzogiorno comprendendone una M che stava a lato 
della porta orientale I, la quale era rivolta nel medesimo 
lato settentrionale. Quindi si fece osservare che vi era una 
stanza N rivolta verso mezzogiorno, la quale doveva ser- 
vire per i sacerdoti che vegliavano a custodia del tempio; ed 
altra rivolta verso settentrione, che doveva servire per i 
sacerdoti che vegliavano al servizio dell'altare. Misurando 
poi lo stesso atrio interiore E, fu trovato essere stato lungo 
cento cubiti in quadro; ed eravì in esso l'altare avanti la 
fronte del tempio. 
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Introduoendosi poscia nel vestibolo P del tempio, fu 
trovato che aveva cinque cubiti dall'una e dall'altra parte, 
e la larghezza delle porte tre cubiti per ciascuna partita. 
La lunghezza dì un tale vestibolo si vide essere stata di 
venti cubiti e la sua larghezza undici cubiti con otto scali- 
ni avanti la sua facciata e due colonne collocate dall'una e 
dall'altra parte della porta (28). 
I 

(28) /• In vigesimo quinto anno transmigraiiùnit noHrae^ in exordiù 

mnnij decima mensis^ qunrtodecimo anno posiquam pereussn est eivitns: 

in ipsa hoc diejacta est super me manus Domini^ et adduxit me illue* 

IL In visionihus Dei adduxit me in terram Israel^ et dimisit me ju- 

. per montem exceìsum nimisi super qnem eroi quasi aedificium eivitatie 

iiergentis ad nostrum* 
^ IIL Et introdudt me illuei et ecce ifir, euius crai speeies quasi spe^ 

I àes aeris^ et/uniculus lineus in manu ejus\ et calamus mensurae in manu 

I ejusi stabat auiem in porta. 

IV. Et loeuius est ad me idem vin Fili hominisy vide oeulis tuis^ et 
aurihus tuis audi^ et pone cor tuum in omnia quae ego ostendam tibi: quioj 
ut ostendantur tibif adduetus es huc: annuncia omnia quae tu videe domui 
Israel. 

V. Et ecce murus forinsecus in circuitu domus undique: et in mauu 
viri celUunus mensurae sex cubitorum et palmoi et mensus est latitudinem 
aedificii calamo unOj altitudinem quoque calamo uno* 

VL Et venit ad portam quae respiciebat viam orientalem^ et ascen^ 
dit per gradus ejusi et mensus est limen portae calamo uno latitudinem^id 
' est, limen unum calamo uno in latitudine. 

VII. Et thalamum uno calamo in longum^ et uno calamo in /atent: 
et Inter thalamos quinque cubitos. 

VI il. Et limen portae juxta vestibulum portae^ intrinsecus calamo uno* 

IX. Et mensus est vestibolum portae octo cubitorum, etfrontem ejus 
duobus cubitis: vestibulum autem portae eroi intrinsecus. 

X. Porro thalami portae ad piam orientalem^ tres bine et tres inde: 
mensura unafrontium ex utraque parte. 

* XI. Et meutus est latitudinem liminis portae decem cubitorum: et ton* 

I hitudinem portae^ tredicim cubitorum. 

XII. Et marginem ante thalamos^ cubiti unius-, et eubitus uniusjinis 
utrinque: thalami autem sex cubitorum erant hinc et inde. 
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Così venne con tutta la indicata esposizione dimostra* 
ta la generale disposizione tanto dell^atrio esteriore e dei 
tre vestiboli che mettevano in esso, quanto deiratrio inte- 
riore con gli altri tre vestiboli che d' incontro ai suddetti 
mettevano nel medesimo; e venne così compita la determi- 

XllL Et mensus estportam a tecto thalamt usque ad tectum efuB^ la- 
titudinem viginti quinque cubitorum: ostium cantra ostium* 

XI y* Et fedi front es per sexaginta cubitor- et ad frontem atrium 
portae undique per àircuitum. 

XV\ Et ante faciem portae^ quaé pertingehat usque adfaciem veiU" 
bali por taé interiortSy quinquaginla cubifos, 

^ Xf^I> Et fenesiras obtiquas in ikalamis^ et in front ibut eerum^ quae 
érant intra f»ortam undique per eircui turni simili ter autem erant et in ptf- 
stibulis fenestrae per gyrum intrinsecus et ante front e s pittura pafmarum* 

XF'II. Et edtixit me ad atrium exterius: et ecce gazophylacia^ etpa^ 
^imentum stratum lapide in atrio, per cireuifum: trigiàta gazophylacia in 
circuii u pavimen ti. 

XF'III. Et pavimentum in fronte portarum^ secundum longitudinem 
portarum^ erat inferius, 

XIX Et mensus est latitudinem a faci e portae inferioris usque ad 
frontem atrii interioris extrinsecus centnm cubitos ad orientem^ et ad 
mquilonem, 

XX, Poriam quoque^ quae respiciebat viam aquilonis atrii exterio* 
ris^ mensus est tam in longitudine quam in latitudine» 

XX f. Et thalamos ejus tre$ hinc^ et tres index et frontem ejus^ et ve* 
stihulum ejus^ secundum m^^nsuram portae prioris^ quinquaginta cubitorum 
longitudinem pjus et latitudinem viginti quinque cubitorum* 

XX IL Fenestrae autem ejus et uestibtilum et sculpturae secundum 
mensuram portae^ quae respiciebat ad orientem: et septem graduum eroi 
ascensus ejus\ et vestibulum ante eam* 

XXIIL Et porta atrii interioris centra portam aquilonis^ et orienta'^ 
lem: et mensus est a porta usque ad portam centum cubitos» 

XXI y. Et edaxit me ad viam au strai em, et ecce porta quae respicie* 
bat ad austrumi et mensus est frontem ejus^ et vestibulum ejus^juxta mensu'^ 
ras superiores. 

XX f^. Et fenestras ejus et vestibula in circuita sicut fenestras reterà ti 
quinquaginta cubitorum longitudine^ et latitudine vigintaquinque cubi^ 
ioìum. 
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nasiono dallo stesso itrìo interiora éoii' la indicata iiltima 
esposizione risguardafnte il ìlestibolp del tempio. Dimostrane 
do la stessa generale esposiziona cofi quanto fu delineato 
nella citola Tavola, si trova la medesima e$seré 'stata (Ordì-" 
nata àu di un' j^iano ifagolare a studì^to^La $uidcessiva espor 

XXFL Et in gradibits teptem ascendebatur ad eami et véstibulum 
tutti Jore$ ejur» et caeiatae paimae erant^ una hinc^ et altera inde^ in 
Jhonte ejas, 

XXFIL Et porta atrii inierioris in via australi et mensui eit a porta 
u$qne ad portfim in via australi eentum cubitos. 

. XXf^Iil. Et introduxit me in atrium interius ad portam ausiralemt 
et mensus est portam Juxfa menttiras superiores» 

XXiX' Thafamum fjns et front em rjtis et vestibttlum ejus eisdem 
mensuris: et fenestras ejus et vestibutnm ejus in cireuitu\ quinquaginta cu* 
hitos iongifudiniSy et latttmitnis viginti quinqne cubitos: 

XXX. Et vestibufum per gyrum longitudine viginti quinque cuÒUo^ 
rutn^ et latitudine quinque cubiiorum, 

XXX i. Et véstibulum ejus ad afrium exterius et palmas ejus in /roti' 
tei et octo gradus erant^ quìbus ascendebatur per eam» 

XXXIl. Et introduxit me in afrium intenus per viam orientalemt 
«I mensus est ftortam secundum mensuras super ioresm 

XXXiil. T/talamum ejus et frontem ejus et véstibulum ejus ticut 
iupra: et fenestras ejus et vesfibula ejus in circuifu^ longitudine quinquar 
ginta cubiforum^ et latitudine viginti quinque cubttorum. 

XXXlf^> Et véstibulum ejus^ id esi^ atrii exterioris: et paimae cae^ 
latae in Ji onte ejus bine et inde: et in octo gradi bus ascensus ejus* 

XXX y* Et introduxit me ad portam quae respiciebat ad aquilonem 
ai mensus est secundum mensuras superiores» 

XXX f^L Thalamum ejus et frontem ejut et véstibulum jejus et fent" 
siras ejus per circuitum\ longitudine quinqnaginta cubitorum^ et latitudine 
viginti quinque cubilorum» 

XXXV IL Et véstibulum ejus respiciebat ad airium exterius: et cae- 
latura paimarum in fronte ejus bine et inde: et in octo gradibus ascen- 
sus ejus. 

XXX y Ili, Et per singula gatophylacia ostium in frontibus porta' 
rumi ibi lavabant holocaustunu 

XXXiX, Et in vestibulo portae duae mensae hinc^ et duae mensae 
indey ut imn^oletur super eas holocaustum^ et prò peccato et prò delieta. 
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sisione, risguardante rarchitettura della M>brica che costi- 
tuiya il tempio propriamente detto, siccome venne dedotta 
da quanto fu eseguito nella edificazione di Salomone, che lo 
stesso Ezechiele bene potè conoscere per essere stata distrutta 
soli quattordici anni prima della suddetta visione; può cosi 
servire di maggior dimostrazione a quanto fu esibito nella 
antecedente Tav. CXLII, concordandovi sempre la corri- 
spondenza della pianta generale esposta nella Tav. CYLIII. 

XL. Et ad tatui exteriuSy quod atcendit ad ottium poriaé^ tfuaeper^ 
git ad aquilonem^ duae msnsaei et ad tatui aàerum ante veitibutum por^ 
tae^ duae memae. 

XLL Quatuor memae hine et quatuor indei per taiera portae ocèù 
menioe erant^ iuper quae immolabant, 

XLll. Quatuor autem memae ad hotoeauitum de tapidibus quadris 
extruetaei longitudine eubiti uniui ei dimidiiy et latitudine cubiti unius 
et dimidii^ et altitudine eubiti uniui: iuper quoi ponant vaea^ in quHms 
immotatur holocaustum et victima» 

XLlUn Et iabia earum palmi uniui^ rejlexa intrimecui per drcn^ 
twni iuper memai autem carnei oblationii. 

XHV* Et extra portam interiorem gazopkilacia cantorum in airio 
interiori f quod erat in latere portae rapicienrii ad aquìlonem^ et faeiee 
eorum contra viam auitratem^ una ex Intere portae orientalii quae reepi* 
eiebat ad viam aquiloni i. 

XLf^n Et dixit ad me. Hoc est gatophjlaeium\ quod reepidt «mi» 
meridianam^ iocerdotum erit^ qui exubant in custodiis templi* 

XLVI. Porro gazophyiacium quod respicit ad viam aquilonis^ m- 
cerdotum erit^ qui excubant ad mitterium aitarli, liti iuntfilU Sailoc^ qui 
aecedunt dejiliis Levi ad Dominum ut miniitrent ei» 

XLFIL Et memui eet atriym longitudine centum cubitorwn^ et iaH» 
indine centum cubi forum per quadrami et altare ante faciem templi. 

XLVUL Et infroduxit me in vestibulum templi: et mernui eet veni" 
bulum quinque cubiti i hine^ et quinque cubiti i inde: et latitudinem portae 
trium cubitorum kinCf et trium cubitorum inde. 

XLIX. Longitudinem autem vestibuli viginti cubitorum^ et latitudi^ 
nem undecim cubitorum^ et octo gradibus aicen debutar ad eam. Et cotu" 
mnae erant in frontibun una hinc^ ei altera inde. (Sacra Bibbia^ £stf- 
chiete e. XL.) 
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L'angde, introducendo Ezechiele nel tempio, misurb 
gK stìpiti della porta Q, che avevano sei cubiti di latitudi-' 
ne dall'una e dalFaltra parte, la qual dimensione era equi* 
▼alente a quella del tabernacolo. La larghezza di tale porta 
interna era di dieci cubiti, ed i laterali di essa avevano cia- 
scuno cinque cubiti. Quindi misurò la limghezza della cel- 
la R, ch'era di quaranta cubiti e di larghezza venti. E di 
seguito, passando dalla parte piìi interna S, misurò uno de- 
gli stipiti della porta, ch*era di due cubiti; la porta era di sei 
cubiti, e la larghezza interna di essa sette cubiti. Poscia mi- 
surando la stessa parte interiore S, fu trovata venti cubiti 
lunga e venti cubiti larga; e fece conoscere essere quel luo- 
go il Santo dei santi. Di seguito misurò la grossezza del 
muro della casa, che fu trovato di sei cubiti; e la larghezza 
dei lati in ogni parte della stessa casa era di cubiti quattro. 
Quindi si aggiunse che i lati uniti contenevano insieme tren- 
tatre càmere T, come vedesi indicato nel testo ebraico e 
nella versione dei settanta, e non due volte un tale nume- 
ro secondo altri testi. Eranvi gli aggetti per sostenere i tra- 
vi del soffitto delle medesime camere, affinchè non fossero 
essi internati nelle pareti del tempio. Ed eravi lo spazio ro- 
tondo che conteneva la scala a chiocciola, la quale conduceva 
in aito, e girando intomo alla detta fabbrica portava alle ca- 
mere più ake; e siccome il tempio nelle parti superiori era piii 
largo, COSI passando per il piano di mezzo, si saliva dal piìi 
basso al più alto. Si fece osservare l'altezza della casa, i lad 
della quale avevano la misura di una canna di sei cubiti. 
E la grossezza dei muri laterali esteriori era di cinque cu- 
biti. Tra le camere V eravi una estensione di venti cubiti 
per ogni parte. E le porte delle camere erano per andare 

al luogo dell'orazione l^una a settentrione e l'altra mezzo- 

21 
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l^mo, e la larghezza del detto luogo per l'orazione Z era 
cinque cubiti per ogni parte. Quindi si osservò che Tedifi- 
zio X, ch'era separato e rivolto verso la parte del mare^ 
cioè verso occidente, aveva in larghezza sessanta cubiti, e 
cinque cubiti era largo il muro che lo cingeva nella lun- 
■ghezza dì novanta cubiti. 

Considerando poi V insieme della fabbrica, si dimostrò 
«asaro stata la lunghezza della casa dì cento cubiti; e f edi- 
fiziò anzidetto, ch'era separato compreso la grossezza delle 
me mura, si stendeva pure a cento cubiti. La larghezza dello 
(Spàzio, eh* era avanti la fronte del tempio verso oriente 
« verso il suddetto edifizio separato, era pure di cento cu- 
bili. Quindi misurò la lunghezza deiredifizio posto contro 
la fronte di quello ch'era sej^arato e che stava di dietro, ed 
i portici Y da ambe le parti erano di cento cubiti. Lo stes- 
so si stendeva il tempio anteriore con i vestiboli deiratrio. 
I liminari, le finestre laterali ed i portici, che stavano in- 
tomo a cÌQflcun liminare, erano internamente coperti nel 
d- intorno con legname da terra sino alle finestre; e le finestre 
sopra le porte erano chiuse. Quindi si misurò sino alla casa 
interiore ed al di fuori tutto il recinto all'intorno e den- 
tro e fuori. Si fece osservare di seguito esservi le sculture 
dei cherubini e delle palme, disposte in modo che tra che- 
rubino e cherubino era una palma ed ogni cherubino aveva 
due facce. La faccia d'uomo stava verso una palma da un 
Iato, e quella di leone verso altro lato; ed erano tali figure 
scolpite per tutto il giro della casa. Le sculture dei cherubini 
e delle palme stavano nelle pareti del tempio da terra fino a 
tutta l'altezza della porta. La porta stessa poi era quadran- 
golare; e la fronte del santuario corrispondeva di prospetto 
a tale porta. L'altezza dell'altare di legno era di tre cubiti, e 
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la sua lunghezza pure di Ire cubiti; ed i suoi angoli e la sua 
superficie con i lati erano di legno. Si dimostrò dall'angelo ad 
Ezechiele essere quella la mènsa del Signore. Due porte erano 
nel tempio e nel santuario, cioè con doppie partite. £ nelk 
$tesse due porte erano dalUniia e dalTaltra parte due piccole 
partite che si ripiegavano Tuna sopra Taltra, essendovi dop- 
pie imposte dall'una e dall'altra parte! In siffatte porte del 
tempio erano scolpiti dei cherubini e delle palme, come erano 
Di^Ue parati; per le quali sculture il rivestimento di legno 
del vestibolo prendeva maggior st^biKtk. Quindi sopra 
delle finestre laterali stavano le'figure delle palme dall'una 
jB dair.aUra pi^te d^l ye^tibolo* lungo i lati.delb eaaa^ e ài 
tutta la estensione delle pareti (29). 

(29} /. JSi ìn/rO(/^i/ me in iempUtm\9i.mAtim$^HLfrùnU8ygex cu," 
hiios laiUudinii hinCj et sex €uhita$yinde\ UUiMdtnem tohe^mmadi^ . \ 
^ . Jl* Mi iMidudQ f^rjae defiem exAiiermm eralueilmtera poriae quia' 
guecmhiiis h^ie^Q.eJl qt^nqife auHHe index ei.meneme esi longUudinem ejut 
quadraginfa cubitorum^ ei latifudìnem.vfginticubHopUm^ 

Ili. Ef, infr4fgrì^W9 intrméecitB:^ mensms eet fn Jromte póriae duot 
aitl^tQ^^eipQrtani.eex,Citkitor^.t ei UiHudinem poriae^eepttni €mbUotunu 

IF. Mt- measus alt longtUidinem . efm viginti cubOornm^ e$ iatiikdi* 
npm eju9 9iginfi Ciéitor^my itnie feeiem .templi: ei dhcit ad me. Boc est 
Senctum sanctqruei^ - u >< .,«<.■. 

,y* ^^l,mensuf e$l pariKiem ^omiàs eeir.cmhiioruim et Itiiilàdimem tm- 
teris quatuor cubilorum undique per,fiirimili»mdemus0 
, ^ . Kf* Imfera ^f^ie^y /#/«« ed UUif^, bti^^iginte irta: et erotti ^eminen- 
iia^ifu^, i^gre^eretttur, per^arielem dompte^ in imUriòms peneiv^MÌtum^ 94 
eantiaere^ly el f^H^ ^lìf^ger^iMixparie^em tempU. 

ni, Èi platea erat in rolundum^ aice^e9U\ Mrrfinn^ penxeocAleam^ 
ftidf. ^oe^ofiUa^Meffil^ fhforehtU pe,p, gyremi idtireox latmt eràt tempi um 
insuperiortbus: et tic de inferioribus ascendebatur ad superiora iumediamm 
. s Fllf^ Et vidi in, ^Q^ allitM^^^ P^.cir^tHli^-yJìitlitdala htera ad 
menf^uram caf^ami se^ cu^i(Qram' sp^a. \ . - ,.>'.».'•» 

IX. Etlatìtudinemperparie^m*^et^U fi^naeeettsfuiaqua ciAHo'^ 
rum\ et erat interior dpmus in laterikusAomaf^ 
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Paragonando la indicata esposizione, che concerne prìn* 
cipalmente la fabbrica del tempio, per essere quella che ef- 
fettivamente era stata già eseguita e di cui Ezechiele bene 
ne doveva conservare memoria, si trova concordare con 
quanto fu stabilito sulla descrizione dedotta dal libro da 

X. Bt inler goMpphjrlaeia iaiUudinem piginii eubiUnwm in ehxmimM 
domus undiquB. 

XL Ei ostium tateris ad oraiionem: ostium unum ad viam aquilonis 
est ostium unum ad wam austraiemi et latitudinem loci ad orationem^ 
quinque cubitorum in circuitUm 

XIL Et aedificium^ quod erat separafum persumque ad viam respè* 
cientém ad mare^ laiUudinis septuaginta cubilo rum: paries auiem aedificiif 
quinque cubitorum latitudinis per circuita m et longitudo ejus nonaginia 
cubitorum* 

XiìL Et mensus est domus longitudinem^ centum cubitorum: et quod 
separatum erat aedeficium^ et parieies ejus^ longitud ini s centum cuhitarumm 

XI F'. Laiitudo autem ante faeiem domus^ et ejus quod erat separm" 
Utm cantra orientem^ centum cubitorum. 

XF, Et mensus est longitudìnem aedtficii cantra faeiem ejus quod 
erat separatum ad dorsum: ethecas ex utraque parte centum cubitorumi ai 
templum interiuSy et pestibula atrii, 

XFL Limina et fenestras obliquas et ethecas in dreuitu per trae 
paries f cantra uniuscujutque limen^ stratumque tigno per gyrum in r/rcvf- 
Ih: itrra auiem usque ad fenestras: etfenestrae ctausae super ostia. 

XVki. Et usque ad domum interior em etjbrinsecus per omnempm^ 
rietem in circuitum intrinseca s et forinsecus^ ad mensuram. 

XFHL Etfabrefacta cherubim et palmae: et palma inter chenA et 
cherub: duasque facies habebai ckerub. 

XIX. Fadem haminisjuxta palmam ex hoc parte^ et faeiem leonie 
fusftn patmam ex alia parte j expreseam per omnem damum in circuita. 

XX. De terra usque ad superiora partae^ cherubim^ et palmae eae^ 
lataa erant in pariate templi. 

XXI. Umen quadrangubim\ et facies sanctuarii ^ aspeetus comirm 
supectems. 

XXII Jbaris lignei trium cubitorum altitudo^ et longitudo ejus dmtH 
rum cubitorum*. et anguli ejus et longitudo ejus et parietes ejus lignei. Si 
loemUu est ad mei HéSee est mensa coram Domino. 

XXilL Et duo osti» erant in tempia et in sanctuario. 
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Re e dimostrata nella antecedente Tavola. £ veramenle la 
stessa esposizione può servire di valido documento per sup- 
plire a quanto manca nella precedente descrizione; mentre 
in tutto il rimanente si trova appartenere unicamente al 
piano rappresentato nella visione che ebbe Ezechiele. Nella 
successiva esposizione poi si determina quanto concerne la 
disposizione della fabbrica esteriore in generale* Pertanto 
è da osservare che per compiere di dimostrare quanto venne 
indicato nella esposta descrizione, ci porta a dare alcun cenno 
sulle effigie dei cherubini posti in adornamento delle pa- 
reti del tempio, le quali si dicono chiaramente essere state 
interposte a figure di palme ed aventi da un lato la faccia 
d^uomo e dairaltro quella di leone. E siccome nella già 
considerata descrizione dei due grandi cherubini, che sta* 
vano nella parete delle parte posteriore del tempio denomi» 
nata Foracelo, si viddero essere stati rappresentati con la 
testa ed i piedi aventi dieci cubiti di altezza e di eguale lar- 
ghezza nella estensione delle loro ali, e per conseguenza 
effigiati sulla forma del corpo umano; così non si possono 
approvare quelle opinioni varie che tendono a far credere 
avere avuto gli stessi cherubini la figura di un toro, o di 
certo animale volante dissimile in tutto dalla immagine 
.umana; o eziandio essere stati rappresentati da una nuvo* 

XXlVn Ei in duohui Oiiiis ex utraque parte bina troni ostiota j 
quoé in se invicem plicahantur\ bina enim ostia erant ex utraque parta 
ostiorum, 

XXy. Et caelata erant in ipsis ostiis templi cherubini^ et sculpturaa 
palmarum^ sicut in parie tibus quoque expressae erant: quamobrem etgrot^ 
siora erant tigna in vestibuli Jrontejbrinsecus, 

XXF^l, Super quaefenesirae obliquae^ et similitudo palmarum bine 
titque inde in humerulis pestibuli^ secunduth Intera domus latiiudinemque 
parictUM. ^Sacra Bibbia^ EMeùbiele. e. XLJ.) 
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kffa con le ali, o da un globo d disco pure alato ih moda 
simile a quanto solevano comunemente pi^aticare gli anti-» 
chi egiziani nel rappresentare il loro gran Thot o Ermete 
trismegisto, ossia il simbolo della sapiènza. Ma qualora si 
volesse attenere ad alcuna somiglianza di altre opere in circa 
egual' modo rappresentate dagli antichi, sarebbe più con- 
veniente preferire quelle immagini di genj alati che sì fre- 
quenti si vedono espresse nei più vetusti ornamenti asiatici 
ed in particolare degli assiri, se pure se ne potesse conte* 
stare una derivazione con validi documenti. Ma su di ciò 
non si può determinare nulla che si possa sostenere con tra- 
dizioni autorevoli. Ed anzi se si osservava che la vera for- 
ma dei medesimi cherubini era già incerta a determinarsi 
negli stessi tempi antichi, come lo dimostra chiaramente 
Giuseppe Flavio nel far cenno dei due grandi cherubini 
che stavano nella fronte interna del luogo detto l'oracolo, 
SI verrà sempre più a conoscere essere la stessa dertermina- 
zione un argomento di assai difficile scioglimento. 

Venendo Ezechiele condotto fuori dell'atri^ esteriore 
C per la via che metteva verso settentrione, fu introdotto 
nelle camere V, che erano dirimpetto all'edifizio separato e 
dirimpetto al lato della casa rivolta verso settentrione. Di 
fronte avevano la lunghezza di cento cubiti sulla direzione 
della porta settentrionale G, e cinquanta cubiti avevano di 
larghezza. Dirimpetto all'atrio interiore E eravi un portico 
Y' di venti cubiti, ed altro simile Y* dirimpetto all'area 
pavimentata con pietre G, dove era il portico unito al tri- 
plice portico D. Avanti alle suddette camere V eravi un 
passaggio di dieci cubiti di lunghezza, il quale corrispon- 
deva di prospetto ad una via di un cubito, e le porte sta- 
vano rivolte verso settentrione. Le camere del piano sape- 
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1 riore erano piii basse; perchè venivano sostenute dai por- 

\ tici, i quali sporgevano più in fuori nella parte inferiore e' 

I media deiredifizio. Imperocché erano esse disposte in tre 

j piani; e quelle che non avevano colonne, come erano quelle 

; degli atrìi, si elevavano cinquanta cubili compreso il piano 

f inferiore e quello di mezzo. La cinta esterna delle camere, 

che corrispondevano lungo 1' atrio esteriore situato nel 
E davanti di esse^ aveva la lunghezza di cinquanta cubiti; 

f giacche la lunghezza delle camere slesse verso l'atrio este- 

i riore era pure di cinquanta cubiti. Anche la estensione della 

^ fronte del tempio era di cento cubiti , la quale doveva 

f determinare tutta la lunghezza della detta cinta. Ed eravì 

; per le stesse camere un ingresso Y' dalla parte di oriente, 

I che serviva per coloro che vi andavano dall'atrio esleriore C. 

I Passando alla p^rte opposta, si faceva conoscere che pure 

I nella estensione della cinta dell' atrio C , che era verso 

^ oriente, stavano altre camere Y^ corrispondenti avanti al- 

l'edifizio separato. £d il passaggio Y^ avanti alle medesime 
, era simile a quello delle camere situate verso settentrione; 

I e tanto la lunghezza di queste quanto la loro larghezza era 

eguale alle anzidette, e così pure i loro ingressi, la disposizione 
e le porte. Nel modo stesso stavano le porte delle camere, 
che erano verso mezzogiorno; ed eravi una porta Y' a capo 
della via che stava avanti al vestibolo separato per co- 
loro che entravano dalla parte di oriente. Quindi l'angiolo 
fece osservare ad Ezechiele che tanto le camere V a set- 
tentrione quanto quelle a mezzogiorno Y^ corrispondenti 
avanti.all'edifizio separato X, dovevano essere considerate 
come sacre; perchè in esse si cibavano i sacerdoti, che si 
accostavano al Signore nel santuario. Inoltre nelle medesime 
si custodivano le cose santissime e si faceva Toblazione per 



SS8 ARCHITETTURA EGIZIANA. PARTE OI* 

il peccato 9 per il delitto, percui santo era rìpu.tato qndi 
luogo. £ quando entravano i sacerdoti, non dovevano uscire 
dal medesimo santo luogo nell' atrio esteriore: ma ivi de^ 
ponevano le loro vestimenta che portavano nel sacro mini- 
stero, e prendevano altro vestito, e cosi uscivano a trattare 
col popolo. Nella stessa opposta parte del recinto dovevano 
necessariamente esistere i portici Y^^ Y' in corrispondenxa 
degli altri. 

Allorché Tangelo ebbe finito di misurare la casa iitfe- 
rìore, condusse Ezechiele al di fuori per la porta, die era 
rivolta ad oriente, misurò tutto il d' intorno del circuito. 
£ scorrendo la parte orientale colla canna di misura, A 
trovarono cinquecento cubiti, come viene più comunemente 
approvato, e non cinquecento c^ne che portavano una ec- 
cessiva estensione. La stessa misura di cinquecento cubiti fa 
trovata nel misurare il lato settentrionale, e così pure nd 
meridionale e neirorientale. In modo che in tutte l'indicate 
quattro parti, corrispondendo la stessa misura, veniva ad 
essere compresa unWea lunga cinquecento cubiti e larga 
egualmente, la quale era determinata da un muro che si 
stendeva in ogni lato conseguentemente la stessa misura. £d 
un tal muro di cinta costituiva la separazione tra il santua- 
rio ed il luogo profano (30). 



(30) /• Et eduxit me in airium exierius per viam fUteentem md «^mi- 
loneaiy et introduxit me in gatopkjlacium quod eroi cantra sepnratum «#- 
dificium^ et centra aedem vergentem ad aquUonem. 

IL infacie longitudinis^ centum cubitos ostii aquilonir. et latitudinie 
qninquaginta cubitos » 

UE. Cantra viginti cubito $ atrii interior is^ et cantra paw'mentum sim* 
tum lapide atrii exteriaris^ ubi erat particus juncta i*orticui triplici. 

IV. Et ante gatophjrtacia deambulatia decem cubitorum laiitudinis^ 
ad interiora respieiem viae eubiti unius» Et ostia eorum ad aquiionem. 
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La esposta descrizione, avendo avuto principio ed il sao 
termine col prescrivere la estensione della cinta esterna del 
grande edifizio, si viene così a contestare essere stata fatta 
su di on piano regolarmente stabilito; e la sua spiegazione 
riesce a suflGicenza dimostrata con quanto ampiamente offiresi 

V^ Ubi mrant goMophjrlaeis in superioribus humiliarm quia mppor^ 
iahani portictUj quae ex illii énUnebant de inferioribui et de mediis 
tudifieii. 

VI. THsiega emim erami^ et non hebebani cotumnas^ sieut erent colur 
mnae eiriorum; propterea emimebani de in/erioribu» et de mediis a imra 
cuhitis quinquaginia, 

FIL Et perìbolus exterior tecundum gatopbylacia quae erant in via 
tUrii exierioHs ante gatophylaciax iongitudo ejus quinquoginta cubitorum* 

FUI* Quia iongitudo erat gatophjiadorum airii ejrterioris^ quin» 
quaginta cubi forum; et iongitudo ante faci tm tempii centum cubitorunu 

IX» Et erat subter getophjiaeia haec introitai ab oriente ingredietg^ 
tium in ea de atrio exteriori, 

X In iatitudine periboii airii ^ quod erat conira viem orientaUm^ 
infaciem aedifieii separati j et erant ante aedificium gaMOphyiacia» 

XL Et via ante Jaciem eorum Juxta simìUtudinem gatophyla^ 
eiorum , quae erant in via aquiionis : secundum longitudinem eorum y 
eie et iatiludo eoram: et omnis introitai eorum ^ et iimititudinee j et ostia 
eorum» 

XIL Secundum ostia gatophylaeiorum^ quae erant in via respiciente 
ad notumj ostium in capite viaei quae via erat ante vestibulum separatum 
per 9iam orientalem ingredientibus* 

XIIL Et dixit ad me: gatophylacia aquiionis et gatophylacia austri 
quae sunt ante aedificium separatum: haec sunt gatophylacia sancta^ in 
quibus veuuntur sacerdotesy qui approquinquant ad Dominum in sancta 
sanetorum: ibi ponent sancta sanctorum et oblationem prò peccato et prò 
delieto \ locus enim sanctus est* 

XIV* Cam autem ingressi fuerint sacerdotes^ non egredientur de 
sanctis in atrium exterius\ et ibi reponent vestimenta sna^ in quibus mini* 
strantj quia sancta sunti vestienturque vestimentis aliis^ et sic procedeui 
ad populum. 

XF. Cumque complesset mensuras domus interioris^ eduxit me per 
viam portae quae respiciebat ad viam orientatemi et mensus est eam undi" 
que per eireuitum* 
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delineato nella Tav. CXLIII. £ ben con siffatte dimostrazio- 
ni grafiche si ottiene spesso una più semplice e chiara spie- 
gazione, chenon si avrebbe con qualunque studiato dìscx>r90* 
A compimento però della indicata disposizione gene- 
rale dell'edifizio si trova di seguito esposto nella medesima 
visione di Ezechiele, che, venendo egli dalFangelo condotto 
fuori dal santuario neiratrìo esteriore C, gli fece vedere che 
nei quattro angoli dello stesso atrio esistevano altrettanti 
piccoli atrii Y', i quali avevano ciascuno la lunghezza di 
quaranta cubiti e la larghezza di trenta, e che venendo essi 
cinti da pareti, avevano cucine fabbricate nelle celle che 
a guisa di portici circondavano gli stessi atrii. £ siffatti pio- 
coli atrii servivano ai ministri delia casa del Signore per 
cuocere le vittime offerte dal popolo (31). 

XVL Mentui est aute&i cantra ventum oriemtalem calamo mmsurme^ 
quingentos calamos in calamo mensuf^ae per circa ilum* 

XVIL Et mensuÈ est conira ventum aquiloni t quingentos ealamos 
in calamo memarae per gyrum% 

XyUL Et ad ventum aastralem mensui est quingenios ealamos im 
calamo mensurae per circuitum* 

XIX, Et ad ventum oecidentalem mensus est quingentos ealamos in 
calamo mensurae» 

XX. Per quatuor ventus mensus est murum ejus undique per eirem- 
Inni, longitudinem quingentorum cubitorum^ et latitudtnem quimgentorum 
cubi forum j dividentem inier sanctuarium et valgi tocum. {Sacra Bibbia^ 
E%ehiele. e. XLIL) 

(31) XXL Et eduxii me in atrium exteriuSj et ciremmdu9it ma per 
quatuor angulos atrii: et ecce atriolum erat in aagulo airiif aiHoia singuim 
per anguhs airii* 

XXIL In quatuor angulis atrii atriola disposita \ ^umdraginta eor 
bitorum per longum^ et triginta per latum\ mensurae unius quatuor «nrnl* 

XXHL Et paries per circuiium ambiens quatuor atrioloi et culinaa 
fabricatae erant sabter porticus per gyrum* 

XXIV. Et dixit ad me* Haec est dotnus culinarum^ in qua coqmenf 
ministri domus domini viciimas popoli* {£/)€• oit* e. XLFL) 
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In un lato della parte inferiore della medesima già da- 
tata Tavola si offre in scala maggior delineata la pianta di 
uiio dei suddetti atrii minori, nella quale colla lettera h viene 
indicata Tareà intema che pressamente costituiva l^atrìó. 
Quindi colla lettera i sono distìnte le celle che circondavano 
lo stesso atrio e che servivano per cuocerete vittime offerte 
dal popolo. Il modo poi con cui stavano collocati i medesimi 
atrii nei quattro angoli del recinto sacro stabilito intorno A 
tempio, si dimostra nella pianta generale delFedifizio supe- 
riormente esibita. Così venne in tutte le parti dimostrata là 
disposizione più probabile che doveva avere l'edifizio ordi- 
nato a norma della surriferita descrizione. 

In fine per compiere quanto può essère relativo al- 
Tardiitèttara dello stesso edifizio, è da osservare che nella 
medesima esposizione di Ezechiele vedesi indicato che, mi- 
surando r altare situato nel mezzo dell'atrio interior^, col 
cubito verissimo, corrÌ3pondente ad un cubito comune ed 
xm palmo, si è trovato il suo seno avere avuto un cubito 
di altezza e lo stesso di larghezza con la sua corona che si 
alzava sul margine tutto l'intorno un palmo; e siffatto seno 
col margine costituiva una fossa intomo all'altare. Dal me^ 
decimo seno, posto nel suolo sino alla vicina crepidine, oravi 
lo spazio di due cubiti, e la crepidine aveva un cubito di 
larghezza; e dalla base minore sino alla maggiore vi erano 
quattro cubiti di altezza ed un culuto di larghezza. Quindi 
l'altare, denominato Ariel, era alto quattro cubiti e da esso 
si elevavano quattro corna. Tale altare aveva dodici cubiti 
di lunghezza ed altrettanti di larghezza per essere qua- 
drangolare. Così la sua base era lunga e larga quattordici 
cubiti. £d intornò ad esso girava una corona di un mezzo 
cubito ed il suo seno di meszo aveva un cubito all'intorno 
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eli larghezza. Gli scalini per salire sul piano superiore dd* 
Taltare erano rivolti ad oriente (32). 

Il descritto altare stava collocato nel mezzo delPatrio 
interiore, come venne indicato nella esposta pianta generale 
dell'edifizio: ma poi per far conoscere quale fosse la più pro- 
babile forma; che esso aveva a norma di quanto può es- 
sere determinato dalle misure suddette, ne viene esibita in 
un lato della parte inferiore della medesima Tavola la sua 
pianta singolare colFarea sacra che corrispondeva nel d*in- 
tomo; e quindi al di sopra si aggiunge la sua elevazione di 
prospetto. Così resta in tutte le minute parti dimostratala 
disposizione riferita nella visione di Ezechiele e nel tempo 
stesso contestata la pertinenza di tale descrizione al vero 
tempio di Gerusalemme, e non doversi essa perciò rife* 
rire ad alcuna attribuzione puramente simbolica, come si 
è supposto, quantunque sia da credere che effettivamente 
non venisse posto per intero in esecuzione quanto in essa 
si trova prescritto. 



(S2) XIIL Isiae aaiem mensurae aliaris in cubito perissimo ^ qmi 
habebai cubiium et paimum: in sinu ejus erat eubitus^ et cubitus in iafifm' 
dinei et definitio ejus usque ad labium ejus^ et in dreuitu paimms unmsi 
haee quoque erat /ossa aitaris. 

XI y. Et de sinu terrae usque ad crepi dinem novissimam duo cubiti^ 
et latitudo eubiti unius: et a crepidine minore usque ad crepidinem mafO' 
rem qualuor cubiti^ et latitudo cubiti unius* 

XF* Ipso autem Ariel quatuor cubitorum: et ab Ariel usque ad sur- 
sum cornua quatuor* 

XVL Etr Ariel duodecim cubitorum in longitudine per duodecim cu» 
bitos latifudinisi quatrangulatum aequis lateribus. 

XF'IL Et crepido quaiuordecim cubitorum longitudiniSj per qua- 
tuordecim cubito» latitudinis in quatuor angutis ejusi et corona in arcui* 
tu ejus dimidii cubiti: et sinus ejus unius cubili per ciraùtum\ gradus aai- 
lem ejus 9eru ad orienUm* (Saera Bibbia j Es€ckiele\ e* XUIi. 
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RIEDIFICAZIONE DEL TEMPIO DI GÈRUSA*- 
LEMME PROTETTA DA ERODE. Dopo la indicata di^ 
struzione deirenunciàto tempio, che fu fatta da Nabuzardan 
per comando di Nabuchodonosor, e dopo che i superstiti 
giudei ritornarono ad abitare il loro paese, s'imprese effet- 
tiyamente a riedificare tale tempio in alcune parti a norma 
della esposta profezia di Ezei:hiele e secondo la concessione 
ottenuta dà Ciro e confermata da Dario, come in particolare 
troTasi attestato nel libro di Esdra della sacra Bibbia: ma 
tale opera venne ese^ita in tanta ristrettezza, che non me* 
ritava di essere considerata in paragone della fabbrica pri- 
mitiva (33). Laonde neppure se ne possono aver sufficenti 
notizie per esser presa in considerazione in questa esposi- 
zione. Ma dopo di essére stato Erode dichiarato capo del 
regno della Giudea dal senato romano in seguito delle sol- 
ledtudìni fatte da M. Antonio, e dopo di aver lo stesso 
Erode fondata la città di Cesarea nel luogo anticamente 
denominato Torre di Strabone in Fenicia, per dimostrare: il 
suo attaccamento verso i romani, ed in particolare verso 
Cesare, imprese egli a riedificare il tempio di Gerusalemme 
con la maggior ampiezza possibile. Da Giuseppe Flavio in 
particolare si conosce che Erode per vincere il timore che 
avevano manifestato i giudei che non venisse portata a fine 
la fabbrica, che egli aveva divisato di erigere distruggendo 
qiiella innalzata per concessione di Ciro e di Dario figlio di 
Istaspe con poca nobile architettura^ fece conoscere che pre^ 

(33) Quii in vobis ui d^reUdui^ fui vidii domum itimm in glarim 
snm primaì Et quid vo$ wdeiis hang nuncì Numquid non ita est quasi 
non sii in ocuiis vestrisì (Saera Bibbia^ -dggeo. e. IL v. 4.) Dicerie in«- 
morìe sulla stessa poco, nobile fabbrica , eretta nella accennata epoca ^ tt 
hanno da Giuseppe FlaTio^ Jntichiià Giudaichen lÀb* XL e. 4. 
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cipitamente per la protezione che godeva dei romani, a- 
gnori in allora di tutto il mondo, non gli sarebbero man- 
cati i mezzi di potere portare a compimento il suo nobik 
divisamento. Ne vane tornarono le sue promesse; percioo 
che disposto un miglìajo di carri per condurre pietre, e 
scelti ben diecimila dei più valenti opera] e vestiti a sue 
spese degli abiti sacerdotali, alcuni dei quali fece istruire 
nell'arte dei muratori ed altri in quella dei £ad>bri, commise 
d'imprendere il lavoro; giacche erano stati fatti con grande 
sollecitudine tutti gli apparechi. Tolti primieramente tatti 
gli antichi fondamenti e stabilitine altri più ampj, imialzò 
sopra di essi il tempio cento cubiti lungo ed alto eguat 
mente, meno però venti cubiti che si perdettero coll'abas- 
samento dei fondamenti , ma ripresi poi sotto Fimperafore 
Nerone. Il medesimo tempio fu costrutto con pietre bianche 
e forti, ciascuna delle quali aveva la lunghezza di Venticin- 
que cubiti, otto di altezza e dodici di larghezza. Tutta la 
fabbrica venne disposta a guisa di una reggia tenendola nelle 
parti laterali più bassa ed in quelle di mezzo altissima; co» 
sicchè alla distanza di molti stadj si vedeva da tutu quei 
die si portavano alla città. Le porte erano simili ad un 
tempio, ed i loro sopraornati si vedevano decorali con va- 
rietà di colori e di fiori porpurei e con colonne nei lati, 
sotto i capitelli delle quali girava una vite d'oro con grap- 
poli pendenti; e siffatta decorazione era degna di maraTi- 
glia. Cinse quindi il tempio, entro amplissimi portici che 
corrispondevano alla magnificenza dell'edifizio e sorpassa- 
vano la primiiiva bellezza. Tali partici dall'una e dall'altra 
parte appoggiavano sopra un gran muro, ch'era pure am- 
mirabile. Vi era una elevazione niella rupe verso oriente (u 
accesso malagevole, che innalzavast sino alla somnaità dd 
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monte. Salomone era stato il primo a cingerla di mura con 
grande opera: ma poi, riempiendosi i luoghi inferiori con 
pietre quadrate collegate con spranghe, si venne a formare 
un piano sulla indicata sommità che aveva intorno un qua- 
driportico di quattro stadj di perimetro, cioè uno stadio per 
ogni lato. Dentro ad un tale recinto ed intorno alla parte 
più elevata del colle s'innalzava altro muro di pietra. Avanti 
alla parte orientale del quale , ed in tutta la estensione del 
lato rivolto verso la stessa parte, vi era un portico doppio 
corrispondente dirimpetto alla porta die metteva nel tem«* 
pio, alla costruzione del quale eransi poi occupati diversi re 
posteriori ad Erode. In tutto il giro del tempio si vedevano 
affisse spoglie riportate sui popoli vinti, ed Erode vi aveva 
poste quelle tolte agli arabi. Dalla parte settentrionale stava 
eretta quella fortezza quadrangolare che venne denominata 
Antonia, e delU quale se ne descrive la forma fatta a guisa 
di una grande torre con quattro torri minori negli àngoli. 
Quindi osservava lo stesso Giuseppe Flavio che nel farto oc*^ 
cidentale dell'indicato recinto stavano quattro porte; l'una 
metteva alla reggia, due erano rivolte verso il suburbano, 
e la quarto metteva alla città mediante una lunga gf adi-- 
nata; perciocché la città stessa era posta di prospetto al 
tempio a guisa di un teatro. Nel quarto lato del recinto, 
situato verso mezzogiorno, stavano pure nel mezzo le 
porte; e lungo il medesimo lato esisteva un triplice portico 
maraviglioso che, cominciando dalla parte orientole, termi- 
nava airoccidentale. Una tele opera era anche pih da am- 
mirarsi ; perchè le costruzioni, sulle quali stava «etto e 
die costituivano il muro di recinto verso tale parte, erano 
state innalzate da una immensa profondità die non reggeva 
la vista nell'osservarle dall'alto. Le colonne, che compone- 
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Yano il portico^ erano disposte su quattro file per il lungo S, 
tale lato del recinto, ed il quarto ordine yeniva congiunto 
al muro stesso di recinto. La loro grossezza era eguale a 
quanto veniva determinato da tre uomini insieme congiunti 
QoUe braccia distese d^intomo ad ogni colonna; e s'innalza-- 
vano a ventisette piedi sopra una doppia spira, ossia base 
decorata da due tori. Erano esse in numero di centosessan- 
tadue ed avevano i capitelli scolpiti alla foggia [[corintia con 
buon lavoro. Dalle indicate quattro file di colonne ne rìvH 
scivano tre spazj, che componevano il portico: e due da 
quali, posti nei lati in egual modo disposti, avevano trenta 
piedi di larghezza, uno stadio di lunghezza e cinquanta 
piedi di altezza. Lo spazio di mezzo si dilatava in larghezza 
una metà di piii dei laterali, ed in altezza il doppio di quanto 
si elevavano i laterali. Il lacunare era composto con travi 
grosse ed adornate con figure diverse intagliate. La parte, che 
costituiva il suddetto rialzamento di mezzo, era composta da 
un muro di pietre bianche e polite. £sso stava eretto sopra 
gli architravi; e vi era un secondo ordine di colonne incor- 
porate con tanto artifizio connesse che rendevano queiropera 
in tutte le parti ammirabile. In tal modo era stato formato 
il primo recinto che racchiudeva il grande edifizio. Non 
lungi dal medesimo recinto poi stava internamente stabilito 
il secondo recinto, al quale si saliva per pochi gradi. Veniva 
esso cinto da un pluteo di marmo con iscrizioni che deno- 
tavano essere vietato l'accesso agli stranieri sotto pena di 
morte. In tale cinta, verso mezzogiorno e settentrione, sta* 
vtfio aperti tre accessi ad eguale distanza disposti, e verso 
oriente uno solo nel mezzo più ampio; percui potevano en- 
trare gli uomini colle loro mogli. Nella parte piìi intema poi 
era proibito l'accesso alle donne. Il terzo spazio interno ai 
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mIì sacerdoti era accessibile. In esso stava eretto il tempio, 
avanti al quale eravi Taltare su cui si offrivano gli olocausti 
a Dio. Erode poi per non essére sacerdote nessuna delle 
indicate parti inteme prese a dirìgerne la costruzione: ma 
81 contenne ai portici e recinti estemi, i quali furono por- 
tali a compimento in otto anni, e la fabbrica intema, di- 
retta dai sacerdoti, in un anno e sei mesi (34). Al di sopra 
poi del muro di recinto verso occidente fu fatto un grande 
rialzamento nel tempo in cui Agrippa regnava in Giudea, 
sotto Timpero di Nerone, per occultare la veduta del tempio 
dalla sovrastante reggia. Ed il portico stabilito nella parte 
orientale, intorno al quale si disse aver lavorato diversi re 
posteriori ad Erode, non era ancora portato a compimento 
sotto il regno del medesimo Agrippa, come si trova conte- 
stato dallo stesso Giuseppe Flavio (35). 

Si è una tale fabbrica che sussisteva in Gerusalemme 
nel tempo della venuta di Gesù Cristo, e che continuò a 
durare sino a tanto che non venne distrutta dall'imperatore 
Tito. E siccome Giuseppe Flavio si trovò presente alla in- 
dicata distruzione ed aveva piena conoscenza della stessa 
fabbrica; così la descrizione da esso riferita, nelPesporre gli 
avvenimenti più circostanziati della medesima guerra giu- 
daica, deve considerarsi conseguentemente essere la migliore 
guida che si possa rinvenire per stabilire nel modo più 
probabile Tarchitettura dello stesso tanto celebrato edifizio. 

TAVOLA CXLV. Per rendere più chiara la dimostra- 
zione di quanto vedesi accennato da Giuseppe Flavio sul 
tempio di Gerusalemme, quale si trovava esistere nel tempo 



(34) Giuseppe FtaviOj Jntichith, Giudaidìe. Uh. XV. e. 15. 

(35) Giuseppe Flavio^ Antichità Giudaiche. Lih. XX. e. Se 9. 
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della ^erra giudaica e sulla sua distruzione fatta da Tito, 
con quanto offresi espostò nella pianta delineata nella citata 
Tavola, nel riferire la medesima descrizione si aggiungono, 
alcune lettere per servire di precisa indicazione delle re- 
spettive parti principali della fabbrica presa a riaippresentare, 
come si fece nel dimostrare la esposizione di Ezechide. È 
quindi da osservare che hello stabilire la detta disposizione 
fu tenuta la stessa proporzione di uiio a seicento , colla 
quale veime ordinata nella precedente Tavola la dispo5Ì- 
adone dedotta dalla suddetta visione che ebbe Ezechiele nel 
tempo della sua schiavitù. 

Giuseppe Flavio dopo di aver dato nn cènno sulla 
primitiva fabbrica eretta da Salomone e sulle grandi opere 
di sostruziope, che furono eseguite intomo al colle per di- 
latare maggiormente l'area su cui innalzavasi il tempio, 
faceva conoscere che piìi degne di tali sostruzioni erano le 
fabbriche superiori. Tutti i portici A erano doppj e so- 
stenuti da colonne alte venticinque cubiti e fatte tutte di 
un- sol mas^o di candidìissimo marmo. I lacunari dei mede- 
simi portici erano fatti con legni di cedro, la cui naturale 
magnificenza ed il pulimento, che vennero ad acquistare col 
lavoro^ rendevano quell'opera ammirabile. Esternamente 
silTatti portici non avevano ornati ne dipinti ne scolpiti, ed 
erano larghi trenta cubiti. Tutto il perimetro del recinto si 
stendeva a sei stadj, compresa la torre detta Antonia. Lo 
spazio intemo allo scoperto era lastricato con vario genere 
di piètre. Innoltrandosi verso il tempio, si trovava una 
cinta II di marmo fatta a guisa di pluteo ch'era alta tre 
cubiti e di lavoro graziosissimo. In essa stavano colonne 
aventi iscrizioni greche e latine che denotavano non essere 
permesso a qualunque straniero l'entrare nel luogo santo; 
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giacché santo si considerava tale secondo recinto. Si saliva 
ad esso dal piano del primo recinto per quattordici gradi; 
ed era pure di forma quadrata con un muro di cìnta che 
«^innalzava esternamente quaranta cubiti. Ma internamente, 
per essere la fabbrica di mezzo situata sopra una maggior 
elevazione, il detto muro non si ergeva che cubiti venti* 
cinque rimanendo Taltra parte coperta dal colle. Dopo i 
quattordici gradi vi era uno spazio di dieci cubiti che giun- 
geva sino al muro suddetto. Quindi succedevano altre scale 
di cinque gradi ciascuna che mettevano alle porte G, le 
quali nei lati rivolti a mezzogiorno ed a settentrione erano 
in numero di otto, cioè quattro per ogni parte. £ due altre 
▼i erano D E nei successivi lati posti verso oriente; per- 
oocchè il luogo proprio per gli esercizj di religione delle 
donne F, essendo separato con un muro dalla stessa parte, il 
bisogno voleva che vi fosse per esse una porta distinta 
come ve n'erano due G H, cioè una nel lato meridionale è 
Faltra nel settentrionale, al ipedesimo uso destinate. Il lato 
occidentale poi non aveva porte, ma consisteva in un muro 
continuato. Entro le porte ed al di dentro del muro stavano 
portici avanti alle celle, i quali erano sostenuti da molte 
belle e grandi colonne; essi erano però semplici, ma tolta 
la loro grandezza non stavano al di sotto degP inferiori. 
Nove delle anzidette porte erano tutte coperte di oro e di 
argento tanto negli stipiti che negli architravi; ed una ve 
n'era D fuori del luogo sacro, ch'era di bronzo corintio, la 
quale veniva perciò tenuta in più pregio di quelle coperte 
di argento e di oro. Ciascuna di tali porte aveva le imposte 
alte trenta cubiti e larghe quindici. Dopo il loro accesso si 
allargavano nei lati, ove stavano esedre che si stendevano 
trenta cubiti. Erano fatte a guisa di torri che s'innalzavano 
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più di quaranta cubiti, e ciascuna di èsse veniva sostenuta 
da due colonne che avevano dodici cubiti di perìmetro. Le 
altre porte erano tutte egualmente grandi; quella però £, 
che dopo della corìntia si apriva entro l'atrio delle donne 
ad oriente e che metteva nel luogo sacro, era molto mag- 
giore; perchè s'innalzava sino a cinquanta cubiti, ed aveva 
le imposte alte quaranta con più preziosi ornamenti per 
essere state rivestite di lastre di oro e di argento di mag- 
gior grossezza. Nove delle medesime porte erano state ador- 
nate in tal modo da Alessandro padre di Tiberìo. Per 
quindici gradi si saliva alla porta maggiot^ £, posta nel 
muro che separava Tatrio proprio delle donne; e tali scalini 
erano minori dei cinque praticati nelle altre porte per salire 
allo stesso luogo. Dal medesimo luogo sacro I, per entrare 
nel tempio, si saliva una scala di dodici gradi. La fronte del 
tempio era larga ed alta egualmente, cioè cento cubiti: ma 
nella parte posteriore era più stretta di quaranta cubiti: 
perciocché nel d' avanti allargavasi , a somiglianza degli 
omeri, venti cubiti per ciascun lato. La prima sua porta era 
settanta cubiti alta e larga venticinque; e non aveva imposte 
onde somigliarla al cielo sempre trasparente ed aperto. 
Tutta la sua fronte era dorata, e dalla sua apertura vedevast 
per intere la prima parte della cella L, ch'era grandissima; 
ed appariva altresì quanto cingeva intomo la porta più 
interna che- per lo splendore dell'oro offuscava gli occhi dei 
risguardanti. Il luogo santo er^i diviso in due parti; e la 
prima M, esposta alla vista di tutti, aveva novanta cubiti in 
altezza, in lunghezza quaranta e venti in larghezza. La sua 
porta d'ingresso era, come già si disse, tutta dorata, e dorate 
erano pure le pareti della stessa prima parte. Nell'alto della 
medesima eranvi viti di oro, dalle quali pendevano grappoli 
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alti qtuuìto un nomo. La parte poi più interna N del tempio 
era poco meno alta dell'anteriore, ed alla sua porta stavano 
le imposte dorate alte ciiiquantacinque cubiti e larghe se<- 
dici. Avanti alla medesima si faceva scendere una portiera 
di eguale dimensione, la quale consisteva in un arazzo ba- 
bilonese con ornamenti di colore giacinto, bisso e porpora, 
e degno veramente dì ammirazione per la eccellenza del 
lavoro. La indicata parte più interna aveva l'altezza di 
sessanta cubiti, come era tutta la lunghezza delle due di-* 
visioni suddette e di venti cubiti era egualmente la sua 
larghezza. La prima divìsone M, alla quale erano assegnati 
quaranta cubiti di lunghezza, conteneva tre opere maravì- 
gliosissime e decantate per tutto il mondo, cioè il candeliere, 
la mensa ed il turibolo. Le sette lucerne, che componevano 
il candeliere, denotavano i pianeti; i dodici piani, che sta- 
vano nella mensa, erano relativi alle divisioni del zodiaco 
dell'anno; e le tredici specie di profumi, che si ponevano 
nel turibolo, segnavano le cose che erano di Dio ed a Dio 
consacrate. La parte pili interna N del tempio, che era 
lunga venti cubiti e che era separata dall'anteriore coU'in- 
dicata portiera, non conteneva nulla, ed era inaccessibile a 
chiunque, e chiamavasi Santo dei santi. Nei lati O pììi bassi 
del tempio vi erano diverse pìccole celle a tre ordini col 
passaggio dall'una all'altra e colFìngresso praticato nei lati 
della porta del tempio. La parte più elevata poi dello stesso 
tempio non aveva alcuna delle dette celle; perchè era più ri- 
stretta, ma si elevava in altezza quaranta cubiti di più dell'in- 
feriore; e così aggiungendo la detta maggiore elevazione ai 
sessanta cubiti della parte bassa, si aveva l'altezza totale di 
cento cubiti. Le fronti esteriori del tempio non erano pure 
prive di ciò che muove maraviglia; perciocché erano CO7 
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perle dal basso all^alto con lastre di oro, che ai primi raggi 
del sole risplendevano sì mirabilmente da lungi che sembrava 
quella fabbrica un monte di neve; giacche dove non era do- 
rata, appariva candidissima. Sopra al tetto vi erano ornamenti 
dorati acutissimi per impedire che alcun uccello, posando- 
visi, lo imbrattasse. Fra le pietre, con cui era composto il 
tempio, alcune ve n'erano lunghe quarantacinque cubiti^ 
alte cinque e larghe sei. Avanti al medesimo tempio stara 
posta un'ara alta quindici cubiti, larga e lunga egualmente 
cinquanta. Sorgeva essa in forma quadrangolare cogli angoli 
sporgenti a forma di coma, e si saliva ad essa con il mezzo 
di una scala praticata nel lato meridionale. Tutto il d'in- 
torno del tempio e dell'ara era cinto da un riparo di marmo 
alto un cubito, che serviva per tenere diviso il popolo dai 
sacerdoti. Così in tutta la fabbrica venivano praticale cinque 
separazioni; cioè nelF atrio esterno, cinto dai grandi portici 
A, poteva avere accesso ognuno benché straniero, ma non 
macchiato d'impurità. Nel primo atrio interno F potevano 
entrare i giudei colle loro mogli, mondi sempre da ogni 
lordura. Nel secondo atrio interno I entravano i soli uo- 
mini giudei purificati. Nella parte anteriore del tempio M 
potevano praticare i soli sacerdoti vestiti coi loro abiti. In- 
fine nella parte più interna N del tempio i soli pontefici 
avevano l'accesso (36). Tale è la descrizione che ha servito 



(36) AorW |Aèv yàp ai arùeH imat. «tovcc i* aOr«trc i^ocotém nvx^ ti 
v^ ifttrrflxwwv, (iOvòXtSo* >iux©T«r;9C pt«pf««f«w xt^pi»oi« Ji yarvwjttJffw «MfwW 
TOVTwv ò pèv fufftxii KtikvTÙtui xftl TO fCjferTOv xal rò àft^óvwt na^tl/t bw^ 

irWiiM pèv ierav Ine Tfi«xovr« ni^ju^, ó ^è non xuxXoc «vró&v f£« i$ orc^bv^ 
ovvcfAerpciTO, Tri^XotfAJSccvopivvc xoi r^c *AvTuvia;. rò ^i ^itutBfov SotK» Wi^ktàx^ 
ffcevTO^ajifiv >i5ft>i> xariar/Mapivov. ^cà rovrou irpocévrwy ini rò Jcvripov Upòv, ^^* 
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di base principale per stabilire la disposizione del grande 
edifixio gerosolimitano tracciata nella citata Tavola. 

A magfjor dichiarasione della medesima disposizione 
è d'uopo primieramente osservare che dall'antecedente de- 
scrizione, esposta dallo stesso Giuseppe Flavio, vedesi indi- 



«)rl«v ircoiévcu. TÒ 7«p ^cvrtpov Upòv «tiov ìxaXiIto. xal Tiffaapiff^taii^nta pàv 
^id|MÌC iv «vR^TÓv «rò Tou irpMrov. TiTpÓ7««vev ^è «v«» xci rtl^u ntpiiri^p|sa^ivav 
4^* rovTov TÀ fftèv I^Mbdiv ir^oc XKlircp Ti99«p«coyT« jny^^Mv ìntéfxfiv ùnò rtì» 
^bbdjpMtfv ixfli>i}jrTtre' t^ ^è Mw ttxù9i xftl nint nnx'^ ^* *p^ T^tp v^noXorip^ 
^i^9pigfAÌvov ToZc ^o(5fAOt( ovxirc iv «ffciv ct^tt xarafavic, xnXvnròpivov iuta roO 
Xéfov- ptrÀ ^i roOc ^tx«CTÌ9«apac ^aS^Mvc ró f^é^P ^^^ tiI^ovc ^idwrijpa mj^^Av 
iy ihm, nfiy MiriJov. I«dtv £»oc iréXcv irivri^dpoc x>cfMtxic «v^tov Ini rAc 
iróX«c, ut òitd pàv &pxrou x«d pf^qpjdptac òxtà, xa3* Ixircpov TÌffaap«c. ^vo ^* 
imv l( &varo>4c xar* «xdeyxvv* ^ttcTtrctX'vpivov yàp xorà touto tò xltfMC tttO 
7vi«i|^l» l^iou irpò^ 3piQmlav x^P^< ^^*' ^luripav tlwec frO>«v. TÌrpi«ro ^* «dni 
Ti( irpónx «yt«pv(. xòbc rdv oX^mv xXftttrftiv ^U fu^ipi^pcv^ iràXq x«t pifo P^f*"^ 
J<* iSc iÌ€ T^v yiQvffixMvlTiy tlff^ov. xarÀ TÀp ràc &X)ecC ovx l|(iSv irAciXSiCv yv- 
Mtiglv, AXX* eO^è xccTÀ ri^ ffftrlpeev u«rip^ac tò Jcorii/ifffMe* àvtZrò 71 pt^v ref; 
tt l«c;^Mplot( xfcl Tof; fgftidcv ópo^Xocc Iv f 9w irpdc ^pisaxflav ó ^^poc rò 9ì ir pò; 
Jtjffiv pipoc ovx cc;^c fró>i}v, àXkà ^ciOMxàc IMò^iìto tocOt^ rd Tct^oc. «l 9T0«1 
^è |iCTi((ù Tfiy tcvXAv ànò ToO rtl^^ovc. fvJov iaTp«{xpiveu npò tAv 7a(o^>ax(ftiv* 
fffé^p* {Aàv x«XoIc« xitl [ityàXoic &vcl;^ovre xcóaiv. iuav 9* iatkcd xoU ÀirXirov pit" 
Ifidovc Tfiy xsTM xar* «O^èv «irtXiiffovTO. t6v ^è nv>a^ al piv IwIa xP^4^ ^ 
tpTvp» xcxaXuupivac x«yTa;(d)^iv ierav , ópocfttc tc irapecffrde^EC xcel rà uiiip3vp«e, 
pbt ^^ ^ l^<«^v roO VIA xopcv5bv x^XxeO. iro>ò rf rcp9 ràc xar«p7t3povc xfti ttc- 
PXP^^^^C virtp^ovoct* xcd #uo pièv Ix^orrov iivXfivo; 30/^0», rpc^ovra Jè Tnjp^wv tò 
fifro; éxéffnoCf x«à ri irX^ec 3» irivrixeildtxa. prrà pivroc ròc liaó^ovc iv^erlpM 
icàftTwófAivof fr«p* éxàripov Tpdcxovra irQ;^C(C Ij^i^pac t'X^ '^P^ ^' ''^^ p^oc irvp- 
7«iJiic. vf^iQ^ftl 3* vnkp Tt99«póx9VT« nnft;i^(C. ivo i* àvttxov ixdumjv yiovec, ^i&- 
^IXR in9)^Ay T^v irapioitiftv f^^vrcc* ««i t6v piv oXXaiv hm iv rò pÌ7i5oc. i 9k 
Mp niv xopcv^Uv Affò t9c 7vyaixfl»>lrc^0; ^ «voctqI^c ccvoryopévis rU roO voeei^ 
11ÌX9C àvrtxp^ Kokò fMÌ{;a*v. irtvttxovrff y&p irux^n» oùff«e r^v àvdi^ctffcv. Tiff0ap(&- 
xoym] nh/ju^ toc 30f«c ^x* • "^^ '^^^ xòtffMv froXvrtXiffrcpdy . liti ^ce^AU ^X^ 
«f7i»p9v Ti xed XP^^^ reOro ^i toic iwéa mAoic inixuv 6 Tc^bv irarJ^p *AXI- 
(«y^poc. ^pol ^i ^txairivTt itpòc ni^y pii(ova it^W «irò ToO rwy yvyatacfiy ^f«e« 
TttxJioiucTec «««Cyoy. r6v ydcp xRtà m &>X«^ )iì»t« p«d[iAy w«y ^x^ipec «Me 
i* ó «tic MiT« pi0ov M^^vec TÒ «7C9y icpòv, 9ù9tMM pti^^ h h^p^ttór xoi 
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cato essere stato Faccesso principale al recinto estemo pnh 
ticato con grandi opere di sostruzione nel lato orientale, 
ove trovavasi di prospetto al tenipio; e perciò doveva cor- 
rispondere nel luogo indicato colla lettera P nella grande 
pianta. £ lungo tale lato venne stabilito il portico doppio, 



riy «ocra irp^Mirov t^ rt ittd tupoc Ivoc «vA ic4x*'C houxé*' xartfiriv 9ì xtntt- 
pàxoìfxa nix'^'' ^rtmmpog. i\utp093n ydp &9nip oapoc irtcp* hàrtpe/v ilxoffakxfK 
^cépettvov. 4 Tpc^nj ^è «cvrov 7rv>i9. wqx^ l^efi4xoyr« tò u^ioc ou^ct mi lupK 
ctxoffi noi Trévrt, 3i4[mc ovx <2;(c* toO yàp oupavoO tó o^civèc xoU dc^Ma^turroy Ivé* 
fMvt. «t^^uffMTO 9k TÀ piruiia vAirra, xoU «Te* flturiic ó, ti irpùroc olxoc Imdi* 
cbrac xeetffCcivcTo, liiycffroc ^« Mei tà inpl riv cfffM nvikvv nhna XocpiiròfavR xpv9« 
Toic òp&aiv xméntitrov, roO ^i vaoO ovroc 819» ^caréyou, pdvoc ó irpurof mx0( 
irpoOxccro xai ^CQvcxèc tU rò i^oc, «vaTfcvdfMvoc {tèv liti i^ivhxovra idtjfus, ^ 
xwòfavoc ^i ini ncvrtxovra, xai Jio^lvov hi ttxoffcy. t Jè JcÀ tov ciba» irv)| 
xf;(ftìffQiiTO (aìv, ùc ffw. iroo-a xecl óXo; R€pi ecvri^v Tti^oc. it;^ ^è xal toc XP^ 
Mp oanfii à(A7ii>ovc. Wf^ wv ^^pucc àv^pofA^&xfcc wxtxfÀumro, Svtoc ^< tf« tov 
yccoO ^caTé70U .raTruvoripa rióc i^ca^cv 3v, xal iupocc «x* XP^^« ircvrvxovrm^ 
irix>«'v rò u^^oc, svpo( S* ixxai^cxa. irpò ^è rovTMv iffòpvxsc xeeroiKéTotfffUC xéirì^c 
2v Ba^Xò[»vio( , frocxAròc ig uaxb3au xai ^vff?ou, xòxxov Tf xoi fropfvpffC « 3kv 
IMGOTd; f^èv sIpyoKrpivo^, oùx À^ràpurov Ji r^c vXqc ri^v xp^iy l;^y, cUX* ódoxijp 
lixòva Twv ó^v. tdóxti 7Àp odvlTxta^ai r^ xòxx^ piv rò irvp, Tf ^iÌ9Vu ^k t^ 
7Ì9V, T^ ^t uaxtv^^ ròv oipa, xocl t^ Tropfupa ri&v ^àXaovoey. twv piiv ix r«( Xf^ 
cpoeovpivuv, T«c ^i ^affou xeci r^c jrep^pac, ^m riv yivsatv, imi riv f«iv oM' 
^iiwnit ò yilt rtv ^i ò S&kotaaoL, ìiaxiyiypoimo iì ó TriirXoc, no^av riv ovp^nce» 
^fupicev, TrXi^v {;«i>^ia>y. nocpcòvrac J* ttoc.) tò inbttio^ toO y«oG f«lpoc ij^t^iX"^ 
TOVTou Tolvwv TÒ fièv v^oc igì&xovTa TTiJxwv xtU TÒ fn|xec woy. «fxoac J4 »nBX«» ^* 
irXÓTOc 2v* rò ^i i^ìjMvr&nvx^ noàiit ^r^qre. xai tò piv irp^ov {xlpoc «'torir* 
|iV(tiyov i/ri Tiffffapóxovra iri/ftc, fl;(cv Iv aùrf» rpio; 3av(A«9iflh-«Ta x«i iripf^vr< 
TTÓcffiv àv3pw7ro<€ ipyoc , Xu^viav , rpa^rc^av , ^{Acocriòpcov. tvéfffcvov ih oi f«iv M 
Xu;i^yoc Toùc ;r>avi^ecc, TOtroOroc yàp «r* aùvni ii^uytQ Tic XO;^ia<. ol ^i ^ t^ 
Tpani{;QC aproi du^cxa, TÒy Tt (oo^mxòv xvxXoy xfti TÒv lytfcvrév. tò 3i>(uaTÌl^ 
^i ^Mt Tttv rptffxaiJixa 3ufAca|Aa:T«>y, ole. Ix J^R^óo^nK «yfjtifwrWo T« t* «ocjdÓtw 
xai oùoupiviK, l7iQ(Mivev òri tov Bìou itàyta x«i tu Qibi.. tò.^ì ifSm&r» ^ 
f 1X091 fUy qv Tcii^^wy ^uipTftTO J* ópoiMC x«Tà irfTffqutTc npòc tò l^o^div* <x«^o 
^* ov^ìy 6Xak Iv avTft), c^aroy Sì xai fi^P^ytoy xoi «i3iocroy Sv icooty. a7<«v '^ 
oyioy haUXtQ' xipi ^è tà nXcupà tov xar» vaoQ ^<* àX^tióXuv iaay oixoi rpion^ 
woX>oi. iteU »«p' Ixaripoy «le avrevc «nò rii ffvXiK iSaoJor tò ih wtip&o» (*ip«C ^^* 
TOVfi (iiv oOx It' «I;i^f Toùc otxovCv Tcopòaoy 8v xoì oriyónpoy, u^flXòripoy J' I»* ^* 
aapàxovTa in&;j«c, xai XiTÓripoy tov xtoa. ovvoTtrac yòp owtoi jrpòc Ij^Òxwr» T*ft 



CIP* TU' GEI! BUI FENICIO E GIUDAICO U» 

intorno al quale fecero lavorare di poi molti re posteriori 
ad Erode. Nel lato settentrionale stava la grande torre de- 
nominata Antonia, la quale fu innalzata sopra una rupe 
precisamente esistente nell'angolo dei portici occidentale e 
settentrionale, come più chiaramente si dimostra dal mede- 
simo storico dopo di aver riferita la anzidetta descrizione 
del tempio. Trovandosi la stessa torre fuori del recinto 
anzidetto, si tralascia dall'indìcarla. È però da osservare 
che in tale lato del recinto esisteva una porta Q, die met- 
teva nella parte della città posteriormente aggiunta. Quindi 
nel lato occidentale del medesimo recinto estemo si dicono 
esservi state quattro porte; Tuna delle quali R metteva alla 
reggia, due successive S S nel suburbano e la quarta^T alla 
città. Nel lato poi del medesimo recinto, situato verso mez- 



ToO hetMw nn/fi¥ bctròv xò not» uf o(. t^ J* l^oiiidcy otvroO irpò^Miroy, w9hf oGrt 
tic ^f«f«^CT«w IxfrXq^iv «irl^mi. nXctj^l yàp xfi^^ ori^pat; xcxoAuppIvoc navrodfy, 
wò toc nfùrotQ ccvaro^àc, mip^Jiordetiov «bréirtcXUv av^it^^ imi rfiv pio^cyàm» 
IJitv TOC ó^ttc, uovtp HhoixaU àxtlffn cbrlorpCfC roZc 71 ^i^ dffflCfcxyou(i4vocc 
(ivocc nópp^vf ^otoc opic x<^^C itXòpu xorifaivcro. xal yàp xadà (aiò xc^p^^TO 
Xfuxdrarec «v. xeerà xopu^i^y ih xpwiouc o^ovc àvéixt ri^qTpiyouc « «C pi rcM 
frpoaxcu^(0(Aàv^ {m^vvocto rdv òpiiittv. r&v ^è iv «Orù >1&mv Ivmc, fnixoc irévrt xai 
TWapàxoyra nm/fiif 2ao(v« v^ irivri , fvp6( ^è i^. irpò «euroO ^* ó |3ft^^ Tcivrf- 
xcii^ixflE {aìv ii^poc Sv nii;^ltt>v, lupoc 9k xol p^xoc IxtiÌvuv laov «vk Trtvnàxovrflc 
ic4X>^. Tfrp«7in«c ^* Impure tMparouèOQ npoot^xi^ ^imìmc « xol «irò fii99p|9pla€ 
lif* fltùròv «vo^oc «pC(Mi irpoffftvrqc ùnria^ro. x«Ti9xtuAff3ì9 ^ &viu ac^tpou, xcci 
ev^i TroTf f{>eeuaiy ovrov ai^npoc, mpciffxiff Jè róv rt v«òy, xa2 ròv ^otipóv, |{$- 
Xiddv T< xol x^H** yiCffcov, ovov mix^c^ ^^, d ^ulp^iv i(«irlpu ròv #i)(ioy «orò 
T4h» lipéft>v. ycnpfptioiQ piiv Jè xoi >tirpoic 4 v^oXic jXq ^tf ip7tT0, yuMtoefiv ^i !(*- 
pi voce òbiixéx^UcffTO* ffetpiX3icv Jè tccvtocc ov^è vainpaU igiiv. 3v jrpocbofav dpev. 
Mp&v 9* et pi xarà nav Ì7vivx6rfc« cCpTOvro t9( IvJev avX^C, xat rwv Icpiet» 
«àXiy el pi xo^ctpi^vnc ttp^oirro. (Giuseppe Flawo^ Della Guerra giudaica* 
Lih* F. e. 5.) Ed aacbe p«r la indicala separazione che ai praticava nel 
tempio ti veda quanto venne dal medesimo scrittore riferito nel Lib. IL e. 5 
delle varie sue opere scritte in favore dei giudei contro le tante opposixioni 
riferite da Apione. 
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KOgiomo, esisteva quel grande portico Y ch'era diviso in 
ire parti da quattro file di colonne, che insieme, essendo 
in numero di centosessantiidue, venivano ad esser divise in 
quaranta per ogni lato, non comprese quelle che si protrae- 
vano negli angoli. £ siccome il portico stesso era lungo 
uno stadio, cioè quattrocento cubiti, verso la parte intema, 
non comprese sempre le estremità che si congiungevano ai 
portici laterali; così si trovavano le colonne distare da centro 
a centro nei trentanove intercolunnj poco più di dieci cu« 
biti. Le due divisioni laterali poi dello stesso portico are- 
vano ciascuna piedi trenta, cioè cubiti venti, e quella di 
mezzo una metà di più. Due porte X K si dicono pure 
essere state aperte nel medesimo lato meridionale, che dove- 
vano mettere verso la parte della citta più antica. Così tutta 
la disposizione dell'edifizio resta compita a seconda di quanto 
vedesi con bastante chiarezza esposto da Giuseppe Flavio. 
Siccome poi si trovano raccolte molte noUzie risguar- 
danti r architettura del medesimo edifizio in quel libro 
ebraico cognito sotto il nome di Middoth, ossia delle misure, 
che venne inserito neiropera intitolata Misna compilata da 
Rabbi Giuda sotto l'impero di Antonino Pio, ossia circa 
settanta in ottanta anni dopo la distruzione del medesimo 
tempio; cosi si crede necessario di prendere in considera- 
zione quanto di più importante trovasi esposto nelle indi- 
cate notizie, quantunque alcune di esse si vedano chiara- 
mente dedotte dalla disposizione stabilita più a norma delia 
visione di Ezechiele che di quanto effettivamente esisteva 
nella indicata ultima edificazione. £ primieramente è d'uopo 
osservare che rispetto alla misura assegnata al perimetro 
del recinto esterno, mentre da alcuni scrittori si considera 
esservi una disparita tra la misura determinata da Giuseppa 
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Flavio di stadj quattro, ossia uno stadio per ciascun lato 
che corrisponde a cubiti quattrocento, e quella determinata 
nel Middolk suddetto di cubiti cinquecento per ogni lato, 
si viene invece a conoscere avere le une colle altre concor- 
dato; perciocché ben si vede che la stessa misura di cubiti 
cinquecento si doveva appropriare all'estensione estema di 
ciascun lato, e quella di uno stadio per lato, prescritta da 
Giuseppe, deve attribuirsi alFestensione di ciascuno di essi 
nella fronte dei portici interni che corrispondevano intomo 
Tarea scoperta del primo atrio, escluse le estremità che si 
congiungevano cogli altri lati dei portici e che non appari- 
vano nella lunghezza della loro fronte. Siffatta circostanza 
vedesi chiaramente dimostrata dallo stesso scrittore nel de- 
terminare l'intero perimetro estemo di sei stadj compresa 
la torre Antonia; giacché una tale torre, non potendo mai 
accrescere la indicata estensione piii di uno stadio nel giro 
di tre dei suoi lati, per essere il quarto unito al recinto del 
tempio, restavano sempre non meno di cinque stadj per il 
perimetro del medesimo recinto, cioè cubiti due mille, e 
cubiti cinquecento per ogni lato di esso, come si trovano 
con egual misura determinati nel Middoth, e come anche si 
stabilirono a norma della descrizione di Ezechiele. 

Di seguito trovandosi accennato nelle stesse memorie 
essere stato il massimo spazio , compreso nella suddetta 
cinta quadrata, quello posto verso mezzogiorno, il prossimo 
ad esso verso oriente, il successivamente minore verso set- 
tentrione ed il più ristretto verso occidente (37), si viene 

(37) Moni aedii trai quadratus^ ita ut lingula iatera estent euM^' 
0rum guingen forum. Maximum tpatium erat ab austro i proximum ei ai 
oriente 'i tertium ab aquilone ^ minimum vero ab occidente. Bo loco ubi 
maiuM crai spaiium^maior crai efus usui. {Mi^bi ia Middoth* Scei. Le. 2.) 
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da questa notizia a determinare non essere stato il tempio 
situato precisamente nel mezzo del suddetto recinto, ma 
alquanto verso settentrione. Restava così un maggior spazio 
nel lato meridionale per servire evidentemente alle grandi 
riunioni di ogni classe del popolo che in esso aveva Tac- 
cesso libero; mentre non vi sarebbe stato alcun spazio suf- 
ficientemente ampio al medesimo oggetto se il tempio fosse 
stato collocato nel mezzo preciso dell'atrio. È quindi ihh 
portante l'osservare su tal proposito che £rode, neirim* 
prendere la detta riedificazione, fece dilatare lo spazio pure 
dalla parte settentrionale distruggendo il mnro che ivi esi- 
steva, come venne indicato da Giuseppe Flavio in prinòpio 
della riferita sua descrizione. Percui supponendo che il 
primitivo tempio fosse stato collocato nel mezzo del suo re- 
cinto, semplicemente determinato da un muro, si viene a 
stabilire che esso doveva essere negli spazj corrispondenti 
nei lati del tempio assai più ristretto di quanto rimaneva 
nelle fronti. 

Passando a considerare nelle stesse memorie quanto 
concerne la disposizione della fabbrica di mezzo, si trova 
primieramente il primo atrio F, detto delle donne, essere 
stato lungo e largo cento trentacinque cubiti; e si dovette 
evidentemente una tale dimensione determinare nel giro 
delle pareti interne del suo recinto che piìi facilmente si 
rendeva apparente (38). Quanto di seguito si accenna nelk 
stesse memorie del Middoth sugli atrii minori, che stavano 
nei quattro angoli del medesimo atrio delle donne, si vede 
chiaramente essere stato dedotto dalla descrizione di Bze- 



(38) Atrii^ swe Jzarae^ nudierum longitudo cenium et triginia qui^ 
que cubitorum^ cum Latitudinem centum triginia quinqut* {jMiddtS, F» c*^) 
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ckiele, nella quale si determinano quattro piccoli atrii negli 
angoli del grahde atrio esteriore, ove solamente potevano 
sussistere è non mai nel suddetto atrio interiore. Ma ben^ 
ri deve crédere che intorno ai quattro lati di esso stassero 
diverse celle, ed avanti alle medesime le colonne che costi- 
tuivano il portico nel modo che vedesi stabilito nella esposta 
descrizione di Giuseppe Flavio. Nelle stesse memorie, com* 
prese nel'Middoth, si trova accennato l'uso dei medesimi 
quattro conclavi, ciò che nulla importa al nostro scopo il de- 
terminarlo: ma giova però l'osservare che i quindici gradi 
posti neiratrio degli israeliti, già indicati nella descrizione 
di Giuseppe, non erano praticati in linea retta, ma girati 
intomo ad un'area semicircolare (39); perciocché tale circo* 
stanza non si trova indicata nelle altre esposizioni già prese 
a considerare. 

Sette porte mettevano nel recinto stabilito intorno al 
tempio, cioè tre nel lato settentrionale tre a mezzogiorno 
ed una ad oriente. Quelle del lato meridionale si denomi- 
navano dell'incendio Y, delle oblazioni Y , e dell'acqua Y*. 
La grande porta £, che esisteva verso oriente, era chiamata 
Nicànore, ed aveva a destra ed a sinistra diverse celle. La 
prima porta del lato settentrionale era distinta con il nome 
Prominente Y', perchè estesa fuori del muro; e sopra di 
essa stava edificato im cenacolo per i sacerdoti, mentre i 
leviti stavano nel basso. Le due porte, che succedevano e 
die mettevano nello spazio tra le mura, l'una Y^ era detta 
delle oblazioni e l'altra Y' dell'incendio, come nel lato op- 

(39) Ei ^uimdedm grtuiut oieendtbtuU ex tfus mèdio in airimmy 
Jtarah^ israélis^ rtspondenUi guinded/mgradibmsj qui im Psmlmis occmr^ 
runi^ in quibuB Uviiae eanebami. NonèranAp'adui roeU^ sed gjrnUi intUu^ 
dimidii roiundoè «rtfM. [àiiddoth. ÌJoe di*) 
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posto (40). Nel lato poi del medesimo atrio, detto TAzara 
degli israeliti, che corrispondeva verso Tatrio delle donne, 
eranvi celle, nelle quali i leviti riponevano gli istromenti 
musicali. L'atrio stesso degrisraeliti in tale lato si stendeva 
nella lunghezza di cento trentacinque cubiti e nella lar- 
ghezza undici. Il luogo del medesimo atrio intomo all'ara, 
spettante ai sacerdoti, era diviso da quello degli israeliti 
con un riparo che si elevava su tre gradini per l'altezza di 
due cubiti e mezzo sopra al suolo dell'atrio suddetto. Tutto 
il medesimo atrio si stendeva nella lunghezza di cento ot- 
tantàsette cubiti ed in larghezza cento trentacinque (41). 
Si è poi nellMndicato spazio, riserbato ai sacerdoti intorno 
all^ara, che deve appropriarsi la misura dei cinquanta cubiti 
in lungo ed in largo che si trova determinata da Giuseppe 
Flavio neirindicare le dimensioni dell'ara stessa. 

(40) Septem erant portae in Azarax ires ad aquilonem^ tres ad ab* 
strunif una in oriente, jid austrum eroi porta Ardorit^ huic succedebai 
porta OMationis^ iertio ordine trat porta aquarum. In oriente erat porta 
Jfieanor^ quae duo hobehai concia via unum a dextra^ alterum a unistra» 
jfd septentnonem erat porta prominentiae^ Hanittosj quia efflorescehat^ 
sive prominebat extra murum, forma perguiae cuiusdam^ supra quam ae* 
dijicaium erat coenaculum'- ita ut sacerdotei superiori loco excuhias age» 
rent-y letntae vero in inforiori, Bidemque ottium erat quo ad Chel^ sioa 
ipatium intermurafe pergerent. Huic succcedebat porta Oblatìonis corban 
tertia dicebatur locus incenda. (Middoth, Sect, I. e. 1 •} 

(41 ) Erant autem conclavia infra airium^ Azara^ israilitarum^ quaa 
^Ipertae erant atrio mutierum: ubi tevitae coUocabant citharas et nabtia 
€um eymbaiit omniaque instrumenta musica* Atrium israélis erat longitm* 
dine centum triginta quinque cubitorumy latitudinem undecim* Trabium 
capita dividebantur inter atrium israélis et atrium sacerdotum. Bob Elia* 
serjilius Jacobi didt : ascensus erat^ eiusque altifudo cubitalis, cui impo* 
srium arai puipitmm \ atqae ih eo erant tres gradus^ singoli scilicet cubiti 
dimidii, Keperitur atrium saeerdwum duobus cubi ti s cum dimidio altius 
atrio- israélis, Totius atriiy As^a^ longftudo eroi centum octoginta septem 
cubitorum^ eum latitudine centum triginta quinque. {Middoth. Secl. VL e. 2) 
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r Nella edificazione della fabbrica, componente il tempio 

I eretto per cura di Erode, sembra essersi conservata la stessa 

I disposizione che areva il medesimo edifizio nella primitiva 

costruzione fatta da Salomone; poiché si trova essersi esteso 
in eguali dimensioni ed essere stato diviiso in tre eguali 
parti, cioè vestibolo, cella e luogo dell'oracolo con le celle 
i nel dintorno: ma vennero aggiunti lateralmente al vestibolo 

due bracci, con i quali si portò la fronte a dilatarsi venfi 
cubiti per parte di più della rimanente fabbrica ed a sten-- 
dersi nella larghezza di cento cubiti indicata nella descri- 
zione di Giuseppe Flavio; e quindi si conosce essere stata 
portata ad avere Taltezza ragguardevole di cento cubiti. 
Così non si crede di dovere aggiungere altre notizie per 
dimostrare una tale disposizione. £ ci conterremo nell'ac- 
cennare che i due bracci, aggiunti nei lati del vestibolo, 
dovevano avere la larghezza stessa prescritta al vestibolo. 
E quindi è da osservare che dalle memorie inserite nel 
Middoth si trova dichiarala la disposizione delle celle erette 
intomo le pareti del tempio, che da trenta e da trentratre 
sono portate a trentotto nel seguente modo. Quindici sta-^ 
vano disposte nel lato settentrionale e quindici nel meridio* 
naie , ed otto nel lato occidentale. Quelle poste nei lati 
maggiori erano divise in cinque per ognuno dei tre piani 
situati nei medesimi lati. Di quelle poste nel lato occidentale 
tre erano sovrapposte alle prime e poscia due nel piano 
superiore (42). Quanto poi si accenna nelle stesse memorie 

(42) Ibi erant tn'ginla oeto thalamì^ gnindecim ad septentrionem ei 
quindecim ad austrum^ et ceto ad occideHiem* Eorum^ qui ad sepientrìpnem 
et austrum quinque erant impositi aliit quinquey deinde quinque super* 
imposili istit. Eorum^ qui ad occidentem trer impositi tribuSj deinde duo 
superimpositi iiUs* {BCddoth. Sect. Ut. e. 4.) 
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m riguardoldel muro e della scala ag^unta nei lati delle me- 
desime celle, non potendosi ciò in nessun modo concordare 
colla costruzione della fabbrica, si deve credere esposto su 
di una^non troppo autorevole tradizione; giacché le dette 
eelle sarebbero state in tal modo private di luce; ed altronde 
essendo chiaramente determinato nelle memorie slesse il 
loro accesso dalla scala a chiocciola praticata nel lato destro 
del tempio, non era così bisogno altra scala per accedervi. 
Quindi il muro d'intercapedine, che s'indica avere cestito 
nei]lati stessi, si deve credere essere stato costituito da quel 
riparo che girava intomo al tempio, come venne accennato 
nella descrizione di Giuseppe Flavio. Così tutta la intera 
disposizione del grande edifizio gerosolimitano venne di* 
chiarata e dimostrata colla grande pianta esposta nella ci- 
tata Tavola in modo veramente più palese di quanto ai 
conosca per altre pubblicazioni. 

Onde maggiormente contestare la suddetta esposizione 
si è creduto opportuno di aggiungere nella parte inferiore 
della medesima Tav. CXLIV la disposizione topografica, 
che presenta attualmente la località su cui stava eretto lo 
stesso tempio, delineata sulla proporzione di uno a mille e 
duecento, cioè la metà precisa della proporzione adottata 
per la grande pianta superiormente esibita onde vieppiù 
facilitarne il confronto. Si vede ora tale luogo in parte occu- 
pato da una moschea di ben differente forma di quella che 
aveva Tantecedente edifizio; e perciò si rende inutile qua- 
lunque ricerca che possa farsi per conoscere nel luogo stesso 
alcune tracce della grande fabbrica antica. Però da quanto 
rimane di conservato precìpuamente nella estensione della 
larghezza da oriente in occidente, cioè dalla strada che sale 
ora sul monte stesso sino alFopposto muro di cinta, bea 
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m trova concordare con la misura assegnata al recinto che 
oostituiTa Fatrio es^riore dei tempio; ed anzi tale estensione 
può servire di documentò per contestare la misura dei 
^ànqueoento cubiti assegnati ad uno dei lati dello stesso 
recinto. Quindi è importante Fosservare che la porta detta 
ora Aurea, esistente verso la estremità destra del lato 
orientale, si trova in cèrto mòdo corrispondere a quelk 
che metteva avanti la fronte del tempio; giacche tale circo- 
stanza serve di documento per contestare non essere stato 
effettivamente il tempio stesso collocato nel mezzo del suo 
recinto. Dalle tracce superstiti nel lato settentrionale si viene 
a contestare pure la sussistenza della grande torre detta 
Antonia in tale lato, ove vedesi troncata la rupe su cm essa 
ergevasi; e così venne alcun poco dilatata Taréa piana che 
corrispondeva al livello dell'atrio esteriore. In tale lato si 
trova esistere ancora una piscina quadrangolare, che sembra 
di antica costruzione e che può credersi avere corrisposto a 
quella detta Probatica dagli antichi. Nel lato meridionale 
poi trovasi essere stata la medesima area piana dilatata in 
assai maggiore estensione di quanto si allargava antica- 
mente. Tale dilatamento A deve credere prodotto dalle 
ravine delle grandi opere di sostruzione che vennero ese- 
guite lungo il medesimo lato, e sulle quali ora si vedono 
costrutte diverse case. Le tre porte sussistenti nel lato oo- 
ddentale sembrano pure avere corrisposto ad alcune delle 
quattro che si dicono essere state praticate dagli antichi nel 
medesimo lato. Pertanto considerando l'area occupata dalla 
mosdìéa col suo particolare recinto, disposto in forma qua- 
drangolare, avere corrisposto in circa a quella del tempio 
coll'atrio interiore stabilito intorno ad esso e detto degli 

braeliti , si trova essere stata lateralmente dilatata dalla 

23 
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ps^c%ei aetteotrìoRide ipianto fime era occupato dalla torre 
Antonia, lagUàndoii to'acetgUo bui' qwìe essa s'ìnnakaTa; 
Mentre ivi ìt lato steaso cieli' atrio poteva gimigare solo 
<auio alla linea A B.' Dalla {(arte opposta p^i il recinto staso 
«doVeva essere protratto sino alla linea G D;'ohde il dilato- 
-mento por tale p^te si trova essere sftato' magigiore. Cra 
l'area occupata dal. Medésimo Kciatoestmorè del tempio 
^uò stabiUr^i avere- oorri^ósto neDo sp«ùo <]uadn^ de- 
terminato in detta pianta eoUe lettere AB G D. Gonside- 
ittXMJto quindi che il tempio netta sua primitìva edificassioiie 
'^tta d^^^lomone stava cóUoeatonel mezzo del recinto siisbi- 
;Iito- intomo e semplìceniento circoscrittó da un muro senza 
piH*!à^ e d'altronde sapendoti da Giuseppe Flavio lessere 
#JHtoftetta mdifieaziohé fatta da Eliade dilatato puréU muro 
dd lato .settentrionale, può coA con qualche probabilità 
'determinarsi la estenaone ddtrarea occupata da tale primo 
iedifizio corrispondere aiqnella indicata «oolle lettere £ G H L 
mantenendo sempre la stessa situazione per la fabbrica 
propria del tempio; poiché essa fu itf.dgm'MUfioimone óm- 
aervata nei medesimi limiti e nella stessa di^òsizioné che 
eblie nel primo stabilimento (AS). 

TAVOLA CXLVL Gon due sezioiiit Tuna-presa liingo 
la fronte del tempio dalla parte meridionale alla settentrio- 
nale^ e l'altra a traverso .del medesimo edìfizio daUa piarte 
orientale alla occidentale, che vengono esposte nella dteta 
Tavola sulla proporzione di uno a quattrocento, si dimostra 
tanto la generale elevazione delle fioJibriche diverse ivi 
erette, quanto l'architettura impiegata nelle medesime se» 

(43) La saddetta pianta topografica del monte Morìa ,. su cui ttava 
eretto il tempio di Gerusalemme, è tratta dalla tuttora imperfetta opera di 
Casaas intitolata, Folaga én Syrie, Palutii^^ ete. Tom. II. PI. 14. 
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Gondo la riedificazione eseguita in più gran parte da Erode, 
Im quale renne dimostrata nella esposizione riferita in cor- 
rispondenza di quanto si è stabilito nella pianta delineata 
nella antecedeute Tavola. Rispetto al genere di architettura 
impiegato nella medesima fabbrica è da osservare che nella 
riedificazione del tempio sembra non essersi Erode allonta- 
nato molto da quanto venne praticato nella primitiva fab- 
brica, come pure già si vide essere stata conservata circa la 
i stessa disposizione* Ma in tutti i portici, che costituivano 

gli atrii eretti intorno al medesimo tempio, si conosce chia- 
ramente essersi adottata la maniera corintia, quale si trova 
impiegata in altre opere di circa la stessa epoca che si tro- 
vano esistere nelle regioni circonvicine e precipuamente in 
Cesarea che venne stabilita dal medesimo Erode; giacche 
tutte le notizie che si hanno sulle stesse fabbriche si trovano 
concordare unicamente nella maniera corintia; ed anzi da 
Giuseppe Flavio si dice chiaramente essere stata essa im- 
piegata nel grande portico del lato meridionale delPatrip 
esteriore. Quindi e da credere che devoto, come egli era 
dei romani, avesse impiegato alla direzione delle stesse opere 
architetti ed artefici romani; mentre la riedificazione della 
fabbrica propria del tempio, essendo stata diretta unicamente 
dai sacerdoti, per essere a lui vietato Taccesso, si sia fatta 
a norma di quanto fu eseguito nella primitiva fabbrica. 
Onde da questa varietà di direzione si trova ragione della 
indicata varietà di stile impiegato nelle due parti dello 
stesso edifizio. La circostanza poi di essere stati composti 
tutti i lacunari dei portici diversi con il legno, doveva ren- 
dere nell'impiego della maniera corintia una maggior gran- 
dezza negFintercolunnj di quella che si soleva praticare al- 
lorché la stessa maniera era eseguita interamente con pietre. 
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Ed è a motivo deirindicato impiego del legno che venne 
facilmente dal fuoco distrutto Tintero edifizio, allorché fu 
occupato da Tito, nonostante che si sia usata molta cura 
per poterne salvare alcuna parte. 

Nella sezione presa lungo la fronte del tempio nella 
parte superiore della citata Tavola, si presenta primiera- 
mente nella estremità meridionale il triplice grande portico 
innalzato sopra le immense opere di sostruzioiie, che si di- 
cono essere state fatte lungo il lato meridionale per dilatare 
maggiormente Tarea dell' atrio esteriore ed abbassate sino 
a trecento cubiti di profondità. Di tale portico, tanto sulla 
estensione della sua lunghezza di uno stadio e larghezza di 
piedi trenta per ciascun portico laterale, ed una volta e 
mezza, cioè piedi quarantacinque, per il portico di mezzo, 
quanto sulla disposizione delle cento sessantadue colonne con 
cui era composto, già se n'è tenuto discorso nella descri- 
zione della pianta. Limitandoci ora ad esporre quanto con- 
cerne l'altezza, è da osservare primieramente che la misura 
dei ventisette piedi prescritti ai fusti delle colonne, dovendo 
esse essere ordinate su proporzioni corìntie, non può corri- 
spondere al diametro delle stesse colonne, dedotto dal peri- 
metro determinato dalla estensione di tre uomini congiunti 
colle braccia, che si trova essere di circa piedi cinque, ne a 
quella di cinquanta piedi prescritta per l'altezza del portico 
stesso; percui è da credere che sia stata trascritta per lo meno 
invece di trentasette. Così alla detta altezza del fusto, ag- 
giungendo quella della base composta da due tori a guisa 
delle attiche e quella del capitello ordinato alla foggia co- 
rintia, e quindi pure quella dell'architrave, si trova corri- 
spondere precisamente secondo le comuni proporzioni all'al- 
tezza di cinquanta piedi prescritta all'elevazione del portico 
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composto da tali colonne. Dovendosi poi raddoppiare tale 
misara per Taltezza del secondo ordine, elevato sopra alle 
colonne delle due file medie e composte di altre colonne 
congiunte ad un muro, si viene a stabilire Faltezza di tutta 
la detta parte media di piedi cento. Tutti i lacunari e gli 
architravi, che componevano i soffitti delle tre parti del 
medesimo portico, essendo stati fatti con legno di cedro, 
ben si adattavano alle larghezze stabilite ed alla struttura 
dell'edifizio. Tale è la piìi conveniente spiegazione che si 
possa dare alla descrizione di un tale portico tramandataci 
da Giuseppe Flavio (44). £ ben si conosce che l'architet- 
tura di siffatto triplice portico si adattava assai da vicino 
a quella delle sale egizie e delle basiliche romane. £d in 
riguardo a tale struttura si deve credere che lo stesso por- 
tico fosse stato destinato per le grandi congregazioni del 
popolo. 

Succede in detta sezione la elevazione di prospetto del 
portico doppio eretto lungo il lato occidentale, ove stavano 
praticate quattro porto. £ le colonne, con cui era tale 

(44) Hiyoìkw TÒp óvTOC TtO rióc fitpotyyoQ àvaX^àpfueroc x«l ou ^uvcerov xoc* 
xÒmU tC TIC midcv eie TÒv ^u^dv clffxuffroc, Trofipiyc^f e v^ Iv avr£ rò r^ orooc 
Mari^Mv* wC i2 TIC wr* Satpw rov rwirK riyovc «pf» awri^ilc rà pà5q ^lo- 
itrcvoc, oxoTo^iM&v ovx i|^o(oyfAÌyìBC tìc óipi»c tk «pirporov ràv puiddv. kioMc 6* 
l^pioTCìffav x«T* avrlffTi^^ov ócXHXo£< ini pijxoc TéTpa;i^a. ovw^iiiTO yàp ó riraproc 
Tot^oc XiSo^ofiÓTO) tti^u» xoi itàx,0Q 2v ixdcffTou xbvoc. Ice rptU Ini avvarjTOVTuv 
^:ft>«iC rèi ipymLi m^yciptU, (iSxoc ^i noiGv x{;* iat)^ vniipcte v]rtA«pi^v«c* 
lù^oQ ik ffVfA'ràvTftiy flj^p*, xfovoxpavo^v «vrolc x«rdi xiv xepKidiov rpòffov iinj^f^ 
TttopivMv 7>v^ic ix/rXio^cv Ifiiroiovaaic Jnc t^v tou Tnevròc {Afya^ovpyiav. rcffaopaiy 
9ì oT^xw ^vrwvv Tpctc flCffol^afx^dcydufff ràc ^dc fiiffov x^P^ '''^^^ ffrooSc. t6v ^i 
«l P' nofokhtloi Tdv ftiÌTdv Ttydvoac rpóive», tupO( Ixicripac it^ac V« folhcec tfi 
orà^tov, vj^oc ^è iròJac unèp v*. toc ^à fAienoc tupoc {xiv i^{uóXmv, u^^oc ^è JurXónoy. 
&vet;^i TÒp ir^clffTov Trapà ràc ixccripao^tv. at Jè òp^^ pot5u^uAoc( c^Tm^vroe y>u- 
falc ifo^urp^ffoic 9)CQ^àxuit liJéoic. {Giuseppe Fiamo , Antichità Giudaiche» 
Ub.Xr.c.XS.) 
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portico composto , si dicono pure fatte di un pezzo ài 
marmo della lunghezza di cubiti venticinque; percnii la 
loro altezza doveva corrispondere a quella delle pareti la- 
terali del suddetto triplice portico* Innoltrandosi verso la 
parte mèdia del recinto, si trova corrispondere la sezione 
di quel pluteo di marmo alto tre cubiti che girava intoma 
al tempio e che era adomato con le colonne aventi iscriziom 
e con i trofei tolti ai vinti. Succedeva im piano di dieci 
cubiti, al quale si saliva per mezzo di quattordici scalini 
praticati avanti alle porte, e poscia cinque altri per gìmi- 
gere al piano dell'atrio interiore, che insieme dovevano 
comporre l'altezza dei quindici cubiti, che costituiva preci- 
samente la differenza tra la elevazione estema del muro di 
cinta, che era di quaranta cubiti, e quella interna, che era 
di venticinque. Le colonne, che stavano internamente, si 
dicono avere avuto un perimetro di dodici cubiti, cioè 
quattro cubiti circa di diametro, e dovevano essere così 
egualmente alte di quelle dei portici esterni. Sopra le 
esedre, che corrispondevano dopo le porta, stavano elevate 
le celle superiori appoggiate sopra due delle dette colonne, 
le quali si elevavano a guisa di tórri qua^rànta cubiti di più. 
La frónte del tempio, che. corrispondeva nel mezzo 
del detto secondo atrio interiore, si dice essere stata lunga 
ed alta egualmente cento cubiti. Laporta del vestibolo che 
ivi si apriva, secondo lo stesso Giuseppe Flavio, aveva ven- 
ticinque culliti di larghezza e settanta di altezza. Conside- 
rando tali misure essere state.prese per largo al 4i fuòri de- 
gli stipiti eper alto sino sopra al sopraornato, si farova quella 
della larghezza in certo modo essere concorde con la misura 
determinata nel Middoth di venti cubiti in largo; ma quella 
dell'altezza, che venne indicata di settanta cubiti, sembra 
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essere ecoessivamenle grande» e doversi perciò credere trai>* 
scrittala vece di cii»c|uanta, compreso il sepìraornand; e mA 
si trova oorrispondère a quella registrata nel detto libro 
ebraico di quaranta cubiti, la quale doveva essere relativa 
atta aola luce dèlia piortà stes^. Si saliva a siffatta porfia 
osi oaesflBO di dodici scalini, che si dicono essere stati altt 
meùo cubito e lun^^i udo. L-ardutrave defla portai, in ri«- 
guardo della sua gratadeèstensiòivé, vederi indicato Mi detto ^ 
libro delle misure essere stato coqdpqsto di. cinque ^ordini' 
di légni che fur^^nd interpósti adaltreitaiiti strati d\ pietre 
ootliaippàrente poca nobiltà di struttura; la quale pèirò non 
pdOeTafigurare al di fuòri, perckèrrì«oper|a dalsopif^tornaitè' 
che doveva essere siabilitio al dì, sò'pra detta iotfdesitiiaipclrHr;i 
Si'uarrii poi da Giuteppi3:Flavio!ché.£rdde contro 4« leggi 
ebraiche, ohe' vietavano l'uso ^d^kceffigie 'sì umatieche.di' 
auimali^àveta faittoxollocare una gfitnde aquila di'broisoprà^ 
la porta del tempio! stessa (4S). Masiccome sotld la-'de»d^' 
minwione di irnveieolevàdiimotiniB tanto un'aquila quautdr* 
un'opcrfi) figiiratotpòsik ìnt ademàmenio dei 'frontifipiftj; co^- 
varie furoiid'fe'opiliionti ehi tale interpretazioncw Pèròoàsei^ 
vando^cbe era coasidèratD tiStó ornamentò per un'opera di 
liiiflto'preglo^ iiT'OMidd che Ei^odejsi'oppose che fòsse tMol 
ei^hc' d'altrènde^pw là: «grande: estènstcttie del froniti^itto' 
si^'sarebbe dovuto fei«^uH^aquikd'iiiiiifii|ensaiùolé^ ed^UMte^ 
ponendè mfetite ^he pih di unf semplice animale' potevano 
ifìCóiitrafeop'pos^Àònef divèrse immagini < umaney si do^k 
cdsì crederò dttè coiMsistessé efeitivatm^nle in una qualche 
rappresèntaiùia 6^ata^ esé^ita iii'lvoneo devatò* e'j^stà' 

in adornamento al f roolispirio^ del tsénìpio, còtriè av soleva 

, ' ' ] . ' I ' . I • '.*<■' 

(45) Giuseppe Ftavioj Antichità Giudàiche Lib. Xrnt: e. ^. * • 
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Gomunemenle praticare dagli antichi. FeitantO' conoscenda 
essere stallo lo stesso ornamento tolto aincòr vivente Erode, 
si è omesso dall'indicarlo nell'esposto timpano; e ci basterà 
di siver potuto deduce da mia tale notisìa esBenrr stato 
sulFalto dèi tempio praticato il frontispizio alla maniera 
degli edifia}. greci e romani.. Quale fosse stalo il carattere 
dato alle, cornici» che adornavano tale jHrospetto^ non viene 
chiaraqaepte indicalo: ma tutte le circostanze portano a cre- 
dere che fosse quello proprio del genere corintio^ col quale 
si è veduto essersi adornata la rimanente parte dell' edifi* 
zio. £ secondo tal genere dovette èssere stata stabilita tutts 
1^ decorazione superiore con le punte poste sopra al tetto 
per ìmp^ire agK ucceUi.di porrsi su di easo. 

Dopo Toppostor lato del recinto interioce snocede nel* 
IVspoéto disegno la sezione per traverra dei doppio portioo 
slabilito lungo il lato settentrionale, in un an^lo del quak 
stava :eiretta la torre Antonia^ Tale portico era compesto» 
come gli. altri tutti dell'atrio esteriore^còiv colonne corintie 
aite venticinque cubati, ed essendo diviso in due parti, ti 
stendeva; insieme nella larghezza di trenta cubiti. 

: Nella parte inferiore della medesima Tavola ofiresi 
^eliiaieata là sezione corrispondente a tcaTsrao del messo del 
tfi^pio da oriente m occidente. E primieraaienfte in essa si 
pifes^ntA la grande poirta che metteva nell'atrio esteriore 
d^^ii^licata parte orientale, ed erA prMieata nel portico cke 
l^ngo il medesimo lato stqndevasì. Un tale portico era come 
gli altri cqmposto: con due file di colonne corintie aite yen- 
cinque cubiti. Nello spazio, corrispondente tra il detto por- 
tico ed il muro del recinto interiore, si vede una parte del 
prospetto del grande triplice portico eretto lungo il l^^^ 
meridionale dell'atrio esteriore, il quale innalzavasi a guisa 
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di ana basilica a due piani tielb sua parte media. Quindi 
succedeva il pluteo decorato colle colonne ayenti le note iscri- 
zioni e con i trofei riportati Adlle yiltoriq, e poscia lo spwo 
di dieci ciìbiti, al quale sì saliva col messo di quattonfiei 
scalini. Nel muro, che chiudeva il recinto interiore^ éravi 
la. porta denomiiiata Corintia per le impoMe di bronzo co» 
rintio di cui era munita. Tale porta metteva nell'atrio ddle 
donne, il quale aveva nel éuo d'intorno celle, ed avanti ad 
esse portici semplici, ma composti da colemie non itiferiort 
a quelle dei portici eretti intomo dl'atrio esteriore. 

Alla porta denominata Nicànore, che dall'atrio deUe. 
dimne metteva in quello degli israeliti, si siJiivano quindki 
scalini girati in tondo, i quali, essendo bassi, corrii^pionde-* 
vano all'altezza dei cinque praticati nelle ahre porte dello 
stesso atrio più intemo. Tanto il portico, che cade nella linea 
di sezione, oche serviva per i musici con le camere destinalo 
a ^^ontenere gl'istrumenti loro, quanto quei degli altri Iati» 
erano, composti con simili colonne dell'atrio anteriore. Entro 
lo stesso: atrio degli israeliti stava rinchiuso lo spazio risero 
bato per i sacerdoti, nel cui mezzo s'innalzava la grande 
ara lunga ed alta quindici cubiti. Alla porta del vestibolo 
del tempb si salivano dodici scalini alti mezzo cubito e 
larghi uno, e la porta innalzavasi all'altezza determinata 
nel. prospetto. La seconda porta era alta cubiti cinquanta- 
cinque compreso Tarchitrave; e la parte interna anteriore 
del tempio s'innalzava a cubiti novanta sopra al suolo; 
mentre la parte più interna, detta il Santo dei santi, era alta 
soli cinquanta cubiti. Ad eguale altezza si elevavano i tre 
piani delle celle, che corrispondevano nella parte posteriore 
del tempio come nei due lati. Il portico poi, che succedeva 
dopo il tempio, è quello che stava disposto lungo il lato 



oedèéntale dell'atrio esftisrìiire, il quale era oompoeto <k àae 
fife di oolontie doriiltie della gik iiMfifeatà altezza, e si sten- 
dcrta in krgkeitea trenta cnliit». 1^'tfediq hto et^ànapratibaM 
q«Hi€tro^ j^orte come sonò indicate nella ipiantoi^ l^ttnaditie 
quali «i tarova tiòrri^^ndere sulla Hnea* della e^oètase«ÌMKe. 

Tutta Pàrckitetttìra, óbe.deie crédersi òon piik j^Irh* 
bffità impiegata Aella edificazione dèi- gtande tempio di 
Gerusalemme procurata da Erode, 'veiftiedimoetraiiiaiieilò 
^orriférite esposiisioni in mo^b s^JléenÌMijdnfse cUaftti da 
rendereiràgione di tutte le pri^eipaii 'patti <^ke componeteselo» 
il' gmnde edificio ^ nel tempo^ stèsso da* servirq di palese 
^ìegaiitme diq«ànfd trovasi ^ae^eAnato dagli scrittori, seni» 
avere bisogne ^«iggittìlgere altfUrdiciÀarakiM^faeJ' 

PRINCIPALI UTÈNSILI .SACRI. À compiwtenW * 
quanto può essere frèlativo alla struttuM-^ehéraìe dellosfésto 
etfifizìo si credette oppertimo di aggiungere neHa teguehte 
Tavola quegli utensili sacri di maggior considerazione, che 
si custodivano nelPésposto tempio di GerusalènMide, e éA 
quali puÀ determinarsi con pihsicurezsalà respettiva forma, 
come sono il candelabro in oro primièrràtiienie fktt^ da 
Mosé, la mensa prore £àt<a itv (À^o^nieì teiftpi pia kntichi, e là 
grande tazza che Salomone fece tbn£lere in bronèo dajCkiram 
e ohe si denominava Mare. 

TAVOLA. GXLVII. Si è precipuamente da quanta» 
trovasi prescrìtto net libro della sacra Bibbia ( intit^to 
l'Esodo, che può determinarsi la vera fórma che aveva il 
candelabro fatto da Mosè per comandamento di Dio. Tro- 
vai ivi dichiarato dovere essere fatto un tale candelabro di 
oro purissimo ed intagliato nella base, nel fusto, nelle tazze, 
nei dischi e fióri dd giglio. Sei calaiMì, cioè bracci, dovevano 
u^ire dai lati, tre dall'uno e tre dall'altro lato. Tre coppe a 



forma^di ixiofr erano umte adognibneèioc idiscbi'ed'ìgigK^ 
aggiunti dall'una e dall'altra parte, conpònevanoi^bvscci 
dsl candelabro^ £ net fùsM deUo stesso can4elabro eranvi 
ipiatiro mppe d& sinul figura, è ad: ognuna dì oMe iliuodiaràt 
ed'i fiorii di gi|^o.DaUQ sferette^ die starano in tre InogU^ 
àA diftto ftisbo, osdlyanor da ogntana doè bMnd (Jiein t«|tto< 
erano sisi;> Tanto le rfenetté guanto 'i fa^acèiferano &ttl delIo> 
stesso òro purissimo e lavorato con intaglia Skavaaio iilfiM 
poste sette luoeme per tUominare quanto «orrispo'hdsvar 
aTMiCildiesse.Parìa]Éentt le smoooolaUn&éd i roaplentì erano! 
fatti di oro pwissiniD.' Tutti) il peso dd: detb eaqdckbÈid> 
cornspoiidBVa ad un talfanto' dir oro puro (>i6); Ld ùpam 
esj[>ostki nel lato destro della citata Tavok A è stabilita' à* 
noitea di qtnmto pia c»ii[veiiìente può dedàwi daUn !ri£èrib| 
deieriaiànef e 'ptk di qùalàaipie altra s|^gàzifHie ioredafli 

(46) XXXL Fàcies et auidelabrum ductile de auro mundissimOy 
hastile eJUsj et catamos^ scjrp^os et Sfthaerulas ae litia ex ipso prócedenlia* 

XXXlh Seaf Càlami egrèdientur de làteHòas^ irei ex fiHù'lMepià^ €i 
tr€f(eX' -afferà.' 

XXXilI. Tres scyphi quasi in nucis modum per caUmos singulos | 
sphaerulaque simul et liliumx et tres fimililer scyphi instar nucis in cala- 
nlef àtreto^' sphaerulaque simuiet litiumì hoc etit opus sex caUùHorwh tjtd. 
produeendi sunt de hastili, \\ :\ . 

XXXIF» In. ipso autem candelabro enui/ quatuor. scjfphi in nucis 
modum^ sphaerulaeque per singulos ei li Ha,. '. . 

XXXF', Sphaerulae sub duóbus catamis per tria loca\ qui iiiHui sex' 
fiUHlj /i^ùidttUéi de bttstHi uno* > 

. ; XXXF'L. Et, spaeralae igjitar et ctdapU ex ipso truni^ universa da* 
et ilia^ de auro purissimo» 

XXXf^Ìt\ Facies et lucernas septem^ et pones eas super candela^ 
brumf^\uf Itiàéant ex mdveriù. ^ . , .. i 

XXXFlll' Emunetana gùaiqm^ fi^uki-qu^ ea^cfa smt éxim^: 
guanturyfiant de auro purissimo» 

XXXIX. Omne pondus candelabri cum universis vasis sui* haÒebit 
taleniwm auri potissimi. {Saera Bibbia* Esodo, e. XXF.) 
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che pòssa ^servire a dare una chiara idea della precisa formsi 
di un tale candelabro. ' 

Siccome poi nell'at^co erètto in Boma per onorare il 
trionfo di Vespasiano e Tito dopo la istruzione di Getso- 
sàlemme si trora rappresentato un simile candelabro tra 
le qpoglie riportate dalla suddetta bontpiistfl^coA si èesposta 
una tale effigie nel lato destro della médeama Tayòkiy per 
meglio dtmo^aiFe la fórma di siffatti candelabri di cui sole- 
vano farne uso gli ebrei. <^usq[>pe Flavio,, nel deacrivere 
la pompa di quel trionfo, ossarvava che Ira le spoglie tàratte 
dal tempio di Gerusalemme fecéva. gran' comparsa una 
mensa di oro del peso di molti talenti^ ed anche un can«- 
delabrò pure di oro, ma di fattura alquanto variata da 
quella che aveira il candelabro che prtncipalmeote si cuato- 
dEiva nel tempio stesso; perdocchèil suo fusto era formato 
da una colonna congiunta alla base da cui sporgevano bracci 
èsili a tre nodi con al di sopra di ognuno una lucerna. 
Sette erano ,in esso le lucerne, le quali corrispondevano 
all'uso settenario che si faceva dai giudei (47). Ad una tale 
descrizione si trova infatti corrispondere la detta effigie scol- 
pita in uno dei grandi bassirilievi figurati che sussistono nel 
detto arco di trionfo. 

Parimenti per esibire alcune idee dette mense solite 
adoperarsi dai, giudei nei sacrìfizj, si che facevano nel me- 
desimo grande tempio di Gerusalemme, si office nel meuo 
dèi suddetti catndelabri quella effigie stessa che vedesi scol- 
pita nel citato bassorilievo e che si conosce rappresentare 
la mensa di oro descritta da Giuseppe Flavio, che fu por- 
tata in trionfo e ci» pesava molti talenti. 

(47) Giuseppe FUviOy Guerra Giudaica. Lib. FIL e 5. 
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Quindi nella parte inferiore della Tavola stessa si di*- 
mostra quale era la più prc^bàbìle forma di quella grande 
tazza denominata Mare, che renne fatta eseguire per la 
prima volta da Salomone colf opera di Chiram artefice 
di Tiro e che stava collocata a destra della porta del 
tempio guardando oriente, cioè verso mezzogiorno (48)* 
si trova registrato nello stesso libro dei Re essere stata 
fetta la medesima tazza di gettò in formai rotonda della 
larghezza di dieci cubiti da un labro alFallàro; essa aveva 
cinque cubiti di profondità , ed era cinta da una cor- 
dicella di trenta cubiti. Sotto al labro girava un orna* 
mento pure di getto disposto in due ordini, ed in numero 
di dieci per ogni cubito. Tale tazza stava collocata sopra 
dódici buoi, tre dei quali erano rivolti a settentrione, tre 
ad occidente, tre a mezzogiorno e tre ad oriente; e le frónti 
posteriori dei medesimi stavano nascoste. Aveva tre onde 
di grossezza, ed il suo labro era fatto come quello di un 
calice, cioè come la forma di un giglio aperto, ed era capace 
di due mila bati (49). Benché da una tale descrizione se ne 

(48) Porro mare posuit in tatere dextro centra orienUm ad meri' 
diem. (Sacra Bibbia, I Paralipomeni, Lib. li. e. 4. e 10.) 

(49) XXI ii* Fecit quoque mare f usile deeem cubitorum a lahio ut' 
quo ad tabiamy rotundum in cllrcuitu\ quinqme cubitorum ahUudo ejus^ ei 
resticula triginta cubitorum cingebat illud per circuitunu 

XXiy, Et sculptura subter labium eircuibat illud decem cubitis om- 
hieni mare\ duo ordines tculpturarum striatarum erant fusiles. 

XXP"* Et stabai super duodecim bo9es^ e quibus tres reepici^ani ad 
aquilonem^ et tres ad occidentem^ et tres ad meridiem^ et tres ad orien^ 
tem\ et mare super eos desuper eratj quorum posteriora universa intrinse^ 
CttS latitabant. 

XXyi. Crossitudo éuiem luteris trium uneiarum erai^ lahiumque 
^us quasi labium calicis et folium repandi lilii: duo millia batos capiebat. 
(Sacra Bibbia^ Dei Be. Lib. III. e. 7.) Circa lo stesso viene esposto nel 
Lib. II dei Parslipooieoi. e. 4. v. 1 al 5* 



slanp 4e4oitQ ^y/etsettappKMrtW^e; pwe.qi|ei|j| che Tiene 
eèpQsta ^Ua citata Tavola » è jpr<K;>irato.4i it^pderla più 
di qiH^lunqiie j^toa analoga sih ^esorÌKton^ iitii9taa,t9fl|to/iieUl^ 
forma rsm^HtiigliMa jal &oif^ del ^^^ qu^lìe ^ tr^ya^dalr- 
tata in tutUi:le'pi« coitiiipi t9zWv<iawta{>er'ii <ni>do oop 
cui stavano porti i hvm mtionio di e$sa. Doyeyano questa 
essere colcfai, come ai .trovano impiega^ la partioolare in 
diverse simiU decoràzioftii deUaPevsia ed in pattioolafe della 
/città di Palmira che fu fondala dallo stes^? Salomone, ed 
^etiandio di Balbech che sussiste a poca distpiifa da Gerusa- 
lemme, la quale città pure sull'aytorità della $acr;a Bibbia 
«i annovera tià gU stabiliilienti proaurati dal nedesimo 
Salomone, ed inoltre come pisecisamente si trovano indicaiti 
essere stati situati intcNmo la ta»a stessa di 6iiisep|ie Flavio, 
cioè colla parte posteriore abbasisata perchè meglio avessero 
potuto sorreggere remisferio (50), e non in pie<fi, come si 
trovano piìi comunemente supposti nelU botate varie rap- 
presentanze. Ciò è quanto può riferirsi airarchitettura del 
grande tempio di Gerusalemme presa a dichiarare uà ogm 
principale sua parte. 

GASA BEGU DI SALOMOME 
DETTA DELLA SELVA DEL LIBANO 

Tra le fabbriche, che si attribm^icopo a Sal(>mone, viene 
principidmente considerata quella casa regìa detta della selva 
del Iiibanò, là quale, come si trova attestato nel terzo libro 
dei Re , fu da lui costrutta interamente in tredici anni; 
mentre setta soli anni erano stati impiegati neUa coslaruzione 

(50) Giuseppe FlwiOy Jniichità Giudaiche. Uh. FUI. e. 2. 
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dct lenipio; e eosknéUé indicate due opere passBiDQó vaniti 
aAni'4i teifopo (&A). Venne prìmieraiQante la parte media 
ddila ca$ii di Sal^oiione fabbricata nella lw»ghé9«a di t^enlQ 
cubiti, nella larghezza di cinquanta e trénta di alte^^lu 
Ei^anvi quattro ambxdacrt tra grintercòlunnicedrim^giacchè 
egli mft^m fitto ridurre a coicmne i legni di cedro. £ coU» 
«tità«o 'kgiio aveva fatto rivestire tniu il soffitto sostenuto 
da quarantacinque colonne distribuite quindici per ogni 
fila^ e QQUooafte le une di rimpelto alle. altre, e ad eguale 
distanza. Sopra le colonne eranvi dei'legni quadrangolari 
(atti tutti di egual grossezza. Quindi si aggiunse un jportico 
di colonne avente cinquanta cubiti di lungheziea e trenta 
di larghezza, ed un altro portico maggiore con colonne e 
con architravi sopra di esse. Fece ancora il portico del trono, 
nel quale stava il tribunale, e lo rivestì di legno di cedro 
dal pavimento sino alla sommità. La tribuna, in cui quel 
sovrano risiedeva per rendere ragione, corrispondeva nel 
nel mezzo dello stesso portico ed era in eg\ial modo co- 
strutta. Inoltre Salomone fece per la figliuola del Faraone, 
ch'egli aveva sposata, una casa simile a quella del portico. 
Tutte siffatte fabbriche erano stante cosjtrutte dalle fonda- 
menta sino alla sommità con pietre di molto pregio e ta- 
gliate tanto esternamente che intemamante a fórma regolare; 
ed ip egual modo era costrutto Tàtrìo maggiore situato al 
di fuèri. Le Candamenta tutte erano fatte con pietre pure 
pregevoli di dieci e di òtto cubiti. £ sopra di esse erano 
state poste altre pietre pregevoli tagliate a misura è simil- 
mente coperte, «oon legno di cedro* L'atrio maggiore poi 

\ (Sii \Ea^0Ìis mtièm 4ìmmis vigi$iii posi^fupm mad^iemmrài Sahman, 

Uh. III. e. 9: P. 10. e PwraUfiommU* Uh. //• e. 8^ ' \ . 
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aveva in tutto il d'intorno tre ordini di pietre ed im ordine 
di legno di cedro lavorato; ed in egual modo era purè co- 
strutto Tatrio interiore della casa del Signore ed il portico 
di tale casa regia (52). 

Giuseppe Flavio nel contestare tanto il tempo impie- 
gato da Salomone nella costruzione della suddetta sua casa 
regia, quanto la sua magnificenza e la sua estensione, rifie- 

(52) /• Donutm auiem suam aedifica»U Satomom ir^dedm atmU^ jf 
^ perfectum ui^ue perdUxU» 

//• jÉedificavit quoque domum salius Lihani^ eentum cuhitorum &mi- 
gitudinit^ et quinijuaginta cuhitorum latitudtnis^ et triginta cuhitorum «/- 
titudiniii et quatuor deambuUera inter edumiuu eedrinms\ iigmm q»ippe 
cedrina exciderat in columnns, 

liL Et tabulatis cedrinis vestivit totam cameram^ quae quadragtnim 
quinque columnis tustentahatur. Unus autem ordo habehat columnms 
quindeeim* 

IV* Contrm $e invicem posiias* 

V* Et e regione se respicientes^ aequali tpatio inter cotumnas: et m- 
per columnasi quadrangulata Ugna^ in cunctis aequalia. 

fV. Et porticum columnarumfeeit quinquaginta cuhitorum longitu^ 
dinis^ et trigintn cuhitorum latitudinis ; et alterum porticum in fmxe mmr- 
Joris porticuM^ et cotumnas-^ et epistylia super coiumnas. 

FIL Porticum quoque solti^ in qua trihunal «il, /ecity et texit li* 
gnit cedrinis a pavimento usque ad summitatem. 

VllL Et domuncula^ in qua sedehatur ad judicandum^ eroi in hm- 
dia portiate simili opere*, Domum quoque fecitjiliae Pharaonis {quam i 
rem duxerat Salomon) , tali opere quali et hanc porticum* 

IX. Omnia lapidihus pretiosis^ quiadnormam quamdamatquei 
mram tam intrinsecus quam extrinsecus serrati erant , a fundamemto 
usque ad summitatem parietum^ et extrinsecus usque ad atrium majus* 

. X» Fundamenta autem de lapidìhus pretiosis^ lapidihus magnis de^ 
ctm sive odo cuhitorum. 

XI. Et desuper lapidee pretiosi aequeUs misnettraa eeeii erani^ simh 
literque de cedro. 

XII. Et atrium majus rotundum^ trium ordinum da lapidihus sedis^ 
ai unius ordimie da doluta cedrai nee non et in atrio domas Domimi imiO' 
riorii et i» porticu domui* {Saera BiUia. Dai Re. Uh. IIL e. 7.) 
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riva dì particolare avere il portico di mezzo, che era lungo 
cento cubiti e largo cinquanta, il tetto fatto alla foggia 
corintia; e quindi esservi stati nel d'intorno della fabbrica 
luoghi di delizia, portici lunghissimi che crescevano la tanto 
vantata bellezza; e precipuamente si ammirava tra quelle 
opere un triclinio per i conviti riccamente adornato. Quindi 
era anche accresciuta la stessa bellezza dagli ameni bo- 
schetti che erano opportunissimi a riparare il caldo nel- 
Testate (53). 

TAVOLA CXLVIII. Concordando le nozioni esposte 
nelle surriferite descrizioni con quanto può dedursi dalle 
simili opere fatte in circa nello stesso tempo da quei popoli 
antichi, coi quali i giudei ebbero maggior comunicazione, 
senza far quasi alcun conto delle varie idee esposte con 
assai poca intelligenza artistica da coloro che impresero ad 
illustrare gli stessi scritti, si è stabilita nella citata Tavola 
tutta la disposizione che con più probabilità deve credersi 
avere avuta la indicata casa regìa, e quale viene dimostrata 
primieramente nella pianta esibita nella parte inferiore di 
essa. Prima di tutto è da osservare che la estensione dei 
cento cubiti in lungo e cinquanta in largo deve attribuir3Ì 
unicamente al grande portico A, che stava nel mezzo del- 
Tedifizio, e che si dice essere stato composto da quaranta- 
cinque colonne disposte in tre file di quindici ciascuna e 
sostenenti architravi e soffittp di legno. E siccome da Giu- 
seppe Flavio vedesi accennato essere stato tale grande por- 
tico coperto con un tetto alla maniera corintia, si trova cosi 
assai bene la detta disposizione corrispondere alFenunciato 
metodo di copertura; perciocché con una tale semplice in- 

(53) Giuseppe FUvio^ Antichità Giudaiche. Uh» FUI. e. 2. 

24 
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dicazione si yolle far conoscere che siffatto portico non era 
costrutto a forma di basilica con due ordini di colonne^ 
come si solevano stabilire le sale egizie, ma con un solo 
ordine di colonne e con il tetto abbassato nei quattro lati, 
come si solevano formare le sale corintie secondo la spì^a- 
zione data da Vitruvio (54). £ secondo tale struttura, do- 
vendo essere il tetto sollevato nel mezzo, bene si convenira 
che vi fosse una fila di colonne che ne sorreggesse il culmine 
secondo il modo più facile e nel tempo stesso più stabile, 
n portico indicato di seguito nella esposta descrizione , 
avente cinquanta cubiti di lunghezza e trenta di larghezza, 
non poteva corrispondere altro che in una estremità del 
suddetto portico maggiore, cioè a guisa di quello distinto 
colla lettera B nella citata pianta, che serviva come di no- 
bile accesso alFedifizio. Così l'altro portico simile, che venne 
indicato essere situato di fronte al medesimo grande portico, 
doveva corrispondere a quello distìnto colla lettera C. Il 
portico del trono poi, contenendosi nella disposizione de- 
terminata, non può credersi collocato altro che nel mezzo 
del lato destro del grande portico, come si distingue colla 
lettera D; e nel mezzo della estremità di esso £ stava la 
tribuna con il trono su cui sedeva il re a dar ragione. Nella 
parte opposta del grande portico doveva essere collocata la 
casa che lo stesso re fece aggiungere per sua moglie, la 
quale aveva un atrio F che era distinto coU'indicazione 
dMnteriore. Intorno al medesimo atrio dovevano essere di- 
sposti tutti quei luoghi che potevano necessitare al servizio 
di una tale casa regia. L'atrio maggiore, ossia quello che 
circondava tutta la detta fabbrica, si dice solamente nella 

(54) ruruvio. tib. VI. e, 3. 
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sacra Scrittura ch'era chiuso da un muro costrutto con tre 
ordini di pietre lavorate : ma da Giuseppe Flavio si trova 
accennato che vi era precipuamente un nobile triclinio, e 
quindi stavano lunghissimi portici con tutti quei luoghi 
di'erano necessarj per il servizio di un si magnifico sovrano 
e che figurarono precipuamente nel tempo che la regina 
Saba dall'Egitto si portò a visitar lo stesso Salomone. Poscia 
si dicono essere stati contenuti nel medesimo atrio maggiore 
ameni boschi e luoghi deliziosi, in modo circa similmente 
disposti di quei che si trovano indicali in diverse effigie 
che si hanno delle più nobili case antiche dell'Egitto. Ed in 
seguito di tale notizie si è indicato nella esposta pianta colla 
lettera G il grande triclinio, e con H i luoghi d'interteni- 
mento, con I le celle diverse per ì famigliari, con L i lunghi 
portici che giravano intomo al medesimo recinto, con M i 
deliziosi boschi esistenti entro al medesimo e con N l'ingresso 
principale allo stesso atrio mag^ore. Cosi venne per intero 
dimostrata la più probabile disposizione che venne data alla 
stessa casa regia. 

Nella parte superiore della medesima Tavola si h espo- 
sto il prospetto principale della stessa casa regia, nel mezzo 
del quale viene a corrispondere l'uno dei portici aggiunti 
nelle estremità del grande portico, e nei lati succedono il 
portico del trono e la casa della regina. Quanto concerne lo 
stile di tutte le parti, che componevano tanto il detto por- 
tico quanto gli altri tutti, è da osservare che le colonne ed 
i sopraomati cogli arclutravi e soffitti, essendo fatti col solo 
legno, dovevano gli stessi membri tutti adattarsi a quel 
genere di decorazione che si e dimostrato essersi comune- 
mente impiegato dagli egiziani nelle loro fabbriche private, 
le quaH pure erano fette in piìi gran parte di legno e prin- 
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cipualmente le colonne ed i loro ornamenti. Laonde si è 
giudicato conveniente di adattare lo stesso genere di archi- 
tettura alla esposta fabbrica. 

TAVOLA GXLIK. Seguendo sempre a mantenere il 
suddetto stile di architettura proprio delle colonne e loro 
ornamenti fatti in legno nell'epoca corrispondente alla edi- 
ficazione della stessa reggia, se ne dimostra la intema strutr* 
tura primieramente con una sezione presa per il lungo del 
grande portico ed esposta nella parte inferiore della citata 
Tavola. Si è da una tale sezione che meglio si dimostra la 
elevazione dei trenta cubiti assegnati al medesimo portico, e 
la sua architettura composta con tre file di quindici colonne 
di legno di cedro sostenenti architravi e soffitti fatti con 
egual legno, e quindi il tetto disposto alla maniera corìntia, 
cioè con quattro pendenze derivate dal culmine sostenuto 
dalle colonne di mezzo. Nelle estremità del medesimo por- 
tico maggiore corrispondono nella stessa sezione i due por- 
tici secondar] che figuravano nelle opposte fronti dell'edifizio. 

Nella parte media della Tavola si offre la sezione per 
traverso della stessa fabbrica, in una estremità della quale 
corrisponde la casa della regina col suo atrio, quindi nel 
mezzo il portico principale ed in una estremità il por- 
tico principale e nell'altra opposta estremità il portico 
detto del trono. 

Nella parte inferiore poi si è esposta la sezione per 
lungo dell'anzidetto portico del trono permeglio dimostame 
la sua architettura; perchè si deve considerare come la parte 
piìi interessante di quella fabbrica regia* 

Per lo stesso oggetto si è esibito nelle Fig. 1 e 2 quel 
sontuoso trono che stava collocato nella tribuna dello stesso 
portico e sul quale sedeva il re a dar ragione nei gtudizj. 
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Si (liceva essere stato il medesimo trono di avorio rivestito 

i di oro purissimo. Esso aveva sei gradini e la sua sommità 

era rotonda nella parte posteriore. Eranvi due bracci che 

tenevano la sedia, e due leoni stavano presso Funo e Tal- 

[ tro braccio. Dodici piccoli leoni poi erano posti sopra i gra- 

i dini dall'una e dall' altra parte. Tale opera superava quanto 

I in simile genere era stato fatto da altri, come pure erano 

I considerati magnificentissimi i vasi e gli altri oggetti che 

I Salomone teneva per suo servizio nella stessa casa detta 

della selva del Libano (55). 

Da quanto venne esposto sulla indicata casa regia di 
Salomone si è egualmente cercato di dimostrare tutta la 
Sila più probabile architettura, come si fece a riguardo del 
grande tempio, in modo certamente più chiaro di quanto si 
sia fatto in altre pubblicazioni. E così resta compita la de- 
scrizione dei principali edifizj che si conoscono essere stati 
^ eretti dai giudei nella loro città capitale. E si è soltanto da 

siffatte esposizioni che si giunse a poter determinare alcuna 
nozione più positiva sulle pratiche dell'arte dell'^edificare 
' tenute da tale antico popolo. 

( 

(55) XP'IIL Fecit etiam rex Salomon thronum de ohore grandom^ 

€i vestivi t etim auro fulvo nimism 
' XIX. Qui habebat sex gradus\ et summiias throni roiunda erai in 

parte posteriori^ et duae manus hi ne atque inde tenentes sedite ^ et duo 

ieones stahant juxta manus singulas. 

XX, Et duodecim leunculi stantes super sex gradus hine atque in" 
^ de: non est factum tale opus in unipersis regnis* 

t XXI, Sed et omnia vasa^ quibus potabat rex Salomon^ erant aurea^ 

et universa supelUx domus saltus IJbani de auro purissimo^ non erat oT'» 

gentumy nee alicujus pretti pulabatur in diebus Salomonis. ( Sacra Bibbia^ 
' Dei Re, Ltb. liL e. 10.) Circa la sletsa descrizione tal trono che stava 

I posto nella regia casa di Salomone si trova esposta nei Paralipomeni» 

Lib. IL e. 9. 
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CAPITOLO ynL 

GENERE DI ARCHITETTURA DEI PIÙ* ANTICHI POPOLI 
DELL'ASIA MINORE 

J\ norma di quanto venne determinato nel corrispondente 
Capitolo della Parte II, si prendono successivamente a de- 
scrivere quei monumenti che si sono giudicati più opportoni 
a far conoscere le piìi vetuste e singolari pratiche tenute 
nelFarte deiredìficare dai popoli dell'Asia minore, senza però 
imprendere a dichiarare le prescrizioni di quei generi che 
costituivano propriamente Tarchitettura distinta colla deno- 
minazione di greca, perchè di esse se ne tiene ragione ndla 
Sezione IL Quindi è che i monumenti compresi in questo 
partimento consistono solo in alcuni esempj di quel genere 
di struttura poligona irregolare che ebbe principalmente la 
sua origine nelle stesse regioni, in quei monumenti che si 
conoscono dimostrare più da vicino la derivazione della 
maniera dorica, e così pure della jonica ch'era anche più pro- 
pria delle medesime regioni, ed in tutti quegli altri monu- 
menti che sono più atti a far conoscere alcune particolarità 
di struttura e di ornamenti, le quali si rinvengono essere 
decisamente proprie dei popoli che abitarono nelle età più 
vetuste le stesse regioni. 

ESEMPJ DI STRUTTURA POLIGONA IRREGOLARE 

TAVOLA GL. Offrendo le regioni dell'Asia minore 
moltissimi esempj di quella tanto celebrata struttura com- 
posta di grandi pietre poligone denominata comunemente 
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ciclopea e pelasgica, si sono prescelti per essere esposti nella 
citata Tavola quei che si trovarono essere più atti a dimo- 
strare le principali pratiche tenute nello stesso genere di 
struttura (1). 

Fig. i. Reliquie di un muro esistente nel luogo deno- 
minato Irtachina dell'isola di Creta che si trova presentare 
quella maniera più comunemente impiegata nella struttura 
precisamente fatta con pietre poligone secondo il metodo 
più vetusto. 

Fig. 2. Parte delle mura deirantica cittk di Asso, ri- 
nomatissima per la fortezza delle sue mura, prescelta per 
dimostrare quella specie dellHndicata struttura che partecipa 
alquanto della disposizione composta a strati quasi paralelli. 

Fig. 3. Porta minore sussistente nelle antiche mura di 
Pterio, esposta per dimostrare la semplice forma quadran- 
golare impiegata nelle più comuni porte praticate nello 
stesso genere di struttura. 

fig. 4. Porta principale sussistente nelle mura di «Asso 
gik presa a considerare nella Tav. X. 

Fig. 5. Altro simile esempio dimostrante la tendenza 
a stabilire Tarco tondeggiato tratto dalle mura superstiti 
dell'antica città di Efeso. 

Fig. 6. Esempio di una apertura portata più da vi- 
cino alla forma inarcata di tutto sesto, il quale è tratto da 
una reliquia di mura esistente nel luogo detto Halvar-Dere 
vicino a Damasco. 



(1) L^eiempio esposto odia Fig. 1^ fu tratto dairopera di Roberto 
Pashley, Traiceli in Creta. FoL IL Ch, 28. Gli esempj esibiti nelle Fig. 2j 
4 e 8) SODO tratti dalPopera di Fellows, J Journal wriiten during an ex- 
eurMìon in Jsia minor. Ch, 2. dfisia. L^esempto della Fig. 3, è tratto dal- 
Topera di Carlo Tezier, Descripiion de VA$ie mineure. 
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Fig. 7 e 8. Due porte di un antico edifizio esistexite 
nel luogo ora detto Cefalu della Sicilia corrispondente al- 
Tantico Cefaledio, le quali offrono due esempj di porte de- 
corate con stìpiti e pilastri della maniera piìi antica 

EDIFIZIO DELL'^ISOLA DI GOZZO DETTO GIG ANTEA 

TAVOLA GLI. Avanti lo stabilimento delle colonie 
fissate dagli antichi fenici lungo la spiaggia dell' Africa, ove 
maggiormente figurava quello di Cartagine, dovevano le 
isole, poste tra la medesima parte deirAfrìca e le regioni 
occidentali dell'Asia, essere state abitate da quei popoli va- 
{;anti cogniti sotto il nome di pelasgi, come suirautoritk 
degli antichi scrittori vedesi dichiarato. Cosi la piccola isola 
di Gozzo detta anticamente Gaulo, corrispondente vicino a 
quella di Malta, ossia Melita degli antichi, quantunque sì 
trovasse alquanto discosta dalle indicate regioni asiatiche, 
pure è da credere che venisse soggetta alle stesse vicende. 
Infatti l'enunciato monumento, che si trova esistere nella 
anzidetta piccola isola, dimostra una eguaglianza di strut- 
tura con quegli edifizj che si attribuiscono ai suddetti piii 
antichi popoli. Per la grandezza dei massi di pietra, impie- 
gati nello stesso monumento, si distinse con il nome di Gi- 
gantea. Ed in fatti per collocare in opera, benché informe- 
mente, gli stessi massi devonsi credere essere stati neces- 
sar] mezzi non comuni, e che solamente si potevano otte- 
nere da uomini istruiti in tali lavori. Viene esso costituito 
da un recinto tondeggiato esternamente che racchiude due 
ambienti di varia forma centinata; però sembra che tutto 
il monumento nella sua primitiva costruzione fosse stabi- 
lito esternamente in forma tonda, come si dimostra con le 
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^^ linee punteggiate segnate nella pianta, e che venisse nel se- 

^^ guito aggiunto l'altro locale minore. Non si può bene deter- 

^^ minare Fuso a cui era destinato un tale monumento benché 

3 si sia creduto di potervi riconoscere un tempio consacrato 
ad alcune divinità fenicie; giaocliè mancano interamente i 

l^T necessarj documenti, e ciò che yi rimane nel monum^to 
stesso non è suflEicente a stabilirlo. J&'tanto fosse destinato 

(16 ad uso sacro, quanto avesse servito per qualche stabile dir- 

k mora, sempre si viene a conoscere essere stato aeoperto ndl 

var mezzo; giacche riesce assai difficile Timaginare il modo con 

i^ cui potevasi stabilire una valida struttura sopra i detti due 

pj ambienti che corrispondesse a quella delle mura che il cir- 

ìà condano. Ben poteva però essere coperto in alcune parti in- 

4j: terne, come si trova determinato da diverse reliquie di air- 

ìj chitravi e colonne che sembrano aver appartenuto a piccoli 

)rf portici eretti sopra i grandi incavamene semicircolari: ma 

'^ non mai in tutta la estensione delle grandi aree racchiuse. 

0; Negli ornamenti scolpiti sulle dette reliquie, quali si off- 
rono delineati nelle Fig. 1 e 2, si rinviene una rassomiglianza 



fa 



^ di carattere con quei meandri curvilinei di piìi antica ma- 

j. niera che si trovano impiegati nelle frequenti decorazioni 

g greche arcaiche. Non potendosi adunque facilmente imagi- 

|, nare quale fosse la intera struttura di un tale monumento, 

j, si è preso a dimostrare nello stato in cui si trova colle due 

^ parziali elevazioni esposte al di sopra della pianta, che ser- 

j vono a fame conoscere la parte maggiormente conservata (2). 



i 

L (2) Il surriferito moniHiiiBDt^' di Gosso è stato compreso oelle pubbli^ 

cezione dei nuovi aooeli deirinstiluto archeologico di Roma delFu uno 1B36 

' con la descriziooe del C. Della Marmora e con disegni però poco. accurati. 

ì Le suddette espositlooi furono dedotte dai disegni ultimamente ricavati dal 
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monumento e ricercati con maggior cura. 
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MONUMENTI SEPOLCRALI 
IMITANTI LA STRUTTURA LEGNO 

TAVOLA CLII. I monumenti enunciati servono di 
▼àlido documento per contestare il vero metodo con cui 
venne stabilito il gènere dorico nell'architettura greca. S 
trovano essi tutti incavati nel masso naturale dei monti deDa 
lidia e mantenuti in buona conservazione. 

Hg. 1 . Sepolcro esistente vicino a Mira, il quale vedea 
adomato. con sculture ricavate in bassorilievo nel masso 
naturale e dipinti a colori imitanti il vero. 

Fig. 2. Sepolcro esistente a Tlos città della stessa re^ 
gione, il quale vedesi pure ricavato nel masso naturale del 
monte ed adornato nel fianco con figure di guerrieri. 

Fig. 3. Altro sepolcro in simil modo incavato nella 
rupe ed esistente nella valle del Xanto. Vedesi in esso più 
cbe in qualunque altro simile monumento imitata in ogni 
sua parte la detta struttura di legno. 

Fig. 4. Altro simile sepolcro esistente nel luogo me- 
desimo della Licia, ma meno isolato dal masso in cui A 
trova scolpito. 

TAVOLA CLII A. In più ampio modo viene dimo- 
strata la indicata struttura con i tre esempj di simiH mo- 
numenti sepolcrali che sono esposti nella citata Tavola. 

Fig. 1 . Il primo di essi, di maggiore mole, si trova esi- 
stere tra molti altri simili sepolcri incavati nella rupe vicino 
a Telmisso, e vedesi suddiviso in tre parti ed in due ordini 
con al di sopra una cornice sostenuta da travicelli tondi. 

Fig. 2. Altro simile sepolcro esistente pure vicino a 
Telmisso ed incavato nella rupe medesima. Si trova essere 
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stato disposto su piii semplice disposisione, Dia coronato da 
una eguale cornice. 

Fig. 4. Sepolcro di circa eguale forma e circa in egual 
modo decorato che si trova esistere nella rupe che s'in- 
nalza yidno ad Antifello (3). 

MONUMENTI SEPOLCRALI 
DI ARCHITETTURA DORICA 

TAVOLA CLin. Per contestare la derivazione del ge- 
nere di architettura denominato dorico dall' indicata imita- 
zione della struttura fatta col legno, si sono riuniti nella 
citata Tavola alcuni esempj più conservati che rimangono 
precipuamente nella Lidia e che dimostrano una più pros 
sima derivazione dell'accennata imitazione e nel tempo stesso 
sembrano appartenere ad una più vetusta costruzione. 

Nella parte sinistra della citata Tavola oflfresi un se* 
polcro che sussiste incavato nel masso naturale, che s'ìn* 
nalza sopra la valle denominata Dikili-Tasch prossimo al 
luogo detto ora Urgub, corrispondente vicino all' antica 
città di Mazaca o Cesarea ed al monte Argeo in quella parte 
della Cappadocia denominata Cilicia. Esso vedesi adornato 
nella sua fronte con colonne e pilastri di quella maniera 
dorica che si conosce essere stata propria dei tempi più 
antichi, e che può considerarsi aver servito per stabilire la 
più comune decorazione posta in uso dai tirreni o toscani, 
distìnta perciò successivamente col nome di toscana. La 

(S) I saddetti quattro monumevti ftpolcrali soqo tratti dalPopcra di 
Carlo Fellows intitolato, An account of di^coyerus <a l(y^a being ajour^ 
noi Kepi during a second excursion in Mia minor» Uanoo puro alPoggottp 
medoaimo giofalo le esposisiooi di Tezier odi Havilton filila ftoifo r^ivM* 
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parte intema poi trovasi essere stata costituita da una sem- 
plice cella con tre tombe nei lati e nella fronte. 

Nella parte superiore del lato destro della stessa Ta- 
vola viene esibito un altro sepolcro pure interamente inca- 
vato nel masso naturale ed esistente nel luogo ora detto Do* 
gan-lu della Frigia minore. Esso vedesi decorato con quattro 
colonne e sopraomato di maniera precisamente dorica. 

Nella parte inferiore poi della medesima Tavola of- 
fresi altro sepolcro eziandio ricavato nel masso naturale del 
monto che s' innalza nel luogo ora detto Gherdei-Kaia-sì , 
corrispondente all' antica Nacolea della Frìgia Epiteta , 
ossia minore. Viene esso dimostrato con una pianta esibita 
nel mezzo della Tavola e con Y indicata elevazione di pro- 
spetto, dalla quale apparisce essere stato decorato con due 
colonne ed altrettanti pilastri del genere dorico, i quali si 
vedono disposti a sì grande distanza tra di loro che sola- 
mente, se fosse stato costrutto isolato, si sarebbe potuto 
eseguire altro che con architravi di legno (4). 

TEMPIO DELL'ACROPOLI DI ASSO 

TAVOLA CLIV. Ad oggetto di dimostrare Tapplica- 
zione della imitazione, della struttura in legno in un edifizio 
di più nobile architettura, dei comuni sepolcri, si è esibito 
nella citata Tavola il tempio che si trova esistere in gran 
parte rovinato suU'arcropoli della ben nota citta di Asso della 
Caria, ch'era considerata come una delle citta degli antichi 

(4) I saddetti sepolcri di Urgub e di Ntcolea furono tratti dàlPopera di 
Texier iotìlolatt, Descrìption de VAsie Mineure, Pi, 80, 92 et 93, e quello 
Hi Dogau-lu dalPopera di Roberto Sleuwrt intitolala, Descrìption o/some 
ancien monitmenti with inscriptions stili existing in Lydia and Phrygia* 
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più Talidamente fortificata e che era anticamente abitata 
dai lelegi. Vedèsi un tale tempio edificato con la più bella 
maniera dorica ed adornato con sculture figiurate non sola- 
mente nelle' metope, secóndo l'uso comune, ma pure nell'ai^ 
chitrave, le quali si vedono scoljpite con stile arcaico. Sif- 
fatta circostanza porta a credere essere stato il tempio stesso 
edificato nei tempi più antichi in cui yehne ordinata stabii* 
mente la detta maniera dorica. 

L'architettura del suddetto tempio, quale venne più 
probabilmente dedotta dalle reliquie superstiti per più gran 
parte fuori d'opera^ è dimostrato parimente con una pianta 
esibita nel mezzo della Tavola, e quindi con una elevazione di 
prospettò superiormente esposta. Nei lati poi della Flg. i 
viene delineato in scala maggiore il sopraornato con il capi- 
tello e le due estremità della colonna. Fig. 2. Due metope 
adomate con le indicate sculture figurate ed un triglifo. 
Fig. 3 e 4. Altre sculture^simili che si sono riconosciute aver 
appartenuto^all'architrave (5). 

SEPOLCRI PMNCIPALI 
DI TELMISO,;^DI MIRA, DI TLOS E DI XANTO 

TAVOLA CLV. I più conservati sepolcri e nel tempo 
stesso più rinomati, che si trovano sussistere nelle regioni 
dell'Asia minore e che vennero con singolare decorazione 
scolpili nelle rupi naturali che ivi s'innalzano verticalmente 
a molta altezza, si espongono nella citata Tavola nello stato in 
cui si trovano e non disgiunti dalla loro ammirabile riunione. 

(5) 11 surriferito tempio di Asso venne (tratto .'dalle Tavole CVIII 
alla CXIV delPopera di Texier intitolata, Description de Vjisie mituure* 
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Quei sepolcri^ che esistono Ticino all' antica duà di 
Télmisso, presentano bensì una decorazione in generale jo- 
luca, ma poi alquanto variata negli ornamenti. 

È al di sopra del teatro che si trovano esistere i pia 
ragguardevoli sepolcri di Mira, i quali vennero egualmente 
ricavati nella rupe, che ivi s' innalza, e fatti in modo da 
rappresentare principalmente grandi porte divise in pia 
parti e con telarature ordinate a guisa di quelle solile a 
farsi col legno. 

I sepolcri del luogo detto Tlos, e corrispondente vig- 
ono a Telmisso, presentano in circa la medesima architet- 
tura di qud della stessa dita di Telmisso. 

In fine i sepolcri di Xanto sono egualmente interes- 
santi, perchè dimostrano in più modo l'impiego dell' indi- 
cata decorazione, quale viene dedotta dalla statura di grandi 
porte composte col legno (6). 

SEPOLCRO PRINCIPALE DI MIRA 

TAVOLA CLVL Tra i sepolcri che si vedono inca- 
vati nella rupe al di sopra del teatro di Mira, se ne amnura 
uno maggiormente conservato e più nobilmente decorato, 
il quale viene esposto in tutta la sua architettura nella 
dtata Tavola. Esso si trova essere assai simile a quei di 
Telmisso, e vedesi decorato con due colonne joniche che 
contengono nel mezzo altrettanti pilastri con teste di leone 
al di sopra dei loro capitelli e con ornamenti figurati intera 

(6) Le suddette Ysrìe espositionì dei prÌDCÌpali sepolcri di Telmisso, 
di Mira, di Tlos e di. Xanto, sodo dedotte dalle opere di Fellows pubblicala 
tanto dopo il primo suo viaggio neirAsia minore, quanto dopo il secondo 
particolarmente sulla Licia, come pure da altre ulteriori sue esposizioni. 
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posti alle stesse teste ed ai capitelli delle colonne. Il sojm* 
ornato, ricavato pure nel masso naturale, presenta in ge- 
nerale una forma simile alla maniera jonica, ma senza il 
fregio. £ nel mezzo del timpano vedesi scolpito un grande 
leone che afferra un toro. Avendo riguardo allo stile delle 
sculture figurate in esso esistenti , si deve credere essere 
stato costrutto in tempi di ragguardevole antichità. 

La disposizione di un tale sepolcro viene dimostrata 
con la pianta esibita nel mezzo della Tavola suddetta, e la 
sua architettura principale colla elevazione di prospetto su- 
periormente esposta. Nella Flg. 1 venne delineata la sezio- 
ne per traverso del monumento. Nella Fig. 2 si dimostra 
in qual modo vedesi essere stata decorata la porta che 
mette nella tomba. La Fig. 3 serve a far conoscere in più 
ampiezza Tarchitettura impiegata nella fr*onte dello stesso 
monumento. E nella Fig. 4 si esibisce particolarmente Tuno 
dei capitelli dei pilastjri con la testa di leone veduta di 
fianco che si trova posta al di sopra di essi, e con gli orna- 
menti dipinti nella faiscia sottoposta ai medesimi capitelli (7). 

MONUMENTI SEPOLCRALI 

DI VARIA STRUTTURA ESISTENTI A XANTO, 

ANTIFELLO, SELGE, NACOLEA E JERAPOU 

TAVOLA CLVIL Primieramente nella citata Tavola 
si espongono alcuni sepolcri che si vedono composti a 
guisa di grandi sarcofagi terminati in arenazioni di sesto 
acuto, e poscia alcuni altri tagliati nel masso a forma di 

(7) TexiéTj Deicription, de PJsia mineure. PI. 225 et 226* FetlowSj 
Jn mceowa o/diseoperies m l(feia» CI. iX. 
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edifizj. Furono prescdti tali esempj per sempre piti txt cono- 
scere il vario modo con cui vennero costrutti i monumenti 
sepolcrali nelle regioni dell'Asia minore. 

Fig. 1 . Monumento sepolcrale esistente vicino a Xanto 
e composto a guisa di un grande sarcofago imitante però 
la struttura in legno. Ed anzi la parte superiore di esso 
vedesi formata a guisa di una specie di capanna con ooper* 
tura ordinata su di una arenazione di sesto acuto, e nei lati 
scorgonsi due teste di leone per parte, le quali furono ivi 
poste evidentemente ad immitazione di quanto solevasi 
praticare per scaricare le acque dai tetti. La sua fronte poi 
venne disposta precisamente a guisa di un piccolo edifizio 
costrutto con semplice legno. Vedesi esso adomato con di* 
verse sculture figurate tanto nei lati della parte riquadrata, 
quanto in quei della copertura centinata e rappresentanti 
le ime scene domestiche e le altre combattimenti di guer- 
rièri con una bella quadriga nel mezzo. 

Fig. 2 e 3. Elevazione di prospetto e di uno dei lati 
di altro monumento simile airanzidetto, il quale si trova 
esistere nel luogo detto Antifello corrispondente vicino a 
Xanto. Dal prospetto vedesi pure essere stato ordinato ad 
imitazione di un piccolo edifizio composto col legno avente 
una porta divisa in due parti e terminato nell'alto eziandio 
a forma acuminata. Maggiormente trovasi contestata la in- 
dicata imitazione dalla elevazione laterale; poiché in essa ap- 
pariscono al piano del suolo ed a metà della sua parete le te- 
state dei travi che dovevano essere impiegati per sostenere 
i pavimenti, come altresìi nella cornice vedonsi le testate 
dei travicelli che dovevano corrispondere sotto al soffitto. 
Nei lati della copertura sussistono pure le teste di leone 
per lo scolo delle acque. 



GAP. TIII. GENERE DELL*ASIÀ Mllf ORE 38tt 

Fig. 4, 5, 6 e 7. Parti superiori di altri simili monu- 
menti sepolcrali che si trovano esistere nelle stesse regioni, 
e che si vedono egualmente terminati su di una curvatura 
di sesto acuto. Appariscono essi essere stati adomati con 
sculture figurate di varia specie, ed uno dei medesimi offire 
Tesempio di avere sul vertice un teschio di bue colle coma. 
E siccome da Erodoto, descrivendo Tesercito di Serse che 
s'introdusse nella Grecia, si osservava avere in uso ì militi 
della Bittinia e della lidia di cuoprirsi il capo con un elmo 
decorato superiormente con coma di bue; cosi si deve cre- 
dere essersi voluto nella suddetta rappresentanza indicare gli 
attributi di un qualche distìnto milite delle stesse regioni. 

Fig. 8. Sepolcro esistente nel luogo detto Selge della 
Pamfilia, il quale vedesi elevato sopra una piccola rupe for- 
tificata con massi di pietra a forma poligona. Conservando 
sempre la imitazione della struttura fatta in legno, fu data 
al medesimo monmnento la forma di un piccolo edifizio 
quadrangolare coperto a due pendenze a guisa dei tetti 

Flg. 9 e 1 0. Due sepolcri incavati nella rupe in Na- 
colea della Frigia Epitteta, i quali si vedono tutti e due 
terminati nell'alto a guisa di frontispizio, ma l'uno avente 
la porta rastremata secondo 1' uso più vetusto, e l' altro 
inarcata. 

Fig. 1 1 . Sepolcro costrutto a forma di un semplice 
piccolo edifizio quadrangolare entro V incavamento di una 
rupe^ che s'innalza vicino all'antica città di lerapoli (8). 



(8) I monamenti esposti nelle Fig. 1, 4, 5, 6^ 7 e 8, sono tratti dalie 
^iiie opere di Fellows salla descriiione deirAsia minore in generale ed in 
particolare salla Licia. Quegli esposti nelle Fig. 3, 4, 9 e 10, sono dedotti 
dalPopera di Texier sulPAsia minore, e quello riferito nella Fig. 11, venne 
CraUo dairopera di Hamilton sulFAsia minore, Ponto ed Armenia. 

25 
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MONUMENTI SEPOLCRALI 
DELLA FRIGIA EPITTETA 

Tra i diversi monumenti che rimangono neUa Frigia 
Epitteta, ossia minore, presi soltanto in questi ultimi tempi 
ad esaminare con piii cura, si rinvengono diversi sepolcri 
che dimostrano un. singolare genere di decorazione tutto 
proprio di quella regione che merita di essere preso in con- 
siderazione. Ed a tale effetto si sono essi esposti distinta* 
mente nelle seguenti due Tavole e dimostrati in tutta la 
loro architettura» quale potè dedursi dalle reliquie su- 
perstiti. 

TAVOLA CLVIII. Nella parte superiore della citata 
Tavola si offre un sepolcro esistente nel luogo detto ora Do- 
gan-lu vicino a Nacolea, città della indicata provincia dell'A- 
sia minore, il quale dicesi volgarmente avere appartenuto ad 
alcun re della Frigia, ma senza esser contestata una tale opi- 
nione da alcun documento. Vedesi esso interamente tagliato 
nella rupe senza alcuna porta che mettesse nella cella^ come 
pure senza alcuna iscrizione che servisse a denotarne la sua 
pertinenza. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola altro se- 
polcro di maggiore mole viene esposto. In una iscrizione in- 
cisa con caratteri frigi sulla rupe in cui venne scolpita la 
stessa tomba, leggendosi il nome di Mida, si è creduto avere 
appartenuto ad un re di tal nome della Frigia, non però 
a quello cotanto rinomato nelle narrazioni favolose per la 
sua avidità dell'oro, ma alcun altro re della stessa regione 
che venne egualmente denominato; giacche si conosce essere 
stato il suddetto nome frequentemente adottato. Così può 
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oredern con qualche profasdiilià essere sUto quel Mida fi* 
glio di Gordio ricordato da £rodótx> tra coloro che avevano 
offerto doni all'oracolo di Delfo. Una tal tomba venne, come 
Fanteoedente, ricavata nella rupe naturale, ma maggior* 
mente decorata, e vedonsi nella sua fronte alcune tracce di 
una porta. 

TAVOLA GLIX. La prima tomba, e^Msta nella parte 
auperìore della citata Tavola, si trova esistere nel luogo ora 
detto Yapid-dak della stessa regione, ed egualmente ìn^a*- 
vata nella rupe. Yedesi la sua fronte coronata da una ape- 
eie di frontispizio avente nel timpano scolpiti due cavalli 
con un'ara o altro simile oggetto nel mez£o. Il modo con 
cui vedesi decorato un tale monumento dimostra essere stato 
stabilito nei tempi vetustissimi, ma non se ne conosce la sua 
precisa epoca ne la sua pertinenza. 

Il secondo monumento, esposto nella stessa parte su«- 
perìore, si trova esistere nel luogo ora detto Dogan-lu cor* 
rispondente all'antica Nacolea. Venne esso gure scolpito 
nella rupe ed egualmente decorato degli anzidetti. Sulla ru* 
pe, che circonda lo stesso monumento, vedesi scolpita una 
iscrizione con caratteri frigi assad simili agli etruschi, scritti 
alternativamente da destra a sinistra ed a viceversa, ed in 
essa legge^ la indicazione di alcun personaggio distinto 
della Frigia stessa. 

Le due tombe, esibite nella parte inferiore della me- 
desima Tavola, si trovano esistere nel luogo ora detto Godh 
bet-li della stessa regione. Nella prima di esse, leggendosi 
il nome di Solone con caratteri jonici, si venne a conoscere 
essere stato un monumento eretto in onore del tanto rino- 
mato legislatore ateniese, e forse innalzato in memoria di 
avere evidentemente visitato quelle regioni nei suoi diversi 
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viaggi che imprase a fare per istruirsi nelle migliori leggio 
ed in particolare allorché si trattenne alcun tempo con 
Creso, come vedesi indicato da Erodoto. Ed in fatti il ca- 
rattere, con cui vedesi adomato lo stesso monumento, si 
trova concordare con quello posto in uso con maggior bucm 
stile dai greci. Nei lati della porta si scorgono tracce di ima 
testa di Medusa e di un toro, e superiormente due leoni 
con un vaso nel mezzo, e quindi nel timpano due aquile 
con uno scudo, sulle quaU effigie tutte resta ora difficile il 
poterne determinare alcuna cosa di positivo. 

Sul secondo dei suddetti monumenti di Gombet-li 
nulla si può determinare, perchè non sussistono alcune 
iscrizioni. Vedesi esso egualmente degli altri scolpiti sulla 
fironte della rupe con una cella nell' intemo. Singolare poi 
si mostra la decorazione scolpita nel suo prospetto, ma sem- 
pre indicante in certo modo la imitazione di una strut- 
tura fatta col legno, come si trova posta in uso in diversi 
altri monumenti delle regioni dell'Asia minore (9). 

TOMBA DI ALIATTE RE DELLA LIDIA 
E DI TANTALO A SITILO 

TAVOLA CLX. Quantunque nel luogo della Lidia, 
in cui si conosce essere stato posto quel tanto rinomato mo- 
numento di Aliatte padre di Creso, non rimanga altro che 
un monticello di terra prodotto dalle materie che compo- 

(9) I moDumenlì esposti nelle suddette dae Tavole furono tratti pria- 
cipalmente delPopera di Roberto Steuart intitolata , Description of some 
émei$nt monumenis with inscriptions stili existing in Lydia and Phrygia^ 
come pure per alcuni dì essi esistenti in Nacolea dalPopera di Tezier sul- 
FAsia mioore e da quella di Fellows sulla stessa regione. 
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nevano il grande tumulo innalzato aopra al medesimo; pure 
sull'appoggio delle precise notìzie, esposte principalmente 
da Erodoto, si è ideata la intera struttura del medesimo se- 
polcro, quale viene esposta nel mezzo della citata Tavola, per 
non lasciare senza una partìcolaK dimostrazione una A cele^ 
brata opera. Era essa Tunica che si rinveniva di qualche 
considerazione nella Lidia, ed osservava il suddetto storico 
che si presentava grandissima ad eccezione delle opere de- 
gli egiziani e dei babilonesi. La crepidine era composta con 
grandi pietre, mentre tutto il tumulo era di terra. Si asse- 
riva essersi fatta dai negoziantì e dalle fanciulle libere. Sus- 
sistevano ancora al tempo di Erodoto cinque da termini 
sull'alto del sepolcro, sui quali leggevasi dò ch'orasi &tto 
nella sua edificazione; ed appariva essere stata grandissima 
l'opera eseguita colla sovvenzione delle fanciulle. Il suo pe- 
rimetro era di sei stadj e due pletri, e la sua larghezza era 
di tredici pletri. Era adiacente al medesimo sepolcro il 
grande lago denominato Gigeo (1 0). Una tale struttura per 
essere ora cognita da moltì esempj, che si sono presi piii 
particolarmente a considerare in questi ultimi tempi, resta 



(10) OttOfiara ^i 7% AuJtio k ffVT^peefbv oO ytéÙM l^ttt oià rt iteti «XXCt 
Xàpo« Jtoepig ToO ix roO TfM&\ou xarafcpoftivou ^tyfiaroc. iv 9k ipyw iroUdv 
(óyioToy icapi;^cr0ii , X^ T*ìy re Al^virritty ifrftvtt mi tAv B«^>«ivbiy. initt 
avrd^c *A>uarrfa» toO fLpoUrw irecrpòc 9$(Mc, tov ò npìP^l^ («àv lare 'ki^iÈ pc- 
yàXoiy, tò ^è «Xìo a^ut xSù[ul yjic. i^cipyoo'avro 9i (mv 01 &yop«Mi &v3/M»iro(, 
Timi ol x<<pB«v0oertc, x«l ai Ivfp7a{;ò{ttyac rroi^bxflCL oupoc ik nhnt Kvrtc. Ire x«i 
if ìyÀ 2(70» hi ToO otfUCTOC aMi* xal 9^ ypàyjuixot Ivtxf x^Xotirro , tà hmnùi 
ij^cp^offavro. xal Ifoivcro (UTpeóptcvov tò tó5v nou^taTànv JpTOv lòv fAiycarov, toO 
jàp 9ii Av^fiy J^fAOu ai 3u7aTÌp<; nopnùovm. iroffai, ffu^you^oc a^t ffpyòc* 
hZk» QrvM<xÌ9*MTC Touro TTMéouffor IxJc^òoffc ^à aùrol itMirdv* ii ^ Sii inplo99^ 
ToO o^fxoròc ilffc ordÉ^ioc i^ xol ^uo TrXà^pa* tó ih fupòc lorc irXi^pa rptntMuv 
ì^fvn 9ì i/trott ToO ffiifiaroc fayaXu^ r^v Xl^ou^c Au^ol oiivaov tcvoc* xaXirrac 
^è «un« rvy«i«. rovro f«èv ^ih TOcoOró Iffrc. {Erodoto. lÀb* L e. 93.) 
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fiieile il poterla rappresentare m disegno. Ed assai bene lar 
ferma rotonda viene determinata dalle indicate due misu- 
re; giacche i tredici pletri, prescritti aRa sua larghezza, os- 
sia al diametro, corrispondono precisamente alla circonfe- 
renza di sei stadj e due pletri, cioè plétri trentotto. L'al- 
tezza della crepidine non Tenne deterikìiilatdi: ma ben può 
precisarsi a nórma di quanto trovasi ^tabililo negli altri si- 
mili monumenti; ed in egual modo può determinarsi l'al- 
tezza del tnoaulo di terra, la quale pure non venne indicata 
nella surriferita descrizione. Così resta in modo autorevole 
dimostrata la intera struttura di tale opera. 

Nel lato sinistro della medesiuMi Tavola viene esibito 
im monumeiìt^ sepolcrale disposto a guisa di tumulo che 
trovasi esistere vicino a Sipilo nella parte della Frigia de- 
ncMoainata Meonia, che sì conosce essere stata adiacente alla 
Lidia. Viene esso detto comunemente di Tantalo, ma certa- 
mente non può credersi avere appartenuto a questo antichis- 
simo re della Frigia sì rinomato nelle narrazioni favolose. 
Però ben può determinarsi in riguardo della sua struttura 
essere stato eretto in tempi molto antichi. Vedesi esso co- 
strutto interamente coU'opera cementizia rinforzata con di- 
versi collegamenti di pietra disposti con ordine ed inten- 
dimento, come vengono dimostrati nella pianta (11). 

Nel lato destro è delineato uno dei tanti sepolcri cir- 
condati da una crepidine di pietra e coperti da un tumulo 
di terra, che si sono scoperti nelle regioni dell'antica £tn:H 
ria corrispondenti verso il Mediterraneo, come nella parti- 
colare descrizione di queste medesime regioni vengono am- 
piamente dimostrati. 

(1 1 ) Texier , Description de tjisie minenre^ PL 1 30. Feiiows. op, di. 
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ORNAMENTI DISPOSTI A FORMA 
DI MEANDRO 

TAVOLA CLXI. Si sono raccolti nella citata Tavola 
tutti quegli esempi di meandri che si giudicarono essere più 
atti a dimostrare le varia figura data dagli antichi al me- 
desimo genere di ornamenti moltiplicandoli in serie conti- 
nuate sì scolpite che dipintie. 

Fig. 1 . Meandro composto da una successione di rav- 
volgimenti cicloidi, quale si trova posto in uso nei monu- 
menti di maggior antichith. 

Fig. 2. Meandro intralciato con regolari fasciature cur- 
vilinee, quale si trova impiegato in diversi membri di forma 
tondeggiata. 

Fig. 3. Ornamento a meandro curvilineo pure frequen- 
temente posto in usò nelle piji vetuste opere. 

Fig. 4. Collegamento di volute, quale si rinviene im- 
piegato più comunemente nei dipinti antichi. 

Fig. 5. Meandro di semplice forma quadrangolare. 
Fig. 6. Meandro di doppj ravvolgimenti rettangolari. 
Fig. 7. Meandro semplice con altri ornamenti pure di 
semplici figure. 

Fig. 8. Meandro semplice congiunto a figure di grandi 
rose regolarmente disposte. 

Fig. 9. Meandro doppio, quale si trova pih spesso po- 
sto in uso nella decorazione degli edifizj di precisa architet- 
tu a greca. 

Fig. 1 0. Ornamento a meandro disposto in diagonale 
con alcune rose nel mezzo, quale si trova impiegato in al- 
cune decorazioni dipinte. 
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Fig. 14,42, 43,44, 1 5, 4 6 e 4 7. Rovesci di medaglie 
appartenenti alla antica città di Gnosso nell' isola di Creta, 
in cui si volle con la effigie di meandro rappresentare il 
ben celebre laberinto dell'isola stessa. 

CAPITOLO IX. 

GENERE or ARCHITETTURA PROPRIO DEI PERSIANI 

Lttenendosi sempre alla distribuzione stabilita nel corri- 
spondente partimento della Parte II, si prende a descrìvere 
primieramente in questa parziale esposizione quanto può 
dedursi dalle reliquie superstiti della reggia di Persepoli^ 
che hanno servito per dimostrare l'architettura più prd»- 
bile delle medesime regie fabbriche tanto celebrate dagli 
antichi. E di seguito sono particolarmente descritte quelle 
antiche rappresentanze di architetture dipinte che hanno 
supplito alla mancanza dei veri monumenti, onde conte- 
stare in miglior modo il genere di decorazione impiegato 
nelle medesime fabbriche. Mancando altresì i monumenti 
per determinare l'architettura delle altre specie di edifizj ^ 
che solevano innalzare i persiani, viene dato compimento 
alla stessa esposizione colla descrizione dei principali mo- 
numenti sepolcrali che si rinvengono di piìi antica edifica- 
zione nelle regioni proprie della Persia. 

REGGIA DI PERSEPOLI 

Tra le diverse reggie, che erano state edificate dai per» 
siani in tempo della loro maggior prosperità per servire 
di soggiorno ai loro re e sede del vasto impero, si annove- 
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rava quella di Persepoli. E siccome di una tale reggia se 
ne rìnyétigono maggiori reliquie di qualunque altra; così si 
è prescelta per dare alcuna idea di sifl&itte sontuose fabbri-* 
che. Benché si credesse essere stata la stessa reg^a stabi*- 
lita dal primo Giro sino dall' epoca dell' ordinamento del* 
l'impero persiano; pure tutte le piit accreditate tradizioni 
portano a stabilire che , se essa non fu originalmente fon- 
data , venne almeno più formalmente edificata e maggior- 
mente adomata dopo la conquista dell'Egitto &tta da Can^ 
bise, ed eyidentemente nel tempo del primo Dario o anche 
del primo Serse: giacche in tutte le posteriori indicazioni 
si trova dichiarata quale reggia di Serse. Ed anzi si è so- 
lamente da quanto venne riferito sulla sua distruzione,, che 
si hanno alcune notizie della sua costruzione. Diodoro si- 
culo, credendo necessario di dire alcuna cosa di quella reg- 
gia stessa in cui Alessandro aveva rinvenuto immensa co- 
pia di ricchezze, che volle inviare a Susa per render Perse- 
poli a perfetta solitudine, osservava che per la sua fortezza 
era considerata come un' arce ed era cinta da tre mura. 
La prima cinta, costrutta con sontuosissima fabbrica, era 
alta sedici cubiti ed aveva torri e propugnacoli. La seconda 
era edificata come la prima, ma si elevava il doppio di al- 
tezza. La terza formava un quadrato, ed aveva l'altezza di 
sessanta cubiti, ed era costrutta con pietre durissime da 
poter lungamente resistere. In ciascun lato di essa erano 
porte di bronzo con stipiti alti venti cubiti. Siffatte opere 
di munimento erano state fatte tanto per incutere terrore, 
quanto per rendere più forte il luogo. Nella parte orien- 
tale della stessa arce vi era un monte che denominavasi 
reale e che distava quattro pletri. In quel monte stavano i 
sepolcri dei re con le fronti tagliate nel sasso del luogo 
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stesso e k celle incavate in esso, alle quali non si poteva 
penetrare altro che un certo meccanismo stabilito nelh 
circostanza dell' innalzamento delle urne ivi riposte. Quin- 
di osservava lo stesso storico che nella medesima arce erano 
camere splendidissime per servire di alloggio ai re ed » 
principi, ed eranvi pure edifizj espressamente £itti per cu- 
stodire tesori (1). A queste notizie, che concernono la ge- 
nerale disposizione delle indicate fabbriche reali, si devono 
aggiungere principalmente quelle riferite da Q. Curzio, 
che sono relative alla particolare loro struttura. Osservavi 
e^li neìl'indicare, come Alessandro nel convito prestato in 
quella reggia fu portato ad appiccarvi il fuoco e sfaccess^ 
vamente imitato dai convitati, che quella fabbrica era co- 
strutta con molto cedro, ciò fu cagione che l'incendio pron- 
tamente si dilatasse. Ne valsero ad estinguerlo le cure die 
si prese l'esercito a tale oggetto accorso, sinché non conobbe 
essere stato volontariamente promosso dal re. Tale fu il fine 
che ebbe quella reggia di tutto l'Oriente, alla quak molte 
nazioni si rivolsero, che fu la patria di tanti re, l'unica die 

|iiv nfòùvo'j àvoài^i^utTi noÌMiaitàw xariffxtvftOTo, xod rò vf oc «;(< ifigfi* i*""'^ 
^cxGc Ì7rà>g80'( xcxoff[ii}(AÌvov. TÒ Ji JfUTSpoy ròv ficv a»Qv xoeraffxfui^y ófioU» <X^ 
T* npoupTj[ti'm, TÓ ^' v^o^ imkMtov. ò ^ì Tfhoq Ttfpipo^o; tw ^(i«Tt |*i» ^«t« 
xitpànhvpou rò ik toutou rit^o; v^ i^n nnxjflkìt igT)xovT«, XU^ n>9P^ wl irpò; 
JtfCfAOwlkv ouMviov tu Tttfuxórt xarf^iua^pivov. JxócTia ^è twv frXgv/swv V/jU. itùh; 
X«Xxac, xoi nap^ auràf ffrawpoùf ^«^xou; €ho7iiriì)^tt/i ^ ov; pie» jrpòc t*v fct ^ 

tiSc éh^C rirropa nìi^pu, Juonoxòc 3poc iari tò xecXoupcvov ^iXixòv« iv ^ ^^ 
PaacXittv VTT^p^^ov ol rec^c Trirpa yàp iv xceregafApiivìQ , xal x«rà {ìì<tov oTxcvC 
f^o^a TrXetovac, e» oTc ffuxol tw» TiriXevnjxfJrtóv ujr^p;^ov, TtpóapoLcrot f*iv oW«t*i« 
l^ovrac x^^'^^ov, Off* òpiyàvwf di tcvmv ^"po^O'^'nftv ì$«ipOfiivfliiy xAf Mt^ 
^t;(ò{Avoc T0W ra^àc. xocrà di rirv «xpay ravnov iaw xotraìvcui ^àsMd x^* 
OTpaTi77Cxal frXiiouc, woWeXfic tooc xaTOdxeuocIc, x«Ì J&ìjo'aupoi ir/»c Tiò» Tfi» X"'" 
^m KO^af^lfack^ tudiiw; x8eT«ffxcu«(7fiivoc. {Diodoro. ììb. XFH. e. 71.) 
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ineuBse terrore alla Grecia; che aveva messo in armi A gran- 
di eserciti e flotte di mflle navi e die aveva inondata l'Eu- 
ropa, coperto i mari con le moli e traforati i monti per in- 
trodurvi il mare stesso. Ne nel volgere lunga età mai potè 
risorgere da tale eccidio. Furono bensì in allora occupate 
altre cittli dai macedoni e poscia conservate in floridezza 
dai parti; ma di Pérsepoli non apparivano più vestigia, e si 
rendeva incerta sino la sua posizione se non fosse stata in- 
dicata dall' Arasse che scorrrra non lungi daDe sue mura, 
cioè secondo l'opinione degli abitanti del luogo non più di 
venti stad] distante (2). Si è precisamente a motivo di un 
tale abbandono che si deve la conservazione deiìe reliquie 
superstiti, nel luogo ora detto Istahar é pììi precisamente 
in quello detto Tschil-Mìnar dalle colonne sussistenti. 
Tali reliquie meritano perciò la maggior considerazione; e 



(2) Ehrio scorto de tanta re ferenti sententiam^ unus et alter^ et 
ipsi mero onerati^ assentiunt. Kex quoque fuit avidior^ quam patientior, 
Quin igitur uldscimur Graeciam^ et urbi faees suhdimuiì Omnee inea* 
luerani mero. Itaque surguni temulenti ad incendendam urbem^ cui ar^ 
mali pepercerant, Primus rex ignem regiae iniecit ; tum convivae^ et mi^ 
nistri, peliicesque. Multa cedro aedijicata eroi regia^ quae eeleriter igne 
caneepio latefudit ineendiam. Quod ubi exercitut^ qui haudprocul aburhe 
tendebaty conspexit^foriuitum ratuSy ad opem ferendam concurrii. Sed ut 
ad vestibulum regiae ventum esty vident regem ipsum adhue aggerentem 
Jaces. Omissa igitur^ quam portaverant^ aqua^ aridam materiam in incera* 
dittm tacere coeperunt. Hunc exitum habuit regia iotius Orientisi unde 
tot gentes ante iura petebant^ patria tot regum^ anicui quondam Graeeiae 
terror^ molila mille navium classemy et exercitus^ quibus Europa inundata 
estj contabulato maris molibus^ perfossisqué moniibus^ in quorum specus 
Jretum immiuum est» Ac ne longa quidem aetate^ quae excidium eius se-' 
cuta esty resurrexit. Alias urbes habuere àfaeedonum reges^ quas nane 
habent Parthi, Huius vestigium non inveniretur^ nisiAraxes amnisosien^ 
deret, Haud procul motnibui Jluxerat' inde urbem fuisse XX stadiis di- 
ilantem credunt magis quam sciunt accolae. (Quinto Curzio. Lib* F. e. 7.) 
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ben è da desiderare che si giunga a poter interpetrare tutte 
le varie iscrizioni che tra esse sussìstono; poiché si yerreb- 
^ bero così a determinare molte circostanze importantissime 
per la storia dell'arte. Ma sinora si convenne soltanto nella 
spiegazione del nome di Dario re forte figlio d'Istaspe» de 
si lesse in una iscrizione scolpita sopra una delle porte 
supersiti tra le stesse rovine. Tenendosi pertanto a quanto 
apparisce dalle stesse reliquie soltanto relativamente al- 
Tarte dell'edificare, a ed norma delle più accurate esposi- 
zioni che si hanno dopo le ultime esplorazioni, si prende di 
seguito a dimostrare quale poteva essere la più probabile 
architettura della medesima tanto celebrata fabbrica, e sup- 
plire così a quanto venne esposto dagli antichi scrittori 
sulle magnificenze dei loro principali edifizj. 

TAVOLA CLXIL Primieramente imprendendo a con- 
siderare la disposizione generale che presentava l'anzidetta 
reggia di Persepoli, quale venne esposta nella citata Tarola, 
è da osservare che quanto di essa sussiste in maggior stato 
di conservazione vedesi collocato sopra un piano eleirato 
per tre lati dal suolo circonvicino; e dalla parte orientale 
si trova precisamente corrispondere alla distanza di circa 
quattrocento piedi il monte, sulla fronte del quale starano 
le tombe reali, nel modo che venne da Diodoro accennato 
nella esposta sua descrizione. Delle parti principali che ri- 
mangono di un tale edifizio, e che possono in miglior modo 
essere determinate dalle reliquie superstiti, si distinguono 
le seguenti divisioni. 

A. Scala principale che dall'area inferiore, corrispon- 
dente nel lato occidentale, metteva nella prima parte del- 
l'area elevata, e che vedesi composta con due bracci di cen- 
tosei scalini. 
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B. Vestibolo decorato in ciascuna delle sue estremità 
con due grandi figure di animali simbolici per parte e con 
quattro colonne nel mezzo. 

C. Altra grande scala a quattro bracci con trentuno 
scalini, che metteva dalla anzidetta prima area a quella di 
mezzo pili elevata, e che vedesi nobilmente decorata con 
diverse rappresentanze figurate scolpite in bassorilievo sulle 
pareti che sostengono la indicata maggior elevazione. 

D. Prima parte del grande portico che metteva di- 
stintamente nei dieversi edifizj e che doveva servire di 
nobile intertenimento. La suddetta prima parte corrispon- 
deva verso settentrione e verso la scala grande; e vedesi 
essere stata composta con dodici colonne altissime ricca- 
mente adornate. 

E. Parte media del medesimo grande portico, la quale 
trovasi essere stata formata con trentasei colonne disposte 
in un'area quadrata. 

F. Parte laterale dello stesso grande portico rivolta 
Terso occidente e composta con dodici colonne sostenenti 
capitelli decorati con due figure di tori. 

G. Altra parte laterale del medesimo portico corri- 
spondente verso oriente e formata pure con dodici colonne^ 
aventi capitelli decorati con figure di chimere. 

H. Edifizio situato nella parte meridionale del grande 
portico ed al di sopra del lato occidentale della crepidine, 
al quale si aveva l'accesso dalla parte meridionale, con un 
piccolo portico che si è riconosciuto essere stato adomato 
con otto colonne e che metteva in una sala avente sedici 
colonne, le quali però non più sussistono. Ma rimangono 
bensì nelle pareti diversi esemp j di porte e finestre decorate 
con i soliti stipiti e sopraomato, e con diverse altre figure.- 
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I Piccolo edifizìo corrispondente ndla estremila del 
Iato occidentale della crepidine che circondava tuttala £ed>- 
brica, il quale vedesi adomato con portici e piccole camcK 
annesse. . . 

L. Grande edificio eyidentemente destinato per abi- 
tazione del re, il quale si trova corrispondere nel lato me- 
ridionale della stessa crepidine che circonscrive tutta la 
fabbrica. Vedesi esso essere stato adornato con poHici di- 
sposti a guisa di peristilio ed atrii erignati sulla forma delle 
grandi sale ipostili che comunemente si rinvengono nei 
grandi edifizj delF Egitto. Si vede pure esso adomato con 
molte opere figurate che furono scolpite in bassorilievo 
sulle pareti. 

M. Piccolo edifizio collocato nella stessa parte mm- 
dionale, il quale si trovò essere stato decorato con un por- 
tico di otto colonne, che non più esistono in piedi, e con di- 
verse opere figurate sulle pareti superstiti. 

N. Grande edifizio ^tuato nella parte orientale, che 
si trova corrispondere a piedi del monte reale. U suo ac-> 
cesso però era verso settentrione, e vi era per tal parte un 
portico con dieci colonne di fronte. Quindi succedeva una 
vastissima sala ipostile, che si conobbe essere stata adomata 
con cento colonne^ tutte però interamente atterrate: qia esi- 
stono le mura che le racchiudevano aventi due porte per 
ogni lato dcaH*ate tutte con sculture figurate. 

O. Vestibolo decorato con sfingi e colonne ad imita* 
zinne di quello corrispondente avanti la grande scala, il 
quale doveva servire evidentemente per dare l'accesso al- 
l'indicato grande edifizio. 

Diverse altre reliquie rimangono nel luogo stesso che 
dimostrano sempre più la grande ricchezza e sontuosità 
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che era stata impiegata nella detta fabbrica reale< E. si vede 
essa tutta costrutta con grandi pietre estratte dai vicini 
monti e lavorate con mdlfta cura* Non si rinvennero però 
alcune pietre lavorate che si siano con sicurezza conosciute 
avere appartenuto agli architravi, sopraomati o soffitti che 
dovevano costituire la parte superiore dei medesimi edi- 
fizj; percui resta sempre piii confermata la esposta tradi-^ 
zioae,cioè che fossero i medesimi membri formati col legno, 
e che venissero interamente distrutti nell'incendio appicca- 
tovi da Alessandro. 

TAVOLA CLXm. L'architettura parliccdare di qad 
vestibolo, che si trova esistere tra la prima e seconda scala 
della reggia di PersepoU, viene dimostrata nella citata Ta- 
vola con una pianta, una sezione per il lungo, ed una ele- 
vazione laterale. Nei lati dei due accessi, praticati neUei 
estremità del medesimo vestibolo, si vedono quelle grandi 
figure rappresentanti animali variatamente effigiati a modo 
di sfingi con teste umane ed a guisa di tori alati. Hannù 
offerto siffatte figure argomento di erudite ricerche a 
coloro che si occupano di determinare gli usi sacri e civili 
degli antichi persiani; per il nostro scopo però basterà l'a- 
verne indicata la principale loro forma ed il modo con cui 
stavano collocate in adornamento degli edifizj. 

TAVOLA CLXIV. Il prospetto di quella parte del 
grande portico, che si trova corrispondere al di sopra della 
scala nobilmente decorata, viene esposto nella citata Tavola 
unitamente alla sua pianta. Le sculture figurate esbtentì 
sulle pareti della scala suddetta, non appartenendo precir 
samente a quanto concerne lo scopo prefissoci, si tralascerà 
dal farne parola. £ ci limiteremo ad indicare che la prp^ 
porzione delle colonne, componenti il detto portico, viene 
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chiaramente determinata da alcune di taU colonne die rì^ 
mangono ancora in piedi. E si vedono essere nobilmente 
ornate con altre basi e con capitelli divisi in quattro partL 
Ma nulla sussiste degli architravi e comici che dovevano 
adornare la parte superiore del medesimo portico; giacdiè 
per esser gU stessi membri evidentemente fatti di legno^ 
furono arsi nel noto incendio. Si è però supplito aUa detta 
mancanza coli' indicare un sopraomato corrispondente al 
carattere di un tal genere di architettura, ed a somiglianza 
delle comici che si trovano esbtere sulle porte e finestre 
della medesima reggia. 

TAVOLA GLXV. Fig. 1. Un intercolunnio della parte 
settentrionale del grande portico, che si trova situata sopra 
la scala nobile, viene esposto in tutta la sua integrici a 
norma di quanto fu stabilito nella elevazione esibita ndla 
precedente Tavola. 

Fig. 2. Intercolunnio della parte orientale del mede- 
rimo grande portico, la quale era pure, come la precedente, 
composta da dodici colonne. 

Fig. 3. Una delle porte piii conservate che si trovano 
esistere tra le stesse reliquie, accanto alle quali si vedono 
spesso scolpite figure di militari distìnti ed armati con lun- 
ghe aste, i quali sono rappresentati in atto di custodire gli 
stessi accessi 

Fig. 4, 5 e 6. Omamentì varj composti di rose, fiorì 
di loto ed ammali diversi , che si rinvengono tra le stesse 
reliquie e che si conoscono essere stati impiegati nella de* 
corazione della fabbrica. 

TAVOLA CLXVL Le basi ed i capitelli delle colonne 
che in modo più conservato sussistono nel portico maggiore 
della reggia di Persepoli, si offirono nella citata Tavola per 
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dimostrare più ampiamente il genere singolare di decora- 
zione impiegato in tale edifizio. 

Fig. i . Base e capitello delle colonne, che compone- 
yano la prima parte del grande portico che corrispondeva 
sopra la scala nobile adomata con sculture figurate. 

Fig. 2. Base e capitello delle colonne della parte orien- 
tale ad medesimo grande portico. 

Fig. 3. Base e capitello delle colonne componenti la 
parte media dello stesso grande portico, che si trova essere 
stato composto con trentasei colonne (3). 

EFFIGIE DIPINTE 
DI VARI EDIFIZJ DI ARCHITETTURA PERSIANA 

Per maggiormente lUmostrare il carattere proprio 
dell' architettura persiana, a norma di quanto fu dimostrato 
nella Parte II al corrispondente partimento, si sono credute 
utilissime quelle rappresentanze di edifizj che si trovano 
frequentemente effigiate nei dipinti dì decorazione delle 
fabbriche degli antichi romani, e che si sono riconosciute 
avere precisamente rappresentato diversi nobili edifizj dei 
persiani. 

TAVOLA CLXm Effigie della parte inedia di im 
grande edifizio ornato con due ordini di colonne, quale si 
rinvenne nelle camere sottoposte alle terme di Tito sul- 



(3) Quinto si è «sposto soli* architettura delia reggia di Persepoli 
ì priocipalmeote tratto dalFopera dì Rer Portar intitolata, TraveU in. 
Georgia^ Persia^ jérmenia^ Aneìent Baby ionia ^ ete. FoL I. Ma poi fa 
verificato sulle recenti esposisioni di Tezier, Foyage dans V Armenie ai 
PsrtOj e di Flandia e Coste neiropera intrapresa con più cura sulle stesse 
opere ed intitolata) Foyage en Perse, 

26 
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TEsquilìno in Roma, che si conoscono avere appartenuto 
alla casa transitoria di Nerone. 

TAVOLA CLXYIII. Effigie di altre simili decorazioni, 
composte però da un solo ordine di colonne e tratte dalle 
stesse camere esquìline. 

TAVOLA CLXIX. Tre delle più magnifiche simili de- 
corazioni dipinte che si rinvennero nelle fabbriche di Pom- 
pei, e che dimostrano chiaramente ima corrispondenza di 
stile con quanto si conosce essere stato impiegato nella de- 
corazione delle pili nobili fabbriche persiane. 

TAVOLA CLXX. Maggiormente la indicata corri- 
spondenza si trova contestata dalle sei colonne che vengono 
esposte nelle Fig. 1 , 2, 3, 4, 5, e 6 della citata Tavola e 
che sono tratte dagli stessi dipinti esposti nelle tre antece- 
denti Tavole ed esibite in scala maggiore precisamente per 
contestare l'indicata corrispondenza (4). 

PRINCIPALI SEPOLCRI PERSIANI 

Per dimostrare Farchitettura più propria dei monii- 
mentì sepolcrali, che avevano in uso di impiegare gli an- 
tichi persiani nelle opere dell' indicata specie, si sono pre- 
scelti quegli esempj di sepolcri, di maggior interessamento 
per la storia dell'arte e nel tempo stesso che offrono una più 
intera cognizione del genere particolare di decorazione te- 



(4) Mirri ne1Pop«ra sulle pitture delle Terme di Tito, Mazois nel* 
lV)peni sulle {abbriche di Pompei e quanto si è dedotto dalle ultime scoperte 
fiitle tra gli stessi moaumenti) hanno coadiuvato a stabilire le rappresentante 
dipinte che vennero esposte nelle suddette quattro Tavole. Le pitture di 
Pompei poi vedonsi ora esposte €on tutti ì colori nell\>pera tosigne del ca* 
valiere Raoul -Rochelte. 
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nuto dagli antichi persiani. Tali sono quei monumenti se- 
polcrali esistenti nel luogo già occupato dall'antica città di 
Passargada ed in particolare quello creduto di Giro, e que- 
gli scolpiti nella rupe vicino alla reggia di Persepoli tanto 
nel luogo ora detto Takt-Diemchid, quanto in quello di- 
stìnto col nome Nakschi-Rustam. 

TAVOLA CLXXI. Nel lato sinistro della parte infe- 
riore della citata Tavola si dimostra Finterà architettura 
di quel sepolcro chjs si trova esistere nel luogo già occu- 
pato dalla antica città di Passargada e denominato volgar- 
mente Mader-Sulieman, ossia della madre di Salomone. In 
seguito di quanto si trova esposto in particolare da Arria- 
no e da Strabone suU' autorità di Aristobulo, che fu inca- 
ricato da Alessandro a ristabilire il sepolcro di Ciro, spo- 
gliato nel tempo della sua assenza da Passargada, si suole 
riconoscere nel suddetto monumento quel medesimo sepol- 
cro cotanto rinomato. Lasciò scritto Aristobulo che il mo- 
numento di Giro stava nell'orto regio di Passargada e che 
intorno ad esso era un bosco composto di alberi di varia 
specie e ruscelletti che serpeggiavano per Torto stesso inaf- 
fiando i terreni circonvicini. Era quel sepolcro lavorato con 
pietre quadrilatere, ed aveva inferiormente la forma qua- 
drata; ma elevandosi si ristringeva in una piccola cella co- 
strutta anche essa con pietre, alla quale si aveva l'adito per 
una porta angusta. Dentro tale cella stava l'urna di oro 
contenente il cadavere di Giro, e quindi il letto pure di oro 
posto da piedi sopra un tappeto babilonese con altri ricchi 
ornamenti. Nel recinto, in cui stava compreso lo stesso mo- 
numento ed a piedi della scala per la quale salivasi sino al 
luogo dell' urna, era una piccola casa per i magi deputati 
a custodire il sepolcro stesso di Giro sino dal tempo di Ga.n- 
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bise figlio di lui. E sul medesimo sepolcro leggeTasi scritto 
con lettere persiane che ivi giaceva Ciro figlio di Cambise, 
quello che aveva stabilito l'impero ai persiani e che aveva 
dominato l'Asia, e così nessuno portasse invidia a quel sepol- 
cro (5). In fatti assai bene si trova concordare la esposta 
descrizione con quanto presenta il suddetto monumento. 
Ma poi da Strabone si aggiunse che Onesicrito aveva la«> 
sdato scritto che il sepolcro di Ciro era composto da una 
torre di dieci piani e che nel piii alto di essi giaceva il cor- 
po di Ciro; ed inoltre riferiva che Tiscrizione era in lingua 
ellenica^ ma scritta con caratteri persiani, e dichiarava gia- 

*Aptar6^viXoi' flv«u Top Iv Uaffopy&^ati h rù nupoiéda^ x& pmàaof Kvpov 
hnivw TÓfov xal inpi «vròv SkaoQ mfutt^^at 9Mpon icovrofAiv, imi O^acrc 
Jyoi xoróppuTOv, xal ttòocv ^odilav m^ivocf |y tm XtipAyr xod oeùrdv Jè rà» 
ràfw rà xccta» \i3w rirpooró^ov fc rirpàTuvov o;^^9{Me niirod9o3«t* fivoddiv ^k o(- 
xVfMC IncXvpcc U^cvov Imyata^ov^ ^pl^a f^ov fépouaoey ftn» vtcv:^, «c fc^OUg ^ 
ivi Mpì oO (ifyà]^, ireX>à xa[xefia5oOvri napCM'»' h 9k r& o^xifucn nOcXov 
;qbu94v x<i(r3iKc « Iva rò a«S(i« roO Kiipeti frÒairre « xal x^tvqy irxpà Tf mO^ 
icòJaC ^i «»«( t^ K^^vy XP^'^^ afU|9io>àTOtfC» xrI r^brvra liri^XìOfiàTwy Ba^uXi*. 
vUiv, xoU xeewoxac irpp^pupoOc unoar/oè^iara* l/rtZvou ^è xecl xAy^uc« md JQOiouc 
^crfivac rfk Ba^^Mvlou ìf/ywaloLT xat «ciwc^upf^cc Mq^ixal x«l ffroXol uax<«lhyo- 
patite chrc fxtcvro* «1 91 itopfòp»^ « ai 9k Sklnq xal &Uqc XP^ • ^ orporrol , 
Kol itxvthiai^ luti ivóàtta ^^pu^oO rt xal )Ji^tn xo^ora* x«l r/Mun^a huro. *Cv 
pl9^ Jè vói xUvìQC « RiJi^oc IxfcTo, i TÓ ffttSfia ToO Kupou ixwopir ctvae ^i ivrig 
roO Ktpipó'kw, irpòq r$ «ya^ti r^ ini r^ rà^v fcpouff^, etxiojia aiuxfiòv tUs 
HLéfyoti ircirenopivov , ol ^4 l^^offaoy tòv Kt^pov rdc^ov. Ire «irò Ke^i^u^ou tow 
Xvpov, nàtt irofÀ irarpòc sx^cx^fAT^m ri^v f^ìaxhif, Kol roOrocc irp4|3aTÒv ti ce 
ipipav iJi<^oro ix |3a9cXÌ6>c« xal àXivpov rt xal otyou rtrayfiàvo, xal limoQ xorà 
|iqyK U 3wcav rw Kup^. *£;rf7Ì7pa7rTO ^è ó rà^ UtpaoioU TpopfMtffC. *£^>ow 
Jè niptrorrl ró^t.n ANePanfi, Era KYP02 EIMI O KAMBT20r, O THN 
APXHN HEPSAIS KATASTHZAMENGZ, KAI THS A2IAZ BASlACtZAZ. MB 
OTN «eONHZHZ MOI TOT MNHMATOZ. {Arriano^ Speditione di Ales^ 
Sandro. Lib, VL e. 29.) Strabooe con poca diversitli riferisce la stessa de- 
scrixione del sepolcro di Ciro, qaale egli dichiara di aver pare dedotta dalle 
mmnorie lasciale da ArÌ8tobuIO| Lib. XY. e. 3. 
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I cere Wi Ciro re dei re (6). £ siccome nel luogo stesso, in 

I cui esiste l'anzidetto monumento, si rinvengono varie tracce 

^ di altro monumento composto a forma di una alta torre 

. quadrangolare; così è da credere che il suddetto Onesicrito 

sia stato da quei yarj monumenti indotto in errore nel ri- 
conoscere il vero sepolcro di Ciro. 

Non volendo tralasciare di far conoscere l'indicata 
forma di monumenti architettati a guisa di un'.alta torre 
quadrata, si è esposto nei lati della parte superiore della 
medesima Tavola quel monumento ordinato su tale strut- 
tura che sussiste più conservato nel luogo detto Nakschi- 
Rustam corrispondente assai da vicino alla reggia di Per- 
sepoli. Vedesi esso costrutto con grandi pietre squadrate 
, e coronato da ima cornice con dentelli. Sull'alto esiste una 

piccola cella, coperta con un soffitto in piano di pietra. 
[ Vedesi poi coperto a due pendenze a somiglianza dei co- 

muni edifizj. 

Nel lato destro della parte inferiore della medesima 
, Tavola si offrono quei due piccoli monumenti che si tro- 

vano esistere sul monte vicino al luogo anzidetto distinto 
' con il nome di Nakschi-Rustam, e che si credono essere 

stati due are, sulle quali gli antichi persiani solevano fare i 
loro sacrifizj al fuoco considerato come divinità, ma però 
senza poterlo asserire con alcun valido documento; percui 
ci basterà di averne &tto conoscere la loro forma. 

Pili importanti per l'arte sono i sepolcri che sussi- 
stono nella fronte del monte, che s'innalza quasi vertical- 

! 

^ (6) *OinoffCxpcro€ ^è rd» {Ab irvpyov 9nàmyw dpmtr x«l Iv (tb t^ oìmi- 

^ T^ vriyi^ uìffSoi rdy KOpov* j^rtypafifia ^ tTvKi *E>X«vixdv« UtpaatoU ifMXFVf 

' pévov 7pa(ifMffw. ENeAA' Em KEIMAI KYPOZ BAZIAEYZ BAZIAHUN. Kmì 

I SXk9 jwpcijo» irpic Tdv «wTÒv volh. {Strabone. Ùb. XF. e. 5.) 
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mente nel luogo medesimo denominato ora Nakschi-Rosfam 
e corrispondente vicino alla antica reggia di PersepolL 
L'aspetto, che presentano gli stessi monumenti, si rende 
palese dalla veduta esposta nel mezzo superiore della citala 
Tavola. Quei sepolcri, che corrispondono suUa parte piii ele- 
vata del monte si riconoscono avere appartenuto agli antichi 
persiani; mentre quei situati neUa parte inferiore si vedono 
chiaramente essere dell'epoca in cui governarono la Persia 
ì re della dinastia Sassanide. Tra i suddetti sepolcri, che per 
la loro struttura si conoscono corrispondere all' età com- 
presa nel periodo di tempo prescritto a <{ueste ricerdiey 
si trova esservene uno maggiormente conservato di cui se 
ne esibisce la pianta nel lato sinistro della medesima Tavola. 
TAVOLA CLXXn. Nel lato destro deU' enunciata 
Tavola viene esposto il prospetto dell'anzidetto sepolcro 
maggiormente conservato, che si trova ricavato nella fronte 
superiore del monte di Nakschi-Rustam. Vedesi esso infe- 
riormente adornato con quattro colonne aventi un capitello 
composto da due mezze figure di tori insieme congiunte e 
sostenenti nel mezzo tre plinti che corrispondono sotto l'ar- 
chitrave. La cornice trovasi adornata con dentelli e composta 
semplicemente in modo da servire di cimasa all' architrave. 
Nell'intercolunnio di mezzo esiste una porta decorata con 
stipiti e cornice a guisa delle tante porte che sussistono tra 
le reliquie della reggia di Persepoli. Nella parte superiore 
del monumento vedesi un grande trono adomato con due 
ordini di figure in atto di reggere la cimasa e con due 
grandi figure chimeriche aventi testa di bove, le quali tro- 
vansi poste nelle estremità. Sull'alto poi ammirasi la effi- 
gie evidentemente del re o di altro distinto personaggio a 
cui era destinato il sepolcro, in atto di assistere ad alcun 
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t .sacrificio; e sopra di esso esiste la solita figura alata che se* 

i Gondo il Zendavesta, viene denominato Ferver, e che ere- 

desi aver rappresentato Ormuzd. Nulla poi di certo può 
stabilirsi sulla precisa età e pertinenza dello stesso monu- 
mento: ma ben si conviene nel crederlo costrutto nell'epoca 
degli Achemenidi. 

Nel lato sinistro della medesima Tavola viene esposto 
l'uno dei tre sepolcri che si trovano maggiormente conser- 
vati nella fronte del monte, che s' innalza quasi al di sopra 
delle rovine della reggia di Persepoli, e che viene ora di- 
stinto'con il nome Takt*Diemchid. £ siccome un tale monte 
si trova corrispondere a quello denominato reale nella de- 
scrizione di Diodoro siculo, presa a considerare nel parlare 
' della reggia di Persepoli; così si conviene di riconoscere in 
alcuno dei suddetti sepolcri quello che Dario figlio d'Ista- 
spe si fece edificare per se, e che per essere di difficile ac- 
cesso portò la morte ai genitori di luì che vollero visitarlo 
come si è osservato nella Parte II al corrispondente Capi- 
tolo sull'autorità di Ctesia. Ma poi non si può determinare 
precisamente tra i medesimi monumenti quale sia il sepol- 
cro di tale re. Sono però tutti ornati in circa nel modo stesso, 
ed egualmente incavati nella rupe naturale. E quello, che 
viene esposto nella citata Tavola, vedesi composto princi- 
palmente da un sontuoso trono sorretto da più ordini di 
servi con sopra la effigie sedente di quel re o principe a cui 
apparteneva il sepolcro stesso. Quindi nell'altro vedesi la 
solita effigie alata che si crede rappresentare Ormuzd. 

TAVOLA CLXXIIL Fig. I. Sopraornato deU' anzi- 
detto sepolcro persepolitano esistente sulla fronte del monte 
detto Takt-Diemchid, esposto in scala maggiore per meglio 
dimostrare la decorazione impiegata in siffatti monuinenti. 
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Fig. 2. Sopraomato di altro sepolcro esistente neHo 
stesso luogo ed egualmente esposto in grande dimensìooe 
all' oggetto indicato. 

Fig. 3. Per servire allo stesso scopo viene trasportato 
pure in maggiore dimensione il sopraomato con i capitdE 
delle colonne medie del sepolcro esistente nella rupe a 
Nakschi-Rustam, esposto nel lato simstro dell'antecedente 
Tavola (7). £ così con gli esposti disegni si è fatto conoscere 
quanto di più importante rimane di conservato degli edifizì 
di architettura persiana. 

CAPITOLO X. 

BIGBRCHE SUL PARTICOLAR GENERE DI ARCHITETTURA 
PROPRIO DELLE INDIE 



u. 



I nicamente per servire di alcun documento alle ricerche 
fatte nella Parte II al corrispondente Capitolo, onde stabi- 
lire il genere di architettura tenuto nelle piti antiche età 
nelle regioni delle Indie, si sono esposti nelle Tavole, che 
si congiungono a questo partimento, diversi monumenti che 
appartengono ad epoche meno remote; e non già mai per 
dichiarare le pratiche tenute nel tempo in cui furono eretti 
gli stessi monumenti; perchè ciò non può comprendersi 
nelle prescrizioni stabilite. Quindi gli stessi monumenti, 
servendo solo all' indicato oggetto secondario, non abbiso- 
gnano di essere descritti minutamente, come si fece per gli 

(7) 1 tarriferiti diversi monumenti lepolcrali vennero prìncipalmenle 
dedotti dal primo volume delP opera di Ker Porler, e de alcune nolisie 
esposte da Coste e Flandin preventivamente alla intera pubblicaaione della 
loro opera sulla Persie* 
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altri monumenti di veramente antica edificazione. D'altronde 
la mancanza di positive notìzie, che ne dichiarino il loro 
stabilimento, ci offre altro plausibile motivo onde conte- 
nersi ad una semplice indicazione. 

MONUMENTI DI ELORA 

Tra gli edifiz j di più vetusta costruzione, che si conser- 
vano nelle diverse regioni delle Indie, si considerano partico- 
larmente quegli esistenti nel luogo detto Elora. Varie sono 
le tradizioni sull'epoca dell'edificazione delle stesse opere e 
differiscono grandemente le une dall'arte; perchè non com- 
provate da alcun autorevole documento: ma la più probabile 
e nel tempo stesso più approvata opinione, è quella di crederli 
stabiliti nei primi secoli dell'era cristiana dai prindpi indiani 
che governarono queUe regioni prima delle conquiste ivi fatte 
dai musulmani. Consistono quelle opere in vastissimi ipogei 
destinati evidentemente ad uso sacro e ridotti a presentare 
edifizj a più piani, atrii diversi scoperti e portici ornati con 
colonne e pilastri di varia forma. Si stendono siffiitte opere 
in tre a quattro miglia di lunghezza, e presentano aspetti 
singolari, che formano la comune ammirazione. Per dimo- 
strare siffatta singolare struttura di opere si sono prescelti 
quei monumenti che si trovano offrire una più nobile e nd 
tempo stesso più interessante decorazione di architettura. 

TAVOLA CLXXIV. Tra gl'indicati ipogei se ne rin- 
vengono due uniti di non molta grandezza bensì, ma molto 
adornati, il primo dei quali si distingue col nome Parasova 
Rama, e l'altro con quello di Diagannata e si credono essere 
stati deputati a servire al culto di Visnù. Del primo se ne 
offre la veduta interna nella parte superiore della citata Ta- 
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vola, e del secondo la veduta esterna nella parte inferiotfe 
£ da si£fatte semplici esposizioni può conoscersi la intera 
struttura dei medesimi ipogei. 

TAVOLA CLXXV. L'aspetto che offi-e la parte ante- 
riore, disposta a guisa di atrio scoperto con una grande edi- 
cola nel mezzo, di altro ipogeo esistente nel medesimo luogo 
e cognito con la denominazione d'Indra, viene dimostrato 
dalla veduta esibita nella parte superiore dell'enunciata Ta- 
vola. £ nella parte inferiore di essa si dimostra con altra 
veduta l'architettura della parte posteriore del medesimo 
ipogeo interamente coperto dal soffitto naturale, il ipiale 
vedesi sostenuto dai soliti grossi pilastri. Si crede essere stato 
lo stesso ipogeo consacrato pure a Visnii cognito sotto il nome 
di Adi-natha. 

TAVOLA GLXXVL A maggiore ampiezza si estende 
l'ipogeo denominato ora Kailaca, l'architettura del quale 
viene dimostrata nelle due vedute esibite nella citata Ta- 
vola; cioè colla veduta superiore è esibito quanto apparisce 
dalla parte meridionale e colla inferiore quanto vedesi dal 
lato settentrionale. Viene siffatta opera composta da un 
grande peristilio scoperto, che racchiude un edifizio soste- 
nuto da colossali figure di elefanti. Si crede essere stato un 
palazzo sacro a Siva, nel quale si offrivano grandi sacrifizj a 
tale divinità. 

TAVOLA CLXXVn. Nella veduta esposta nella parte 
superiore di questa Tavola si dimostra l'aspetto che offre 
esternamente quell'edifizio disposto a tre piani, che viene 
perciò distinto con il nome di Tin-tali e che si trova esistere 
nella stessa località. 

Nella parte inferiore poi della medesima Tavola offresi 
la veduta dell'atrio estemo scoperto di queU'altro ipogeo 
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< che si trova esistere nello stesso luogo, e che viene denomi* 

^ nato Visova-Karmaka Djhoumpra, ossia la casa del costrut- 

tore degli dei delle Indie. 
« TAVOLA CLXXVm. Le piante di tutti gl'ipogei, 

1 presi a rappresentare nelle quattro antecedenti Tavole, sono 

i esibite su di eguale scala nella citata Tavola per più chia- 

ramente dimostrarne la respettiva disposizione, e primiera- 
mente nel lato sinistro è esposta la pianta dei due ipogei 
i insieme uniti e distinti con i nomi Diagannata e Parasova- 

I Rama che si sono rappresentati nella Tav. GLXXIV. Quindi 

nel lato sinistro si esibisce la pianta dell^ipogeo d'Indra che 
venne dimostrato colle due vedute esibite nel Tav. CLXXV. 
I Nel mezzo è delineata la pianta del grande edifizio denomi- 

nato Kailaca, Tarchitettura del quale si è fatta conoscere 
I colle due vedute esposte nella Tav. CLXXYI. In fine ^el- 

t l'angolo a sinistra si esibisce la pianta dell'ipogeo di Tin-tali 

dimostrato nella veduta superiore della Tav. GLXXVll; e 
I nell'angolo opposto quello di Visova-Karmalla preso a far co- 

I noscere colla veduta della medesima Tavola. 

TAVOLA CLXXIX. Per maggiormente dimostrare il 

I genere di architettura impiegato negli edifizj di Elora si 

sono esposti nella citata Tavola i più nobili pilastri e co- 

I lonne di singoiar forma, che si trovano adomare gli atrii ed 

i portici in essi praticati; cioè nella Fig. 1 la colonna in- 

I nalzata sopra un altissimo piedestallo quadrato dell' ipogeo 

j di Doumar Leyna Fig. 2. La colonna più nobilmente ador- 

I nata dell'ipogeo di Ravana. Fig. 3. Altra colonna più sem- 

. plico innalzata sopra alto zoccolo dell'ipogeo di Ramichoucr. 

Fig. 4. Singolare pilastro con capitello tondo deU' ipogeo 

, di Parasova-Rama. Fig. 5. Grande colonna sostenente sopra 

al capitello mensole maggiormente dilatate degli altri simili 
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esempj, che si trova impiegata nell' ipogeo di Djenovasatt^ 
Fig. 6. Pilastro molto adornato dell'ipogeo d'Indra. Si sono 
creduti i citati esempj essere sufficienti a fare conoscere 
chiaramente il genere di decorazione impiegato nelle citate 
opere. 

ALCUNE DELLE PIIT ANTICHE PAGODE 
DELLE INDIE 

Onde contestare avere gP indiani di ogni tempo nelhr 
costruzione dei loro edifizj sacri conservato le forme gene- 
rali di quanto solevasi praticare nelle più vetuste eia, si 
sono raccolti diversi esempj di quelle alte torri innalzate 
sopra gli accessi principali agli edifizj sacri che soglionsi 
denominare pagode. Siffatte opere si accostano alla forma 
delle torri che avevano in uso di erigere gli antichi egiziani 
in particolare a lato delle porte dei loro più nobili edifizj , 
ma si vedono queste delle Indie rese assai piii ricche di or- 
namenti. E gli esempj prescelti all'oggetto indicato sono 
quei che si distinguono coi nomi di Carlembrom, dì Gopura, 
di Vimana, e di Tiruvalur. Quindi si aggiungono diversi 
esempj di quella decorazione che si trova più comunemente 
impiegata n^i medesimi edifizj. 

TAVOLA GLXXX. Fra le pagode di piii vetusta co- 
struzione, che per nobile struttura si conservano nelle In- 
die, si considera principalmente quella detta di Carlembrom 
che esiste nell'antico regno di Tanjaour e che si prende a 
dimostrare nella citata Tavola. Dalla pianta ivi esposta ve- 
desi essere stata la pagoda circondata da due cinte di mura* 
U principale accesso alla prima cinta si è conosciuto essere 
stato praticato in A. Nella seconda cinta si trovano essere 



wm 
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state aperte quattro grandi porte B, sulle quali yennero 
innalzate quelle grandi torri che formano il principale or* 
namento degli edìfizj dell' indicato gencfre. Entro ad un re- 
cinto parziale C si vedono essere state praticate tre differenti 
edicole insieme congiunte, in D trovasi esistere una grande 
piscina. In E una edicola detta Deva Ghabri. F Portico 
composto da molte piccole colonne. G Altro portico cir- 
condato per tre lati di mura. H Edifizio sacro, denominato 
Ananda Ghabei, che si trova situato nel mezzo di una selva 
di colonnette ordinatamente disposte. Nella parte superiore 
poi deUa Tavola oflfresi la elevazione di una delle porte pra- 
ticate nella seconda cinta, sulle quali s' innalza una altis- 
sima torre decorata con molte opere figurate. 

TAVOLA GLXXXI. Due altre torri piramidate, che 
costantemente si trovano innalzate sui più nobili accessi alle 
pagode degli indiani, si offrono nella citata Tavola; Funa 
appartenente alla pagoda di Gopura e l'altra a quella di 
Vimana. Nel mezzo poi di tali due elevazioni si dimostra 
quale si trova essere la forma delle stesse torri spogliate di 
tutti i loro ornamenti per meglio contestare la derivazione 
di siffatte opere da quelle solite a porsi in uso dagli antichi 
egiziani ed assirj in particolare. 

TAVOLA GLXXXII. La torre maggiore, che trovasi 
innalzata sopra la porta principale della pagoda di Gopura, 
è esposta nella citata Tavola in tutta la sua elevazione e con 
tutti i suoi ornamenti. Vedesi essa composta da tredici piani 
distinti e decorati tutti in egual modo; e nel mezzo del 
piano inferiore trovasi praticata la porta di comunicazione 
colla parte più intema dell'edifizìo. 

TAVOLA CLXXXin. La grande pagoda di Tìruvalur 
Tiene dimostrata nella citata Tavola priemieramente ccm 
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una pianta generale, in cui si vede la grande fabbrica di- 
sposta entro due cinte, alle quali si aveva l'accesso col mezzo 
delle solite nobilissime porte costrutte a guisa di torri; e 
dentro di esse si trovano collocati edifizj di varia struttura 
e dimensione. Quindi nella parte superiore della Tavola si 
esibisce la elevazione del lato minore di prospetto, nel ijuale 
corrispondono due delle suddette porte, cioè Tùna grande 
nel mezzo ed altra minore nel lato destro per servire evi- 
dentememte di accesso secondario. 

TAVOLA CLXXXIV. I principali metodi tenuti nel 
decorare i surriferiti edifizj degl'indiani vengono cBmo- 
strati con le diverse Figure esposte nella enunciata Tavola. 
Fig. 1 . Colonna con base e capitello egualmente adomati e 
con il fusto avente dodici baccelli* Fig. 2. Pilastro ottango- 
lare con base e capitello pure in circa egual modo adomali. 
Fig. 3. Colonna con dodici baccelli incavati a semicircolo. 
Fig. 4. Pilastro quadrato riccamente adornato. Fig. 5, 6, 7 
e 8. Piedestallo e basi di varia forma. Fig. 9. Pilastro ot- 
angolare ornato con fesdature. Fig. 1 0. Colonne dì svelte 
proporzioni e decorate pure con diverse fasciature. Fig. 1 1. 
Altra colonna circa egualmente adomata. Fig. 1 2. Pilastro 
ottangolare con capitello composto di più membri. Fig. i 3, 
14, 15 e 16. PiedestalU riccamente adornati (1). 

(1) Quanto ooDcerm la dimostrazione prospettica degli edifi^ di Elora 
venne tratto priacipalmente dalia parte della grande opera di Danieli intito- 
lata, Hindoo excavations in the mountains of Etlora* E per la disposizione 
del piantato degli stessi edìEzj e di quei successivamente esposti, ha princi- 
palmente servito quanto trovasi pubblicato nel Voi. Il delPopera di Langrès 
intitolata, Monumenti anciens et modemes de PHìndoustan* Tutto quanto 
concerne la parte decorativa degli stesssi monumenti venne in particolare 
dedotto dalPopera di Ram-Raz che ha per titolO| Eisay on the architeciure 
o/the Bindus. 
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I 

> CAPITOLO XI. 

i PARTICOLARE GENERE DI ARCHITETTURA 

PROPRIO DELLA GINA 

I JLn seguito della anche maggior mancanza, di quanto si 

fece conoscere rel^tftiyamente agi' indiani, sui documenti 
più autorevoli e necessarj a determinare il genere di ar** 
chitettura tenuto nei più antichi tempi dai popoli che 
abitarono le regioni della Cina, si è dovuto ricorrere a 
quanto si conserva delle pratiche più vetuste nelle fab- 
briche moderne. £ siccome gli stessi esempj si rendono 
interessanti unicamente per foggetto indicato e non già 
I per alcuna conoscenza della loro particolare struttura e 

I destinazione; così la loro descrizione sarà limitata ad una 

semplicissima indicazione. 

ALCUNI EDIFIZJ SACRI E PRIVATI 
I DELLA CINA 

TAVOLA CLXXXV. Nella parte superiore dell'enun- 
ciata Tavola viene esibita la elevazione di prospetto dell'ili-^ 
gresso più nobile che métte nel reale palazzo di Pe-King, 
I il quale vedesi costrutto inferìormiente con l'opera quà«- 

I drata, e superiormente adomato con la solita doppia co- 

' pertura. 

Nella parte inferiore della stessa Tavola viene espo- 
sta tanto la sezione prospettica quanto la pianta di una 
( comune casa dimostrata con tal modo in tutta la sua 



f 



struttura. 
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TAVOLA GLXXXVL II grande atrio che corrisponde 
avanti alla pagoda di Ho-Nang esistente nella parte meri- 
dionale della città Ganton, viene dimostrato con una pianta 
e con la elevazione di prospetto di uno dei due piccoli edi- 
fiz] laterali che stanno eretti entro al medesimo atrio. 

TAVOLA CLXXXVn. Fig. i Pianta prospettica del 
grande edifizio innalzato nel luogo del sepolcro del cele- 
bre filosofo cognito da quei del paese col nome di Khoung- 
fou-tseu, e da noi con quello di Confucio, che visse tra il 
quinto ed il sesto secolo avanti Fera volgare, e che si tenne 
in grandissima venerazione in ogni tempo; percui il sud- 
detto edifizio venne evidentemente spesso riedificato ed 
ampliato. Dal modo con cui vedesi rappresentato dalla 
esposta effigie, che è tratta da un disegno cinese, si vede 
essere stato V edifizio disposto in una area quadrangolare e 
diviso in diversi atrii che precedono quello in cui s'innalza 
il tempio. Grandi porte nobilmente decorate mettono in 
ciascuno dei medesimi atrii in modo sontuoso e regolare. 

flg. 2, 3 e 4. Veduta prospettica, elevazione geome- 
trica di uno dei lati maggiori e pianta del tempio della 
Luce, quale si crede essere stato costrutto sino dal tempo 
della dinastia prima degli Hia: ma evidentemente stabilito 
in tempi assai posteriori. 

Fig. 5, 6 e 7. Simili dimostrazioni dello stesso tem- 
pio della Luce, quale si crede essere stato costrutto sotto 
la dinastia seconda degli Sciang, ma pure posteriormente 
riedificato. 

Fig. 8, 9, 40 e 11. Il medesimo tempio della Luce 
rappresentato nel modo anzidetto, quale si asserisce essere 
stato edificato dalla dinastia terza dei Ceu; ma eziandìo 
evidentemente riedificato in tempi assai posteriori. 
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TAVOLiL CLXXKVm: Nclk pwtè ràptrioM della 
emmdstà Tavola oiErosi la veduta intenid di mia ndbik 
casa dì un mandarino di Pe-Eing. 

Inferiormente si rappresenta Viispettò estemo dèlia 
«ala detta del irono dal palano imperiale. • 

TAVOLA CLXXXIX. Sull'alto di questa Tavola sono 
mpprewntàti alctmì «difiaj di delizia detti della Stella della 
spenùM di T<>>V Ghotw» 

E nel basso offiresi l'ilspetlo édià porta piii delidosa 
di una casa di un mandarino pure di Po^ing. (1). 

CAPITOLO xn. 

GENERE DI AHCHItBTTURA 
TSNC10 NEI TEMPI ANTICHI DAGLI AMEllICAifl 

JLiimitandbsi i nionumentì anticki dell' Aieneriea ad offHre 
aempiici notizie sul loro particolare carattere senza ohó 
nulla di positivo si possa determinare ne rispetto all'epeiea 
della loro edificarione né all'uso a cui erano destinaili, sa- 
ranno pure le seguenti esposizioni limitale ad una sémpli- 
cissima indicazione^ come si fece a riguardo dei monumenti 
degli antecedenti due ultimi partimene. Seguendo però 
l'ordinamento stabilito nella Parte II al corrispondente paf^ 
timento sì prenderanno ad indicare quei monuménti che 
sono pili proprj a dimostrare il genere di struttura inlpie^ 
gato in tali opere, quindi quei che offrono una imitazione 

(1) Le surriferite esposicioDÌ tulle fabbriche delle Gina furono dedotte 
principrimente da quanto ne pobblicò il Chambers, dalle fMiadi relazioni 
di Stauntoui da diverse effis^^ originali della Gna e dalla recente opera 
di Allora. 

27 



418 AHCHITBTTURAKmANA.PARTBin- 

dei monnmenlipinaiiidatidei popoli delTAsia e deirEgittD 
inpardcolare» ed in fine fjà edifizj di pia grande oosInnDone* 

BIONUMENTI INDICANTI IL GENERE DI STRUTTURA 
IMPIEGATO DAGLI ANTICHI AMERICANI 

TAVOLA CXC. Flg. 1. Antica porta di forma qua- 
drangolare esistente in nn muro costrutto coll'opera poligona 
irregolare, quale n tro^a sussistere nella città di Xodii- 
mileo nel Messico, e redonsi scolpite figure di lucertole solfe 
pietre che compongono gli stipiti della porta. 

Flg. 2. Ponte esistente nel villaggio indiano detto Chi- 
huitlan tra il Messico e Palenca, il quale vedesi costrutto 
con semplici due grandi pietre per poco incurvate e fian- 
cheggiato da un muro di struttura poligona irregolare. 

Fig. 3* Altro ponte antico stabilito sul torrente detto 
di Palenca vecchia, il quale vedesi costrutto in forma qua* 
drangolare e fiancheggiato da un muro di regolare opera 
quadrata. 

TAVOLA GXGL Nella parte superiore della dtata Ta- 
vola viene esposta la veduta generale della grande piramide 
a gradi che si trova esistere di Cholula; e nella parte media 
viene dimostrata la sua particolare struttura con una parte 
distaccata dal prima grado. 

Hg. 1 e 2. Pianta ed elevazione di un grande altare 
per i sacrifizj esistente nel luogo detto Santa croce del Quito. 

MONUMEMTI DI FORMA PIRAMIDALE E CONICA 

TAVOLA CXCn. Fig. i. Piramide a gradi esistente 
vidno al villaggio di Tlacotepec, sulla quale era stata eretta 
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una piòoola edicola. Vedea tale piramide formata a gradi 
eon mia scala per salire ano alla sommità, e costrutta con 
pietre squadrate collegate colla calce. 

Fig. 2. Monumento disposto a forma conica ed a di- 
Tersi gradi e costrutto con pietre insieme connesse con arena 
e terra. Si trova esistere tale singolare monumento yidno 
alla città di Antequera nel Blessico, con altre opere di si- 
mile architettura. 

Fig. 3. Monumento disposto pure a forma piramidale 
con tre grandi ed un'ampia scala nel mezzo, il quale si 
trova esbtere vicino al villaggio indiano di Santiago Gua^ 
tuaco sottomesso alla giurìsdiùone di Cordova. Vedesi esso 
interamente costrutto coll'opera cementizia ed esternamente 
colla quadrata diligentemente disposta. 

£ig. 4. Altro monumento piramidale, composto da 
sette ordini di gradi adomati con varie incassature quadrate 
e con una grande scala nel mez2o, si trova esistere un tale 
mcmumento a Papantla nel Messico in buono stato di con* 
servazione. 

Fig. 2. Altro singolare monumento esistente vicino 
all'indicata ditta di Antequera, il quale doveva servire di 
base ad un qualch^ edifizio sacro innalzato sulla sua som-- 
mità e con l'accesso da quattro scale praticate nei lati dello 
stesso basamento. 

Fig. 6. Monumento disposto pure a forma piramidale 
con tre gradi e scala nel mezzo, quale si trova esistere nelle 
terre di Cuemavaca nel Messico. 

TAVOLA GXCII. 1. Pianta ed elevazione di un mo- 
numento costrutto a guisa di un tumulo con una cella qua- 
drata nel mezzo, alla quale si accedeva per quattro regolari 
cuniculi. Si trova un tale tumulo innalzato sopra una 
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grande baie quadrata e costratio ootfofiera oementisia , e 
sussiste oQii diTeru altri di egual stmtfaira nel lato ooddea- 
tale della città di Antequera« 

Fig. 2. Altro simile monumento esistente nel luogo 
slesso ed avente un semplice cuniculo che trapassa da una 
parte all^altra, il quale yedesi coperto con pietre poste a 
contrasto verso il vertice secondo la maniera più antica e 
ben cognita per quanto trovasi impiegato nelle vetuste 
c^ere dell'Egitto in particdiare. 

Fig. 2. Veduta di un monumento quadrangolare detto 
Tonila^ ossia la casa di pietra» che si trova esistere in beone 
stato di oonservadone vicinò al villàggio di Oeotaingo nd 
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TAVOLA CXGIV. Fig. 4 e 2. Pianta ed elevisione di 
prospetto della parte media di un antico edìfisio ohe si 
trova esistere con altri simili nel luogo detto Mitk nella 
provincia di Oaxaca nd Messico. Tale prospetto veniva t 
oorrispondere in un'area quadrata die si trovava orco* 
scritta da tre altri simili edifizj costituiti peri^ deUa aoh 
parte anteriore e piii semplicemente decorati. 

Fig. 3 e 4. Cella sotterranea dimostrata con pianta e 
aecione die si trova esistere vidnó a Mitla e die sembra 
avere appartenuto ad un monumento sepolcrale. 

Fig. 5 e 6. Pianta e sezione di altro ipogeo corrispon- 
dente sotto ad uno dei suddetti grandi ec^j di Mitla. 

TAVOLA CXCV. Il sopraomato di uno degli ansi- 
detti edifiz) di Mitla, che si trova maggiormente conservato, 
viene esposto nella parte superiore deUa citata Tavola, onde 
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dimostrare in miglior modo il singolare genere di decora- 
zione impiegato in quelle opere. 

Fig. 1, 2, 3 e 4. Tazze di varia forma rinvenute per 
più gran parte tra le stesse reliquie. 

TAVOLA CXCVL Fig. 1, 2 e 3. Pianta, prospetto 
parziale ed elevazione generale di un edifizio evidente- 
mente destinato ad uso sacro, che si trova esbtere in buono 
stato di conservazione a Palenca. 

Fig. 4, 5, 6 e 7. Pianta, prospetto parziale, sezione 
per il lungo ed elevazione generale di altro edifizio che si 
trova sussistere nell'egual modo di Palenca* 

Fig. 8, 9 e 1 0. Pianta generale a due elevazioni par- 
ziali del più grande edifizio che si trova esistere nel me- 
desimo luogo detto Palenca vecchia. 

TAVOLA CXCVII. H prospetto estemo con la sezione 
per traverso delF anzidetto maggiore edifizio di Palenca, 
vengono esposti nella citata Tavola per dimostrare la in- 
tera architettura di quella grande fabbrica, che sembra 
essere stata destinata alla residenza di un qualche principe 
della stessa regione, e vedesi essa innalzarsi a guisa di rocca 
sopra altissime opere di sostruzione (1). 

(1) Le surriferita eeposisioni dei principali monomenti delPAmarìca 
sono tratta principalmente dalla grande opera pubblicata per cura di Lord 
Rinsborougb sulle anticbitìi del Messico, da quella pure compresa nel grande 
volume pubblicato da Humboldt e Boopland sui monumenti indigeni del- 
TAmerica in generale, dalPaltra pure grande opera sui monumenti del Mes- 
sico in generale ed in particolare di Milla e di Palenca descrìtti dal Dupaiz 
e disegnati dal Castaneda: ed infine hanno giovato moltissimo alla suddetta 
esposizione le notizie riferite dal Norman nella sua opera sul Tucatan • 
sulle rovine di Chi-Ghen, Kalab, Zayi e Uzmal, come pure è stata utilis- 
sima al medesimo oggetto la più recente opera dello Stephens snirAmerica 
centrale Chiapas e Yucatani perchè è quella che presenta più accurate notisie 
degli antichi monumenti aoiericani. 



FINE DELLA PARTE TERZA 
SEZIONE PRIMA 



IMPRIMATUR 

FH. DOmHICUS BVTTAONI ORO. PHAED. 8AC. PAI» AP. MAO. 

IMPRIMÀTUR 

JOSEPH CANALI ARCHIEP. OOIOSS. VICBBGCIl. 



a<1Q5li2li1A3Q 




b89056269830a , 



fllOSt.aLTfl30 





fi 089056269830 a 




DlST.UltUZIO>E DELL'OPERA 



rupcm ÌD 8.* «le l*\ 



rupcm 

C ÌIPJ« I 

Ire Volumi 



^tUMiM tiri if^jU ilrl 

i\iw\$9 cume fingila in 




d.* ^ra[id« dt l<:6tO; e 



TESTO m «.• DELrOPER A 



Tana 11,1 

ToiiO III, iiv-v. .*.v-**4; vi*.; ààiwiJiUiitiu». é-^i 

ITOUOIT *^»" -1"11^ t*r Cr-rv 

SEZ. lU iToMo V. f^ Greca. 

(ToiiO VI. i/wi;jiiiuuti nei mpuiim^utl Grcci 






■■' -r '■ : :■ M . sin* 

tjr« KoiftajiA* 

SoTjo 5tafn|''-'i ' ^ . '. ■•'-.■ '■'-'-■ '• ■ ' ■■'-fé, 

lion *f>p ramini 1. ,, , , i>»|^ 

uoica oggetto ^eiiiiiiH». il iuro |irtistf ti rsggii^^lk • 
haj. 8. piiT ciascun fùgUu* 

mom:me«ti ik foglio 

Svstoffi 1. l^ol. 1« Mantitntxitì di «i^Uifetiiira EgtxtAni. 
Ssxfofii h Voi» ÌU MoDuiBeoti di tftliiHtJurt Greci* 
SittoBi. IIL Voi* IIL McMiUfiiciiiì di McliSleltar«1lcmni:a 




ìv 

ci 



^ùnu i aui' ' *ìll ìrm V ì.imi .ìì*jr?fìiuf i ; 



1 vojn s^rn|(jt, r. 



per 




li 



